DISSERTAZIONI 

E LEZIONI 

DI 5ACR.À SCRITTOI* 

TVXtllCJiTt 


DA ALFONSO NICCOLAI 

L!fi« 

I 

IL T O B 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

TEOLOGO DI Sa M. C. IN TOSCANA » 


TOMO DUODECIMO ED ULTIMO 

• » . • * • •• 

SSCO'HD^ EDIZIONE VZWXTJl 

ACCRESCIUTA D’ AGGIUNTI , E ANNOTAZIONI 
DELLO STESSO AUTORE-. 


<*•' « * 

1 A • 

ILTIMO. ' . .< 

•si' : JLC 



Appreffo Stefano Zuliani. 
CO'ti LICENZA DA' SUPERIORI , £ TRIKILEGIO . 


Digitized by Google 


S IC crudicnda eft anima . ; . . 
NihiI aliud difcat audirc , ni- 
hil loqui , nifi quod ad ti- 
morem Dei pertinet . . . Red- 
dat tibi penfum quotidie de 
Scripturarum floribus carptum . 
fìicron. *d Lutarti. 




Digitized by 


A SUA ECCELLENZA, 

IL S 1 G. MARCHESE 

‘ -i * 

D. PI ETRO GABRIELLI 

DE’ PRINCIPI 

DI PRASSIDE, PISTBRSO, ROCCASEGCA &C. &C. 

w • ‘ w *' ' * 


> t\ . 


\ ^ f . 


Alfonso Niccolai. 



■ ^ ^ 


. »- > 


t-dlle prime infìi fazioni la vita mo * 
Tale prende piò. che da altro qua* 
lità e fìat» . U emendare le falfe Majjime » u i 

* 3 P*' 


Digitized by Google 


pttfauMzj apprrfi dalla puerizia i opera fi no» 
facile r tufi imeni o Kon fempre col [angine in noi 

fi trasfondono le virtù , o i vizj del padri no- 
firi : ma è in ciafcttn uomo generaimente di dar 
re co' diritti ivfiegnamenti il buon ejfere a*' figli- 
uoli , cioè. la. jelicità alle naf centi famiglie ,, e 
per quejle al genere umano . Dalle qualità del- 
le parti fi deriva o il difordine o la-, ^perfezio- 
ne del tutto . Dee adunque il novella uomo da 
uno fpirito fi'ofofico e faggio ricevere le chiare e 
difcrele idee de’ proprj e de’ generali doveri : dee 
Jenza dimora ejfere indirizzato: al. reai bene di 
se j della focietà y dello Stato come a centro > 

comune d’ ogni lodevole educazione .. In voi , S I- 
G NOll E , niente fi è trafcurato • . I principj 
della più illuminata ragione vi venner tofio a 

foccorfo de’ primitivi, fentimenti della natura. r 

a formare la mente e 7 cuore .. Nato in ma- 

Cafa , dove tutto prefenta dovizia e grandez- 
za , vi vedete un Signor magnanimo e un pa- 
dre filofofo , che per ornamento precipuo della 
fu a gran Cafa reputa e vuole la fapienza ; che 
nell arricchire oltre ogni J lima la domeflica li- 
breria mojtra it miglior ufo • , che pcjfa farfi dell' 
oro ; che prtjjo di sè lietamente intrattiene la 
matematica e la fifica , facoltà le più dilette- 
voli e care all uom pen/ante ; col fornirle di 
moltiplici macchine y di perfetti finimenti , e 
del più copiofo corredo y che di prefente fi veg- 
ga nella fcient 'ifica Roma . So , che i paterni 
avvedimenti , precetti , efempj hanno a voi aper- 
ta' Ih Via -, ai più nafcofa , di Jalife all al- 
tezza del verace f opere : ma voi con animo fa 
Itha vi fitte in . efja avanzato » Se molto do- 
c. vele 
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vete al Genitore , egli a voi dee parimente lo 
fcambievole frutto de' vofìri jìudj . Sia ad al- 
tri per l’ alto legnaggio il vofifo nome illufire e 
grande : voi onorato vi credete dalla fola vir- 
tù , che fola è noftra , e che dalla naturale 
uguaglianza c ’ innalza . Avete per f uhi ime pre- 
gio il guardare il cuore dal vizio < e lo fpi- 

rito dall’ errore ; e la generofa prof api a , pa- 
fcolo delle piccole anime , tanto folamente ap- 
prezzate , quanto vi è un gradito dovere d’ ef- 
fere , come per la chiarezza del fangue , così 
per V eccellenza de' virtuofi atti feparato dai vol- 
gari . Quefìi fono i vojìri concetti : quefìi da voi 
allontanano i molti difetti , che accompagnar fo- 
gliano la giovanezza : quefti ognora nuove for- 
ze v infpirano per contraflare all’ urto delle fal- 
fe e affai fguitate opinioni . E più di quelle > 
che da una malnata libertà di penfare , e vera 
ignoranza fon tuttodì prodotte a dif pregio delle 
verità rivelate . A tale ( i ) è piaciuto di com- 
mettere all ' arbitrio de' giovanetti la religione * 
t di lafciarne , come degl’ immaginar j Jiflemi 
fi farebbe , indifferentemente feguire o i‘ una o 
i' altra ; onde il fommo ed unico affare non da 
debita elezione , ma dall' appetito e dal f piace- 
re fia determinato . Così parla chi fenz’ altro 
governo , che delle fui paffioni , e giudica e fcri- 
ve . Ma non fono tutti gli uomini abbagliati 

* 4 ' ugual- 


( i ) Roufleau Emil. t. 2. p. 331. & t. j* p* iSS, 
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ugualmente ; A voi la Scienza della divina', ed 
una .religione, da '.miglior guide è moflrata , fio. 
tome quella che tffer vuole di tutti gli am- 
mattir am enti V effenziale oggetto e fine . Uti- 
le e bello è ) ogni altro Audio , fe ad ejja con- 
duce . Nelle- ispirate Scritture fono i fuoi mi- 
fierj rcomprefi , le fue leggi , le fue offervan- 
ze da Dio preferiti e . Voi -, -.SIGNORE , le 
riguardate con rifpetto. , e quindi traete le ctr- 
te idee fuperne del vero , dell' oneflo , dell' e- 
terno. producitrici delle non equivoche virtù , on- 
de 1‘ animo dif ponete a fare con pubblica uti- 
lità futura la dolcezza e l' armonia del focia- 
le fiato e crifiiano . Vi farà adunque , fpt - 
ro- , a grado , che una picchia parte del gran 
volume da me vi fia pofia infra mano nel li- 
bro di Tobia , in cui tutto in acconcio del ra- 
gionato fin qui riluce religion fanta , e il pro- 
prio effetto di quella , fanto coflume - Un ob- 
bediente figliuolo vi fi offre in prima , che fe- 
condo i principe dì un vero padre allevato e 
crefciuto fi regge e governa : dove con quell’ 
oneflo piacere , che del ben fare è frutto , in 
Tobia ravvierete voi fleffo . Gl ' ineflimabiii 
beni delle domeftiche inflruzioni vi fi faranno 
apprejjo in lui chiari ; e il vedrete a molti 
pericoli e grandi fottratto , ne’ quali farebbe 
fenza fallo venuto meno , fe preflato non gli 
aveffero forza e accorgimento i paterni avvi- 
fi , ed una celefliale f corta divinamente invia- 
ta . Sieno i voflri pajfi proporzionali a ’ vo- 
fl'ri lumi , e ne' dubbiofi fentieri dctT umana vi- 
ta mai non afpetterete invano felice fcampo e 
ficurtà . Avete finalmente in quefio libro un ’ 


tm- 


Digitized by Google 


I 


immagine di ciò che 

, di c;ò fare~ 

te : ed avrà il fecol 

noftro non nel folo gio - 

vane Tobia , ma e 

in voi altresì . o S l« 

GNORB , un compiuto efempio di virtuofa edu~ 

caztone . 
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jf Lbergbi pubblici , 1 1 8, 

* / ' t ^Albero , fua genera- 
zione. Si. 

*Alltlu)a , lignificazione e 
ufo. 241, 

sAmen. 1 66. 

sAngiola Raffaele . 78. Soc- 
corfi prellati dagli an- 
gioli . 8i. Quando no- 
minati nella Scrittura 
con proprio pome. io<. 
Creduti dagli Ebrei cu- 
flodi, 107. Rifpetto ad 
efli dovuto. uà. Quali 
fieno i fette affilienti al 
trono d’iddio. 197. Lo- 
ro uficj. 2 <03, Gerarchie 
angeliche , e loro illu- 
minazioni. 204. Se tut- 
ti fieno mandati , 215. 
Loro uficj. 210. Nomi 
de’ fette angioli . 211, 
Divozione ai medefi- 
mi . 2 1 2. 

tAnna , fuo dolore nella 
partenza del figlio To- 
bia . 104. Suo dolore 
nella tardanza del ritor- 
no. 170. Quanti giorni 
durò . 119. Vede il fi- 
glio ritornante . 183. 


Accoglienze amorofe . 
ivi. Sua morte. 160. 
lArbace efpugnatore di Ni- 
nive. 43. 

^Aridotile , fuo giudizio di 
Cteria, 2<- 

A, fmtdeo , che demonio 
fia, 70. Come cacciato 
dal fumo del pefce . 72, 
Relegato da Raffaele 
nell’Egitto. 143. Come 
debba intenderli quella 
relegazione. 150. 
lAffarbaddon Re d' Alfiria , 
meno avverfo a Tobia 
e agli Ebrei. 34 * 
* 4 Jfiria, epoca del fuo Im- 
perio . 23, Succeffione 
de’fuoi Re . ivi . Fine del 
primo Imperio Aflìro * 

30. Secondo Imperio . 

31. Riunione della Cal- 
dea al Regno d’ Affiria . 
33. Dillruzione di que- 
llo regno. 33$. 

Aftiage Re della Media de- 
tronizzato da Ciro fuo 
nipote. 37. 


Be’* 
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JREf* primo Re d’ Affi-, 
ria 26. ? 2. 

Benefìcio .. .-92. 19$. 

Rougainville , Tua di (Ter fa- 
zione fopra ; la Media .. 
26. 34. 38. 

Btoffles. Prefidente, fuadif- 
fe reazione fopra I* Affi-, 
ria. 26. $2, 

$u 6 *arrotti , reca monu- 
menti antichi fopra il. 
libro di Tobia. 13^ 


e 

f*A*c di Tobia .. 183.. 

^186. 

Curiti co di Tobia . V.Tobia._ 

Cara, che eittà-fode . 185. 

Carità verfo il ptoffimo*. 
50. 58. 89. 92. • 

C a) a. Suo governo. 175., 

Caftità . 1 92. 

Cattività y fine intefo da 
Dio. 230» 

Chiefa , fu a eccellenza v 
135. 2 26 . 

Cìajfarre Re della Media* 
fuot fatti » 36. affcdia, 
Nìnive. 272. 

Civiltà. 22 6. 

Compagnia de* malvagi . 97» 

Configli a . pS. Si' dee jl 
buono feguire. 99. 

Convito religiofo. 56. 

Cofiume unito alla ffcien- 
za. 19. 


Ctefia y giudizio de* varji 
critici intorno alla fuav 
Storia . 24. Conciliazio- 
ne con Erodoto. 26. 35* 
39 - Sua Storia della Me- 
dia. 38. 


D 


del-. 


T\Ejoce primo Re 
*** Ì3 Media . 39, 
Limonio y ciafeuno ab- 
bia un particolar de- 
monio tentatore . nu 
Quali fieno le fue for- 


ze . 1 5J. 

Dio, fua beneficenza.. 1 <13.. 
Sua unitifcprovata . 232. 
Sua. prefissa . *7..-Sua 
provvidenza. 83. 
Liodor.o , I vjoi efirattid*!-. 

la Storia di Ctefia . *4* 
Gonna, fuOs pregio i'o&e- 
ftà. 65. 


E 

£ Brei , loro falfa ap-'. 
prenfione delle cele- 
ili vifioni . iq 5* Loro 
riverenza r<gli angioli .. 
106. credevano gli an-, 
gioii cuftodi. 107., 
Educazione . 1 16. 

Elimaide , fuo regno par- 
ticolare . 41. 

Erodoto.. Durazione da lui' 
data all' Imperio Adi- 
ro . 24. Conciliazione 
con Ctefia. 26. 37. 39. 

Sua 
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Sua Storia della Me- 
dia . 37. 

EJempio, forzi de’ buoni 
efempj . 2. 

Efpiazione legale, io. 

F 

'f?Ede, inoltrata co’ fat- 
* a - ti; * 4 . 

Felicità , vera. 215. 
Fraorte Re della Media > 
fue conqujfte , e mor- 
te . } 6 . 

Freret , fue ricerche Co- 
pra l’ Affi ria. 3». 

Fui primo Re dell’Affìria 
nella Scrittura. 30. 

' ‘ ' G 

f\Mbelo , riceve daTo- 
bia dieci talenti . 48. 
Li rende a Raffaele, e 
va alle nozze diTobia. 

158. Sua bella parlata. 

159. 1 66. 

Callo , Tuo canto. 148. 
Genj tutelari de’ Gentili. 
jo8. 

Genitori . Pietà verfo di 
loro . 8 6. 

Cerufalemme , predizione 
diTobia. 228.253. Suo 
riftabilimento . 2 36. 
Giorno, Ala mifura 222. 

S. Girolamo , come efclu- 
da dagli autentici il li-* 
bro di Tobia. 11. Co- 
me lo traslataffe. 5. 


Gratitudine. 193. 

<5 rozio , non bene emen- 
da un luogo della Vol- 
gata . 188... 

• : 1 ' ~ 


THcredu/i . 77. 

* l»giu/l!tia . 49 . 

Ingratitudine riprefa . 192, 
Intemperanza. 1 66. 
Ijdraele, fe le dieci tribù 
ritornaffero nella Pale- 
ftina. 24 6. ‘ 
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T Uro, varietà, danni , 
e utilità de’ libri. 
libri cattivi. 17. Libri 
di Tobia. V , Tobia. 
Lìmofina, Aia virtù . 89. 
223. 

Luftrazione legale •* 


M 


rami 


'are , cóme filA 


camente fi Faccia 
ai5* 

Matrimonio, Aia fantità . 
125. Riti.. 134. Difqr- 
dini. 140. 

Media, Aio regno, e fua 
ftoria .35. 

Medicina, fua origine, e 
fioria. 113. . “ n 

Mente umana. i®o. 

Mercede degli opera}. 91. 

Mi- 
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Miracoli. Sono prova del- 
la verità 2ji. 

Mìfetìcordia verfo il prof- 
fimo. 89. 

Morte, ceremonia di chiu- 
dere gli occhi ai mor« 
rr7 2X0. Morte dc’giu- 
fti . 25)2. 


IM^ttura . Sueproduzio- 
ni. 81. 

beffali, fua città .e tri- 
bù. 4^. 

'Hi ni a fucceffore di Semi- 
ramide . 27/. 

Rivive , fuo attedio , e 
fua efpugnazione . 29. 
Tobia ne predice la di- 
ftruzione. 261. Notizie 
di quella gran città . 
2*6. predizioni d’ altri 
profeti. 272. 

Hi* 10 fondatore della mo- 
narchia Attira. 26. 


fìCcbio. 180. 

17 Offerte fopra i fepof- 
cri . 94. 

Orazione, fua frequenza, 
utf.’ Sua efficacia. 141. 
Unita t colle opere . 224. 
0 f pi t alita. 12*. 


Ty^raiìfo . 258. 

Tajfione , fua veemen- 
za. 1 68. 

“Pazienza utile. 51.’ 

Terfìa , i fette fatrapi aC~ 
fiflenti. 200. 

Pefce alla litore di Tobia 
il giovane . 114. Che 
pefce fotte . tiS. Che 
virtù aveffe il fuo fie- 
le. 189. 

Pranzo , qua l ne fotte 1 * 
ora* i£r. 

Prefema d’iddio. 87. 

Profezia in morte. 264. 

Provvidenza divina. 51. 


T>Aff*th , fignificazio- 
xv ne del nome . 78. 
Degnazione divina nel 
mandarlo. 79. Si offe- 
rifce ad accompagnare 
il giovane Tobia, ioj. 
Partenza . 104. Difefa 
dell’angiolo da menzo- 
gna. 105. Caccia Afmo- 
deo . 150. Va a rifcuoée- 
re da Gabelo il credi- 
to. 158. Si palefaal pa- 
dre e al figlio. 194. Spa- 
rile. 195* Se foffe l’ an- 
giol cultode di Tobia . 
21 3. Come s’intenda il 
fuo 
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Tuo Smangiare in. appa- 
• renfea. 214* 
lR.*ges , che città fofle . xéj. 
Raguele riceve il giova- 
ne Tobia .139* Gli dà 
per ifpofa Sara fua fi- 
gliuola • 231. Sua leal- 
tà. 1 * 2 . Sua diffidenza. 
145. 'Orazione fua e del- 
la moglie . ivi . Fa fo- 
lennt: banchetto . i 4 ^> 
<^ual fia. il fenfo della 
preghiera da luì fatta 
a Toìùa. M 9 - Suo do- 
lore 'nella partenza del- 
ia figliuola . 17$* Suoi 
avveri imenti a lei da- 
ti. 

$. 

Mmahafam Re d’ Af- 
fina diftrugge il re- 
silo d'Ifdraele. 32. § 
finità . Ini mano d’ Iddio . 

Sara , fuà afflizione nel-i 
la morte de’ fette fpo- 
f lt 67. Sua orazione » 
ivi . Se defideraffe le- 
citamente la morte . 
6 9 . Dovuta per ilpola 
a Tobià . 124. Perchè 
chi ella da tanti 1 un 
dopo 1 * altro. 134. Suo 
fpofalizio con Tobia . 
143. Sua orazione. * 45 - 
$ua partenza con To- 
bia per Ninive . t7b 

avvertimenti a lei da- 


ti da’ genitori • 

Suo arrivo a Ninive » 
184. . - , t 

Sardanapalo Re d’ Affina». 
28. Suo nome comune 
ad altri . 2 9. Vinto da 
Arbace . ivi . Sua mor- 
te • io. 

'Sardanapalo 11. Sotto di 
lui il fecondo affedio , 
e la totale diftruzione 
di Ninive. 34. 271. 
Scienza unita al coftume . 

19. - 

Scrittura facra ina elh- 
cacia . 2. Suo ftudio . 
17. 

Semiramide , fuo regno > 
e fue azioni. 27. 
Sennacherib Re d’ Affiria , 
ftraee prodigiofa del 
fuo efercko . 33 * Af- 
; faffinato. ivi . 

Sepoltura data ai morti . 
58.86. 

Sefàftri Re d’Egitto , fu* 
conquifte. 27. 

Sette , numero . 22. 
Società civile. 225. 
Socrate, fuo Genio, top 
Storia, fua utilità. 2. 
Superbia. 92. . 

Sufa Capitale dell’ Elimai- 

de. 4 1 * 
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‘y Eglatf alaffarre Re d' 
Aflìria , fue vittorie 
l'opra il regno d’Ifdrae- 
. :h •• J2. 

Tempo , Tua divifione in 
or®. 39. 

Tenebre citeriori che fie- 
#9 • 9b 

Tobia , invocazione »->$< 
fuo libro, e autore. 4. 
Se Ila canonico . IL Op- 
pofizioni degli eretici > 
14. Originale caldaico; 

Verfione greca, ivii 
Altre verfìoni. £ Vir- 
tù di Tobia il padre . 
do. 45. Sue vicende ; 
32 . Sua cattività ; -JJ; 

45. Cade in difgrazia 
dTSennacherib . 34. Ri- 
cupera le foftanze fot- 
to Attarrhaddon . £4* 
Sua nafcita > ed educa- 
zione . 45. Suo favore 
apprettò Sai ma natta r re . 

46. Se dette in pretto , 
o in depofito i dieci ta- 
lenti a Gabello .• ivi . 
Sua carità. 51. Suo ac- 
cecamento. £2. Pazien- 
za , e fperanza . 54. 
Timor d’iddio* 54. Suo 
Convito religiofo . 

Se il fuoì accecamento 
fotte naturalmente. 6 l, 
Sua fomiglianza con 
Giobbe . <L. Sua ora*. 


«ione. f<?. Awertimètì*. 
ti dati al figliuolo. 83* 
8 ^>. Docilità del figli- 
uolo. io2.. Convenzio- 
ne fatta con Raffaele 
non copofciuto i 104. 
Partenza del figlio cort 
Raffaele, ivi. Tobia il 
. padre ccmfola la mo- 
glie afflitta,, ivi. Viag- 
gio del figlio nell* Me- 
dia. 1 14. 1x7. Suo in- 
contro col pefce. ivi , 
Arriva alla cafa di Ra- 
guele . ijo. Nelle fue 
nozze con Sara fefegui- 
fce le iftrùZioni di Raf- 
faele . 143. Sua ora- 
zione. 144. Suffumigio . 
145. Prega Raffaele ad 
andare a Rages . ir?» 
Pianto del Padre per 
la tardanza del figlio . 
170. Ritorno del figlio. 
184. Guarigione del pa- 
dre . ivi . Se fu na- 
turale , o miracolofa. 
188. Gratitudine del pa- 
dre e del figlio . 193. 
Loro terrore al pale- 
farfi di Raffaele . ipf. 
Profetico cantico del 
vecchio Tobia . 220. 
Senfi allegorici . 23/; 
Senfi anagogici . 334. 
Gloria del padre e del 
figlio • 2<;9. Morte del 
padre, ivi. Ultimi fuoi 
vaticini , e ricordi alla 
famiglia . 350. 252. li 
figlio 
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figlio dopo data fepol- 
tura ai genitori tras- 
ferifce la famiglia ad 
Ecbatana , dove muo*. 
re. ivi. Anni del vec- 
chio Tobia . 27 6. An- 
ni del giovane . 278. 
Vita e morte loro de- 
cidono contro gl’incre- 
duli. 280. 

Tribolazioni , loro utilità . 
479. 154. 223. 
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VI 


Tflgilh notturne. 222, 
v Vifta, tìfica , e mora- 
le. 180. 
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DISSERTAZIONE I, 

E Gli fi può bene e convenevolmente de’ varj li- 
bri far giudizio j ficcome de* varj terreni 
due! campo per fua malnata indole altro con met- 
te , che inutili erbe e ancor dannofe : quello è di- 
lettevol molto pe‘ vaghi fiori odoriferi d’ ogqi ma- 
niera •• qual è infiemp di piacevol diletto a vedere, 
e di futtanzial nudrimento a come i frutti , che né 
porgono di lor grado o le bionde inchinate fpighe ; 
o i pieghevoli rami delle feconde piante : qual fi- 
nalmente , quantunque più raro fia a trovare , di-, 
letta , e ncidrii’ce , e con vìrtuofi fughi appretta ol- 
tracciò agl’ inferrpi corpi falute . Affai libri per fi- 
|n iJ guifa a pafcep o?io , e a recar danno fon nati 
}.n ofcuri giorni infelici , Affai tanto {blamente ne 
metton davanti onetto piacere e ficuro , o ; in ope- 
re d’ antica eloquenza e .li leggiadra poèfià /'o ne’ 
moltiplici avanzi tettimonianri le terre e le milita- 
ri e le civili ufanze de’ vecchi tempi, o nelle efat- 
te e fperimentali ricerche de’ naturali effetti e del- 
le occulte cagioni . Ma da altri puoi trarre fcienti- 
iico diletto esualrjiente , e morale utilità . Altri fi- 
nalmente , njuna perfezione addietro lafciata, e do-, 
ùan diletto , e fnfegnan cottume , e a’ dubhiofi ani- 
mi la via mottrano di certa e fuperna falute : al 
quali ficcome a veri maettri dpi generò umano , a 
Quibus tanti boni initit fiuxerunt ( i ) , non meno o 
piu dobbiamo , che a’ genitori noftri -, perché io le 
parole di Seneca al mio propofito trasferifca. Già di 
tanti e 51 eccèllenti frutti chi non intende , qua- 
li prima e originai terra producitrice effere i libri 
dalia divina Sapiènza medefima a noi venuti ? do- 
ve il nottro naturale intelletto fpaziando di là da’ 
faci confini, a più alte cognizioni e a più chiari lu- * 
mi trapaffa , e acquifta più vive idee e più dittia- 
te , e ravvila ne’ fuoi (tetti fembianti le verità , e 
àiérto veggendo e dapprefi'o i non fallaci principi , 

“ Tomo XII. A le 

{ 1 ) Scia cg. j*. . . . ' - 
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je meno aperte e le più lontane confeguertze ne 
trae dirittamente ; onde all’ incerto volere fi pr'e^ 
fenta innanzi piano e lunvnofb cammino . Che fé 
per ifperienza dotti conferiamo gran forza a com- 
muovere gli animi de’ leggitori avere le preclare 
gede di guerra o di pace fcritte da Senofonte , da 
Polibio , da Titolivio : fe le lezioni , che un Ciro, 
che un Cammillo , che uno Sciplon ne fanno , han 
luogo in noi di precetti : Tau/la'tim enim dijcendit 
in pedora , Ì5 1 vìm pr<eceptorum obtinet frequenter 
«udiri ( i ) : he coti lor cofiumandò , viaggiando , 1’ 
armi portando , come Seneca vuole ( 2 ) : Cum Ca~ 
tonibus vive , cum Leelio , cum Tuberone , vedia- 
mo infierhe amor di virtù , grandezza d’animo, ze- 
lo del pubblico behe : fe le mani de’ confoli e de’ 
dittatori incallite dall' aratro e nelle rudicane fa- 
tiche , le quali il vacillante dato fodennero della 
Repubblica ( 3 ) : fe le cene di vili legumi da Fa- 
brizio trionfai vècchio di fua man procacciate , e a 
sè fiotto umil villefco tetto imbandite: fe le glorio- 
le porertadi d’Aridide tra’ Greci, e di Valerio Pub- 
blicola tra’ Romani traportano le nodre menti fo- 
pra le volgari cupidità , e fopra i dorati palagi di 
poverillìmi fpiriti : fe finalmente crefciamo fopra 
noi delfi , e grandi co’ grandi ci fentiam divenire * 
valorofì co’valorofi, faggi co’ faggi, quanto più pòfi* 
fentemente fi converrà che fieno le facoltà nodre 
eccitate e miglior fatte dall’ intenta lezione di quel 
volume , il qual folo infra tutti ebbe divin dettato- 
re , ed ha divina autorità ; il qual da ciafcuno con 
fiera quali npn acquidata j ma innata venerazio- 
ne è nominato , e in man prefo ; e nel quale affai 
più magnifiche azioni e più varie e più maraVi* 
gliofe e da più fublime origine procedenti fon di- 
vifate ? Noi con più ragione adoperar polfiamo il 
concetto di Tullio (4) , che in ogni parte d’ Atene 
ai foredieri parea d’ incontrare e di por piede iti 
qualche memorabile doria : Quacumque ingredimur , 
in (iliquam h fioriti» vefiigium ponimUs i o in Plato- 
ne filofofante nell’Accademia, o negli eloquenti con- 
tra- 

C 1 ) Io. ]. c. ( j ) ld cjv 104, 

< 1 } Yt}. Mix. J. 4. c, 4. ( 4 ) Cic. de Finifc. 1 . j. 
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traiti d’ Efchine e di Demoftene , o , aggiugner po- 
tea , ne’ trofei della vinta Perfia alzati da Milzia- 
de , da Temiftccle , da Cintone . In ogni foglio noi 
più chiare cole e più di memoria degne troviamo : 
qui il disfacimento di tutto ’J regno d* Ifdraele in 
pena della fua idolatria , qui 1’ efemplar fedeltà d' 
un Tobia , anzi di due, in mezzo alle comuni pre- 
varicazioni , nè mai o da profperità o da fventure 
piegata, qui i grazio!! ufficj d’ un nobiliffimo Angio- 
lo fattoli in umane fembianze guida d’ un giova- 
netto , qui la debita fantità de' maritaggi , qui non 
tanto la morte , quanto il felice ripofo de’ giufti , 
qui le profetate eccellenze della nuova e perfetta 
Chiefa di Gefucrifto fopra la Giudaica Sinagoga ; 
perchè io foltanto ad un picciol facro libro abbia 
ora la mente , che effer dee il noflro intendimen- 
to per alcun tempo . Santiflima coppia di padre e 
di figliuolo , voi a feguire 1* incontaminata virtù , 
che nella profana Affina recafte , e a tenere da noi 
lontani gli fconci vizj , da’ quali voi vi guardafte 
sì cautamente , già deftate gli animi noftri ; onde 
dalla voftra ftoria il frutto in noi fi derivi di vir- 
tuofo diletto , di faggio coftume , di verace falutei 
e a me per ifpezial modo fiate favorevoli e corte- 
fi , e la mia lingua a celebrare i voftri nomi e at- 
ti convenevolmente reggete. 

LIBER TOBIf. 

QUESTION I. 

D A Tobia , la qual voce s’ interpreta Bonum , o 
Bonitas Dei , prende tutto il libro il nome •* e 
più veramente dal padre , di cui per più legnata 
maniera fi narrano la vita , gli avvenimenti , e la 
profezia. Il libro contiene in parte la ftoria di pref- 
fo a 100. anni , cioè fecondo la noftra cronologia 
dal 3383. del mondo , in cui Tobia il padre col fi- 
gliuolo ancor bambino fu tratto fchiavo in Ninive 
da Salmanafarre dopo la prefa di Samaria e Ja fi- 
ne del regno d’ Ifdraele , regnando in Giuda Eze- 
chia , fino al 3370. in cui morì Tobia il figliuolo . 

A 2 Con 
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Con ragione credei! non uno effere 1* autore del Vi- 
bro : ma egli è cotnun lenti mento e il più fonda*- 
ro , che lo Icrivelfero parte il padre , e parte il fi- 
gliuolo , e che i due ultimi vedetti di tutto il li* 
beo, ne’ quali è regittrata la morte di Tobia il gio- 
vane , foiTero fcritti da altro incerto autore ; per- 
chè è rr.anifefio , che non potè Tobia frrjv-ergli da 
st {letto . Le ragioni di quel fentimento fono attàt' 
convincenti ; perciocché negli efempiari ebraico x 
greco , e lìriaco Tobia il vecchio parla Tempre in 
prima perfona fino al capitolo quarto : e Raffaello- 
prima di far partenza ondina ad ambedue , che 
mettano in ifcrictura tutte le cole accadute . Im- 
perocché dove la Volgata ha ( i ) 7 porrate omnia- 
mirabilia etus , nell' ebraico e nel greco è Scrìvete 
in un libro tu: tv quello , che vi è accaduto . NelJ’.af- 
fegnare poi le parti proprie del padre, e quelle dei- 
figliuolo generalmente fi è detto, che i primi ; dodi- 
ci capitoli appartengono al padre , e gli altri due- 
t’uor de’ due ultimi- verfetti al figliuolo . Così pen- 
lato hanno anche 1* Uezio , il Calmet , e il Cellier- 
(2) : quantunque i due ultimi abbiati prefo un ab- 
baglio dicendo , che negli efempiari ebraico e gre- 
co è attribuito al vecchio Tobia ancora il cantico x 
che fa il tredicefimo capitolo , laddove fi dice : In- 
silo tempore fcripf.t Tobias ultima verba hcec in gau^ 
dio : mentre quello Tobia è certamente il giovane, 
poiché nell* edizione ebraica il vecchio Tempre è 
nomato Tobìtb ; e il giovane Tempre Tobias. Potreb- 
be nondimeno Terza- cenfu-a alcuna anche penTarfi , 
che il padre e il figliuolo laTcia/fero le memorie e 
Ja materia del libro , e che poi un compilatore fer- 
ie de' lor dificendenti le metteffe in ordine confer- 
vando le frafi originali de’ due if pi rati Tcritfori , e 
aggiugnendovi i due ultimi verTetti . E perciocché 
ne’ diverfi tetti di quello libro fi trovano diTcorfi e 
racconti or più or men largamente riportati , non 
Tarebbe fuor di luogo la confettura del Calmet * 
che quello libro fia ftato più volte da’ facri Scrit- 
tori 

< * ) Hic 1*. io. . 

C a ) Huet. Deir. evang- prop. 4. Cslir. Pio’tg. in Tob. Celi, 
Hill, gesti, dss Auicuis Ui.cs, t. 1. i. 1, c- 7. ut, >. 
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>eti riveduto e ritoccato : linciandovi peraltro I* 
àntegrità dellà Aorta . , Bensì non fono aliai valide 
le ragioni arrecate dall’ Eftio ( i ) a ftabilire , che 
il libro foflè fcritto dopo la cattività di Babilonia , 
cioè che in eflò fi parla apertamente del dogma 
•della vita futura e della beatitudine eterna ( a ) , 
e che vi fono notati i nomi di Gabriele e di Mi- 
chele* e de’ mefi , i quali gli Ebrei mfegnano «fie- 
re tra loro derivati da’ Caldei . Quelle ragioni yc- 
gliono ugualmente, fe il libro fu fcritto non dopo , 
mi durante la cattività . Abbiamo tutti gli argo- 
menti da afierire , che originalmente fu fcritto in 
caldaico o firiaco , che era la lingua degli Afiirj c 
de’ Medi , tra’ quali i due fanti Ifdraeliti dimorava- 
no . Certo Girolamo avvenutoli in un efemplaie 
caldaico lo riputò autografo : e perciocché 1’ antica 
■verfione latina formata l'opra il telìo greco appari- 
va forfè difettofa , Cromazio ed Eliodòro pregarono 
il Santo Dottore a por la mano ad altra più efatta 
traslazione . Egli Io fece , e riporta il modo rena- 
to. Prefefi un interprete, che perfettamente fane- 
va la lingua caldaica : qtiefii gli andava rendendo 
in ebraico il tefio, ed egli 1’ efori me va in latino : 
Quid quid illi mihi bebrttids verbis expre/fit , hoc eoo , 
acciio Hotario , ftrmonibus letinis expofui ( j ) , Or 
quella verfione dal Concilio di Trento è fiata di- 
chiarata autentica e di divina autorità : ed è tra 
tutte la più femplice e la più chiara , c non rne- 
fcolata di confufi e incerti racconti. 

La verfione greca reputali mentalmente la più 
antica, che «abbiali di quello libro . L’ Uezio ( 4 ) 
l’ha creduta la più pura e la più conforme all* au- 
tografo caldaico . Ma Girolamo altramente ile giu- 
dicò , quando lì rtiofie a farne una nuova verfione * 
traendola non dalla greca , ma dall’ originale cal- 
daico , dal quale la greca traslazione in più luoghi 
fi dilcoftava . Se quella felle fiata così elatta , Gi- 
rolamo non avrebbe penfato a lofiituirne una nuo- 
va all’ antica latina fatta fopra la greca ; nè Ago- 

A j fiiro 

( 1 ) Eft. ap. Cairn- I. c. 

li) Hit. a. II. 

( ì ) Hie>. ep. ad CfuOm. ic He.’iod. ( 4 ) Hnet- > c* 
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flirto ( i ) avrebbe , come fece , quella a quella , 
della qual fino allora avea fatto ufo , preferita > 
nè dalla Chiefa latina farebbe fiata dichiarata ca- 
nonica la fola verfione di Girolamo . E tuttavia 
deefi la fua reverenza alla greca , fìccome a quel- 
la, che fu da’ Padri de’ primi fecoli adoperata , e 
alla quale anche oggidì da’ Greci è attribuita la 
prima autorità. Da qual fonte , da chi, e in qual 
tempo fatta folfe la verfion greca , del tutto s’ i- 
gnora. Nc dee riferirfi ai Settanta ; perchè, oltre- 
ché noi fiamo d’ avvifo , eh’ elfi traslataffero il fo- 
lo Pentateuco (2) , certamente non traslatarono il 
libro di Tobia , non effendo quello comprefo nel 
canone degli Ebrei ; e neppur noto effendo a Filo- 
ne e a Giufeppe . Nè può penfarfi eh’ effa tratta 
fia dalla verfione di Teodozione ; mentre è lodata 
da S. Policarpo più antico di quello Interprete . Il 
più verifimil giudizio è, che la verfion greca fia 0- 
pera d’ un Ebreo ellenifta , il quale abbia fatta una 
più larga parafrafi dell’ originai caldaico , coll’ ag- 
giugnervi di fuo alcune cofe fui gullo ebraico , fic- 
come è quella nel terzo capitolo , dove Sara In- 
troduce a dire nella diffrazione , che fi ftrozze- 
rebbe da sè , fe non foffe ritenuta dal dolore , -che 
in tal morte infame proverebbero i fuoi genitori 1 . 
Le più notabili varianti della verfion greca dal te- 
tto caldaico fono prodotte dal Caimet : il quale an- 
cora rammemora un efemplare tutto intero dell’ 
antica verfion latina , della quale alcune particel- 
le fon rimafte negli antichi Padri , tratto da un 
manoferitto della biblioteca di S. Germano des 
Prez , e comunicatogli dal P. Marzianay . La ver- 
fione firkea pare eflratta dalla greca , benché ab- 
biavi qualche diverfità. Ludolfo ( $ ) ci rende ficu- 
ri , che gli Etiopi han trafportato il libro di Tobia 
nella lor lingua . Si cita ancora una verfione ara- 
ba , donde può agevolmente argomentarli la gene- 
rale ftima fattali di quello libro . Palliamo ora agli 
eiemplari ebraici ,• de’ quali non ne abbiamo un fo- 

lo: 

(1) Àug. io Sfecul». 

( 1 ) Geoefi- Tom. 1. D.ffert. proen, li, 

t j i litui* Uiii. A-thyop. i. j. c. 4. 
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|o: ma di tutti dirò col eh. Calmet ( i ), che niun| 
d’ elTi è originai tetto di Tobia , nè verfioni tóm- 
putte full’ originale avanti la nascita di Gefuc:;iflo . 
Origene avea fentito ( a ) , che i Giudei legeeano 
nella loro lingua i libri di Tobia e di Giuditta; ma 
può ben efjere, che confondendoli dopo la cattività 
la lingua caldaica coll’ebraica , i’eiemplare indicato 
da Origene fotte il caldaico originale, di cui, com’ c 
detto , fi fervi Girolamo per fare la l'uà verfione . 
Certo Girolamo tralasciato non avrebbe di far men- 
zione degli ebraici efemplari, fe alcuno alla fua età 
ve ne fotte fiato. Egli è adunque da credere, che i 
tetti ebraici di Tobia daL Munftero e dal Fagió in va- 
ri tempi metti alla pubblica luce fieno affai moderne 
e più libere traslazioni fatte fopra gli elem'plari o 
greco o latino. L’edizione delFagio ferrrbra più con- 
forme alla greca'. Le varianti, le giunte, e le om- 
miflìoni di quella vegganfi nel Cairn et ; ficcomc an- 
cora le differenze , che in c(Ta fono da quella del 
Munftero. L’Uezio aveane un terzo efemplare ebrai- 
co manofcritto , molto diverta dai due riferiti , e 
tuttavia più finiile a quello del Munftero. Il Serra- 
rio e il Giuftiniani (j) hanno congetturato, che sì 
Tobia il padre , sì Tojtta il figliuolo faceflero. della 
fletta ftoria più originali, qual caldaico, qual Siriaco, 
qual ebraico ad ufo degli Ebrei. Ma sì fatta conget- 
tura manca di fondamenti: e a quella età le lingue 
caldaica e firiaca più veramente non fi diftinguevano 
Luna dall’altra. Il liartolocci (4) ci fa fapere , eh’ 
egli full’ ebraica edizione Veneta del 154.1. aveacom- 
pofta una nuova verfipne con note , che è reftata 
manoferitta nella Vaticana. Altre notizie vegganfi nel 
Eabricio ( 5 ) . 

Premette quelle notizie , egli c da venire alla 
Principal queftione di quello luogo , cioè a ftabilirc 
contro gli eretici la canonica autorità del libro di 

A 4 To- 


( ■ ) Cairn.' Proleg. «ir. - 
C * ) Orig- ad Africa n. 

( I ) Se ir. in Tob. Proleg. 4. JitfHn. P.-*f. iq. Tob. 1. «. 
( 4 ) Batto]. Babl Bibbio, t. j. p. ts«. 

(Si £*br, libi. Gì. r. a. 1. j. c. aj. $. (. 
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Tobia , il quale , fe fi sfcqjta i] Buddeo ( i ) 6 1 
fuoi fomielianti fabula eft ad erudiendum & aste ± 
‘Sandum . Noi coi debito ordine procedendo porrei 
imo prima le noftrc ragioni per I* autenticità; e api 
pretto a quelle degli avverfapj faremo convenevo! 
rifpotta. E noi ben confettiamo, che il libro di Toi 
bia non fu comprefo ne! canone degli Ebrei , per- 
chè in etto fi diede luogo ai foli libri ebraicamen- 
. te ferini ; e per noi fi è già fermato , che quello 
in caldaica lingua fu ferino • E perciocché he' prii 
ini tempi della crittiana Chiefa noii fi fece nuo\ o 
‘catalogo delle faP.re Scritture , i più antichi Padri 
a quello dògli Ebrei , che autentico era , fi atten^ 
‘nero. Qj:indì il libro di Tobia nell' indice de’ libri 
canonici fu tr^iafeiato da Melitene, da Origene, dal 
Concilio Lsodiceno, da S. Atanafio nella fua epittola 
Penale , dall’autore della Sinòpfi della facra Scrittura , 
dal Nazianzeno (2), da S. Epifanio ( 3 ) , e da S. 
Ilario ( 4 ) : il qual nondimeno fosgiugne , che da 
alcuni fi annoveravano nel canone i libri di Tobia 
e di Giuditta : Quiivfdàm autem vifum eft add tir 
Tobia & Judith viziati quatuor lìbros Jecundum nu- 
merum grtearum literarum connumerare . La mate- 
ria de’ fanti libri fu per la prima volta trattata nel 
Concilio d’ Ippotta 1 ’ anno 393. e poi nel Cartaginé- 
fe III. 1 ’ anno 397. ne’ quali il libro di Tobia tra i 
Canonici fli collocato ($) . E può con certezza /la- 
bili rfì , che al tempo di S. Agottino era già da tut- 
ta la Chiefa per canonico ricevuto. Egli in un luo- 
go ( 6 ) riportando tutto il canone della Scrittura 
Vi ripone Tobia : e Ih altro fa ufo di moiri tetti 
di quello dopo avere netta prefazione avvifato , che 
per quell’ opera non fi fcrvirebbe altro che di libri 
canonici (7 ) : De bis igìtur , qvx ita funt poftia in 
Uteri s facris , le' jnbendo , vel votando , vel finendo , 
ut et i ani niinc , idi. fi tempere novi T eft amenti ad Vi- 
ta m 

( 1 ) Pud. hift ttcU V. T. t. >. p. fof. 
fa'. Gre(>. Ni7.hb* Cairn- ji. 

( ! ) Irjph. de rnenf. & pond. n. ai. itq. 

( 4 ) Prol g- il Militi. 

t S ) Uippon can j8. C-irthas;. ein. 47, 

( ( ) AU" d« r'oftr. Chlilt. 1 . 1, C. 9 . 

< 7 ) Id. io Speculo . 
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Tarn piàm eìeercenda>n> morefque pettine ant , hoc vpur £ 
quod in manus fumfi , componete aggrefftti jum , ut 
quantlim me Deus adfavat * omnia talìa de canonicii 
librit coti -pam , atque ut facile infpici pelftnt , in u - 
w«w tanqtiam fp'eeulum congeram. E dopo avere alleA 
gate molte fentenz* del libro di Tobia foggiugne: 
nunc quoniam non bmfies libri canonici veter'fque 
Teff amenti buie operi nofìro neceffaria dtderunt ; nc- 
que ir qui dtderunt , eie omnibus fuis lòcis conveniebat 
Ut darent , fed e» eis tantum $ ubi apertiorà morurn 
bonorum preccepta comperirnus ; fivs ubi utilia juben - 
tur , fiv'e ubi Contraria prok'rbentur , ad jacras literat 
evangelica s & apo/ìò/icas tranfeamus . Apocrifi non* 
d/'meno fi chiamaron talora arche alcuni libri ca- 
nonici fol per contraddillinguerli da quei , che era* 
no ne! canone degli Ebrei , ficcome notato hanno 
* il medefimo Agollino e Ifidoró ( i ) . Che poi rico- 
nofci"to forte generalmente nella Chiefa il libro , 
di cui parliamo , al detto tempo per divina Scrit- 
tura , e cpprelfo avanti il Concilio di Trento ( di- 
mollrafi affai efficacemente . S. Ireneo ( 2 ) tra i 
profeti annovera Tobia. Origene (3), lafciando al- 
tri luoghi (4) , fi ferve della autorità di quello li- 
bro , come di quella dell* Efodo ; adunque egli le* 
riputava, come quello; divinamente ifpitato . S. I- 
lario ( 5 ) dal trattar di Raffaello con Tobia provai, 
e che vi fono gli Angioli, e che intercedono per gli 
uomini . Clemente Aleffandrino ( 6 ) nel richìamau 
re alla debita cronologia gli avvenimenti dellaScrir- 
tura ; ricorda anche la flcrla di Tobia . S. Cipria- 
no , quali direi , può valere per tutti gli altri Pa- 
dri : Loquituf , egli dice ( 7 ) , in Scriptìiris divn'fs 
Spiritus SanHus , iyr ait : Eleemojynis {5* fide dehfta 
purgantur i ... . Raphael quoque àngelus Paria tefla- 
tur , (30 ut eleemojtna libenter ac largiter fiat . horta- 
tur dicens : Bona tfi oratio cum jejunìo (9* eieemofyn a i 
quia e/eemojyna a morte liberat , (y ipfa purgai pecca- 
ta * 

( r ) ld. Ci». Ì il. c. t. Ifid Or io . Ì f. c. 1 . 

( * ) lieti 1. I. c. io, ( j ) Oiig. ifl Num. hom. m. 
t 4 > ld. torrr Celf. !. j. p. .144. Se ifo* Se ep. ad Afiican. p jaj, 

< J ) in ?*l, jjj. 

( • ) CI Al. Strfirri. 1. t. . , 

< 7 ) C jg:. de «pere Se eletmof. 
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Del Libro di Tobia 
ta (■ i ) . Lo fteflfo Martire fu .pregato da Quirin^ 
(s,)', 'che excerperet de Scriptum janflis quxdam ca - 
pittila ad religiofam .... difoiplinam pertinenti* : egli 
, qu cedano prdcepta dominica iy> magifieria divina colli- 

gens , qu<g effe f dàlia ly> utili a legentibus pojfwt , pro- 
duce le feguemi iftruzioni tratte dal libro di To- 
bia '.-De hoc ìpfo apud Tobiam : Et dixi T obice filio 
ipee : Va de , ò" adduc quemcumque pauperem invene- 
fls ex fratribus nojìrts , qui tamen in mente habeat 
Deum ex foto corde fuo , bunc adduc , ly< manducabit 
parittr meum prand/um hoc . Ecce fuflineo te , fili do- 
me vtnìas . hem Ulte : Omnibus di t bus vitee ture , fi- 
li , Deum in mente habe , iy noli preterire pr<ecepta 
eìus . Juftitiam fac omnibus diebus vitee tufi , & noli 
ambulare viam iniquitatis : quoniam agente té ex ve- 
ritate , erit refpefius operum tuorum . Ex fubjìantia 
tua j ac eleemofynam , & noli avertere faciem tuam ab 
itilo paupere ; ita fiet , ut nec a te avertatur facies 
Dei. Quomodo babueris fili , fic f ac . Si ubi fuerit co - 
pitfa fubjìantia , plus ex ìlja fac eleemofynam . Si exi- 
guum babueris , ex hoc ipjo exiguum communica . Et 
ne timueris , quum facies eleemojynam : prxmìum bo- 
num reponi s libi in diem necejjitaiis : quoniam e/eemo- 
fyna a morte liberat , iS' non patitur ire' in tenebrai . 
Alunus bonum efi eUemofyna omnibus , qui faciunt eam 
toram Deo . S. Bafilio (s) chiama una fentenza pre- 
fa dal libro di Tobia precetto divino . S. Ambrogio 
( 4 ) : T alis canis viator Ì 3 * Comes ^Angeli eft , quem Ra- 
phael in" libro propbetico non otiofe ftbi iso Tobi et fili» 
adjungendum putavit . E di nuovo ( 5 ) : LeHo pro- 
pbetico libro , qui infcribitur Tobias , quamvis piene 
vobis virtutes fanBt prophette Scriptum infinuaverit , 
■tamen compendiario mihi fermone de ejus meritis re- 
cenfendis I30 operìbus apud vos utendum arbitror : ut 
ea qu<e Scriptura bijloric* more digejfit latius , noi flri - 
filius comprebtndamas , virtutum ejus genera velut 
quodqm breviario collidente s . S. Policarpo difcepolo 
« : -• ■ • ' di v 

( 1 ) Tob. li, ;> « 

ti) Cyp 1 . Teftim. ad Qjiiin, 

» ( j ) B»61. horn. de Avaiicia. 

( 4 ) Ambi. Hcaacra. 1 . «, e. 4. 

C f ) i<i. i. de T#bi* C. 1, 
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Dissertazione I. n 
di S. Giovanni nella fua epiftola ( i ) fi ferve d’tm 
fentimento di Tobia : Ouum potefiis benefacere , no - 
lite differre , quia et’eemojyna de morte liber at . Lafcio 
altri Padri e ìcrittori , che riferiti fono dal Serra- 
rlo , e da Natale Aleffandro ( 2 ) e Innocenzo I. 
nella fua epiftola ed Efuperio , e Gelafio I. nel fi- 
nodo Romano i Tra i Concili abbiamo nominati P 
Ipponefe e il Cartaginefe , ai quali c da aggiugne- 
re il Fiorentino ( 5 ) , e finalmente il Tridentino 
( 4 ), il quale ha dichiarato canonico e vera Scrit- 
tura divina il libro di Tobia . Io non ho ancora 
parlato avvifatamente di Girolamo , perchè egli in 
più luoghi fembra rigettare dal numerodegli auten- 
tici quello libro: JeJu filii Siracb liber , Judith , 
Ì5n Tobias , i&Va/ior non Junt in Canone ($) . Judith , 
iy T obi et , iy> Machab<eorum libro j legit qui don Ec- 
c/efta , fed eos inter canonica* Scripturas non recipit 
( 6 ) . Vbicumque medicina Ì3* fanatio neceffaria eji , 

kapbael mittitur , ( fi cui tamen placet T obice 

librum recipere ) (7). Liber quoque T obice , licei non 
babeatur in Catione , tamen quia ufurpatur ab ecclefia - 
flicis viri s, tale quid memorai (S). Ma inforno a Gi- 
rolamo può farij. moltiplice rifpofta . E prima è da 
dire, ch’egli fcriife le prefazioni ai facri libri, nel- 
le quali per lo più fono gli addotti tefti , Panno 
3 94- cioè tre anni avanti il Concilio Cartaginefe 
HI. che vieppiù illuftrò l’autorità del libro di To- 
bia col riporlo nel catalogo delle divine Scritture . 
Il fanto Dottore poi intende di parlare relativamen- 
te al canone degli Ebrei e ai libri del prim’ ordi- 
ne , a quelli cioè , che Efdra © la gran Sinagoga 
rofero nel catalogo de’ libri divini , e da tutte le 
Chiele per canonici ricevuti . Ma non efclude il 
libro di Tobia dal fecondo canone } poiché egli ine- 
defimo attefta , che gli Ebrei l’annoverarono tra’ li- 
bri agiografi , cioè facri , che dopo chiufo il cano- 
ne 


r 1 ) To'yc. tp. ad Philip, n. io. 

(a ; Serrar. Prolcg. 5- N. Al, V. T. t. a. ad 5. Mund, Atat. dii* 
ferr. 11. ( j ) Cene. Piar, in dtcr. uaionis. 

( 0 ) TriJ. fcfiT._4. _ ( 1 ) Hier. in Prologo Calato. 

( « ) Id. Tizi in libros Saloni. 

< •» > Id. in Can. I- 

< 1 ) ld. Puf. in Jon. 
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i* Dei. Libro di TofciÀ 

We dalla fteflàChielu ebraica furono riveriti e avu- 
ti in pregio , e poi dalia Cristiana aggiunti al pri- 
mo canone (i): Ltbrum utiqut Tobìdi , qutm Hebr<ei 
de catalogo divinar um a cri fi tirami» fecantes , bis qud. 
baghgrapba memprant , Manciparuat . Che gli Ebrei 
come libro facrn e vera ftoria abbiano riguardato 
Tobia , bene è dimofirato da Sfilo Sanefe e dal 
Grozio ( 2 ) . Ma perchè adunque erti noi compre- 
fero nel loro canone? e perchè Giuieppe non ne ha 
mai parlato ? Perchè la regola tenuta da Efdra fu 
di racchiudere nei canone i foli libri ebraicamente 
fcritti ; e da noi fi è ftabilito , che il libro di To- 
bia Fu fcritto in lingua caldaica. Perche, come avai- 
ti abbiamo accennato , fu quefto libro forfè compi- 
lato dopo la formazione de! canone , fuile Memorie 
iafeiate dal padre e dal figliuolo. Perchè non è cre- 
dibile , che gli Ebrei, in tante turbolenze , nelle 
quali allor trovavnfi la lor nazione » penfafiero a 
trasferì rfi ad Ecbarana per raccor le Memorie de’ 
lof fratelli , e che del libro nella Media fcritto dai 
due Ifdraeliti svetterò cognizione prima del chiv- 
derfi da Efdra il canone . Il fiienzio poi di Giufer- 
pe è egli baftevole argomento contro il libro di Giob- 
be fiato femnremai canonico pretto gli Ebrei ? Esriì 
protetta (j) di voler rendere in greco i foli libri del- 
la nazione lcritti in ebreo : e quel di Tobia era 
fcritto in caldaico : e non ne parla finalmente per- 
chè non era nel canone degli Ebrei. Aggiungali per 
compimento delle nottre prove per 1’ autorità del 
libro di Tobia , che in elfo la naturai femplicità , 
i nomi proprj delle perfone, i luoghi , le circoftan- 
zedel tempo, le fucceffioni de’ Re d’ Affina, il prin- 
cipio e la fine de’ loro regni , il genere della lor 
morte , e tante particolarità minute fono argomen- 
ti fenfibili , che l’autore non ha prefo a contar fa- 
vole. Ed io conchhiderò col eh. Buonarruoti ( 4 >, 
il qual dopo riportato un piccio! vetro antico , in 
cui fi vede effigiato il giovane Tobia , che anima- 
ju « ., .t i , .. ; . 10 

( t ) ì' 1 .. ' p »W Cbr#m, & Heh'oi. 

( a > S'ix Stn. Jtibi. 1. 8. G/ot. P.tf. in Toh. 

C » ; ; >f. Aititi. I. io. * , 

l 4 i fc-uati. OflWvax. top*» i ritti antichi tir. a. £{. »« , 
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Dissertazione I. 

10 da! comandamento dell’ Angiolo prefe il grand* 
c mifieriofo pefce paratogli!! davanti fui fiume Ti- 
gri , fa le feguenti riflelTìoni ; Quella pittura di To- 
bia fu confucra ai Criftiani antichi , come fi può 
vedere apprefio 1* Arringhio ( i ) : d’altra di Tobia 

11 vecchio fa menzione S. Paolino ne! Natale X. di 
S. Felice . Tra tutte quefte pitture quella del no- 
Pro vetro è di maggiore antichità , e tà vedere , 
che 1’ ifloria di Tobia fu ricevuta ne’ primi tempi 
della Chiefa , e mefl'a nel Canone delle iacre Scrit- 
ture : onde come tale fovente viene addotta , e ci- 
tata fra gli altri da S. Cipriano , particolarmente 
nella raccolta de’ p-ffi delle fante Scritture a Qui- 
rino , per tralafciare i -fanti Padri de’ tempi poiie- 
riori. Può effer quello un frammento d' un bicchie- 
re fatto in occafione dì nozze . giacchi in Tobia il 
giovane fpecialmente fi contiene un vivo efempla- 
re della benedizione de! matrimonio, e della fanti- 
ta del medefimo ; conveniente in modo particolare 
a’coflumi de’Criftiani. 

Abbiamo già in parte pervenute le oppofizion! 
degli eretici , tra i quali nondimeno merita d’ effe- 
re regillrato il giudizio dato dal Munftero ( a ) del 
libro di Tobia , avvegnaché noi teneffe per canoni- 
co : In quo Bblìco libro veterìs inftrumenti invenies 
tcvn efficacts ai opera pietatii monitionei , qua babent 
tam vivici ijftma ad] unii a gxeoipla , ut in hoc libro .<* 
Ubi ufquam locorum invenie r tam /incerai , pater nas , 
& omni acceptione dignas infiruUìonet t qualiter t» gi- 
rai erga Deuni , erga parente s , erga pauperei prafer- 
tim domeflicoi fìiei , erga coniuge m , deniqut erga cun- 
Sos mortale! , atque erga defunllot ipfot ut in Tobia ? 
Or afcoltiamo le rimanenti difficoltà , che a quello 
libro fi fanno . Tobia era della tribù di Neftali , la 
qual già molt’ anni avanti era fiata da Teglatfala-, 
farre trafportata in cattività ( 3 ) : non fu adun- 
que , come fi dice in quello libro , Tobia trasferi- 
to fchiavo da Salmanafàrre . Rifpondefi , che Tobia 
ufato d* andare al tempio di Gerufalemme non era 

nel 

( 1 ) Atìd. t. 1. I. j, e. «i, ti t. 3. !• 5 * C* ij« 

CO Munft. in Pief. in McUc. 

C I ) IV, Rfg. ij, ty 
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nel Tuo paefe , quando gli abitatori ne furono da 
Teglatfalafarre condotti nella fchiavitù : e che non 
fi dee con rigore intendere l’efpreffione del tetto > 
dove dice , che tutti i Neftaliti furono trafportati » 
e balìa intenderne un gran numero . Così qui in 
Tobia fi dice ( i ) , che tutti gl’ Ifdraeliti andava- 
no ad adorare i vitelli di Geroboamo; e non fi dee 
credere * che in tutte le dieci tribù Tobia forte il 
iolo , il quale le ne attenerti . Così d’Elia è detto 
( 2 ), ch’egli folo in Ifdraele era reftato fedele a 
Dio : Dereliftus fum ego folus : eppure poco appref- 
fo ( $ ) fi dice > che Iddio erafene riferbati fette- 
mila : Derelìnquam mibi in lfrael feptem milita viro- 
rum , quorum gtnua non junt incurverà ante Baal . li 
fine di Teglatfalafarre fu dopio , e quello di pre- 
venire le rivolte nel regno d’Ifraele , e quello di 
ripopolare ì fuoi Stati affai danneggiati dalia guer- 
ra d’ Arbace e di Belefo contro Sardanapalo » Ai 
quali intendimenti neceffario non era il generai 
trafporto di tutte le dieci tribù nella Àrtìria . Or 
Tobia , che allora era tuttavia fanciullo , fu fra 
quegli che rimafero in Nettali fino alla fieguente 
cattività fotto Salmanafarre . Nella qual pure il 
regno d’ Ifdraele non rimafe del tutto difabitato : 
perciocché è fcritto ( 4 ) , che molt’anni appretto 
Giofia Re di Giuda ripurgò le città di Manaffe , di 
Simeone , d‘ Efraim , e di Nettali dalle reliquie 
dell* idolatria • Si avverò adunque la predizione d* 
Ifaia ( 5 ) , il quale avea profetato j che nella tra- 
slazione delle dieci tribù nell’ Artìrìa un picciol nu- 
mero d’ Ifdraeliti Tetterebbe nel lor paefe, come al- 
cune poche fpighe reftano dopo la ricolta , alcuni 
pochi grappoli dopo la vendemmia , alcune poche 
ulive full’ albero dopo eflere fiato ficorta : Et erìt 
jìcut congregane in mejfe quod reftiterit , iy brachiti m 
ejus fpteas leget : iy trit Jìcut quetrens fpicas in val- 
le Raphaim . Et relinquetur in eo ftcut racemus , iy 
Jìcut excujfto ole* duarum vel trium olivarum in fum- 
m'ttate rami , Jìve quatuor aut quinque in cacumini- 

bue 


( j ) Tob. i. )i < a ) ìli Reg. jg i«. 
( I ) lb v. iS. (4) 11. fax. 4J. « ». 
< 1 j lfai *7« J. <*<!• 
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Dissertazione!. t< 
bus ejus jrufiui eius: dicit Dominiti Deus ifratl . Nè 
altramente avvenne nella gran cattività di Babilo- 
nia : poiché quantunque fi dica , che Nabucdono- 
forre colà trafportò generalmente tutti gli abitato- 
ri deh regno di Giuda; nondimeno l'oracolo di Ge- 
remia ( i ) ne rende certi, che molti del più baffo 
popolo vi rimalero» 

Dicono : Tobia il vecchio avanti il morire pre- 
dice, che il Tempio già bruciato farebbe riftabili- 
to ( 2 ) : Domus Dei , f u* in est incmfa eli , iterun* 
reeedificabitur : ed è fallo, che allora il Tempio già 
foffe arfo ; poiché è certiffimo , che Tobia il vec- 
chio morì molt’ anni prima della diftruzione del 
Tempio fatto da Nabucdonolorre . Rifpondefi , che 
quivi Tobia é , e parla da profeta . X profeti con 
tanta chiarezza veggono le cofe future , che bone 
fpeffo le efpjimono come già avvenute . Vide To- 
bia profeticamente 1* incendio del Tempio Gerofó- 
limitano, e per lignificarne la certezza diffelo già 
bruciato . Sembra men naturale e alquanto violen- 
ta sì fatta fpofizione ? Dicali , che è feorfo errore 
d* amanuenfi nel fello latino coll’ avere fcritto un 
numero per un altro negli anni della vita di To- 
bia; la quale , fe fi prolunga , potrà efferé arriva- 
ta fino al tempo di quell’ incendio fotto Sedecia . 
-Quell’articolo farà da noi in proprio luogo efami- 
nato . Non piace neppur quella llrada > Leggaft il 
telto non colia Volgata in tempo paffato , ma col- 
le altre verfioni in futuro , e tutto farà piano * e 
fi avrà nello ftelfo verfetto doppia profezia , l’ una 
della difiruiione del Tempio, l’altra del rifacimen- 
to . L’efemplare ebraico del Fagio ha : Jérufalem in 
acervos redigetur .... ftabitque dejolata ad modicum 
tfmpus : il greco Jerofoljma erit deferta , isa domus 
Dei in ea comburetur: il Siriaco: Defolabitur terra bo- 
na ; ttiam domus Domini (?» civitas . Dicono : Sono 
in quello libro delle antilogie , che ad opera divi- 
namente ifpirata non poffono convenire. Sara ( $ ) 
fi fa abitare iti Rages civitate Medorum : e poi ( a ) 
' fifa. 


( i ) Jerero. jj. ic. ( i ) Tob. 14. 7. 
( j ) Tob. } 7. 

(4) Ibó». ». J «• 
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S* r>u Libro di Tobia 

fi fa, che T.obia ii giuliane giunto alia caf a di Sara 
•mandi Raffaello a trovar Gabelo in Rager civitatem 
Aiedorum . La cala adunque di Sara non era in Ra- 
ges, e fi contraddice al primo luogo. Rifpondefi da- 
gl’ Interpreti variamente : che vi avea nella Media 
due città collo fteffo nome di Rages: che Sara non 
dimorava inRages* ma in un vicino villaggio, o in 
una caia di campagna; e il villangio o la villa nell* 
ordinario parlare lovente fi contundono colla città :, 
che finalmente gli amanuenfi latini hanno errato 
ponendo Ragù in luogo di Eclatant , come leggefi» 
chiaramente nella verfion greca : In eadern die con- 
tigit filia Raguel Sara in Eclatant/ Media . E così 
parimente hanno la verdone firiaca , e gli efempla- 
ri ebraici del Munsero e del Fagia ; e così proba- 
bilmente avrà traslatato Girolamo dall’ originale cal- 
daico . Qyefta terza rilpofta di Natale Aleflandro e 
del Calmet può ballare all’ intendimento: ma io nei 
proprio luogo altra, credo meglio fondata, ne pro- 
durrò. Dicono: gli atti, le parole , e tutta la con-, 
dotta dell' Angiolo pajjpno. una invenzione per dilct-* 
tare i leggitori, ed hanno tutti i caratteri di favo- 
la. Rifpondefi , che le tutto quello , che ha dello 
fìraordinario , dee rigettarfi; fe un maravigliofo rac- 
conto è baftevol ragione di riputar favolofo un libro, 
qual libro della divinaScrittura non dovrà averfiper 
apocrifo? Nel Genefi gli Angioli con ve rfano, alloggia- 
no, mangiano, bevono cogli antichi patriarchi. So- 
miglianti prodigiofi avvenimenti s’ incontrano nelle 
ftorie di Samuele, di Davide , e di Salomone . Di- 
cono: L’Angiolo nelle rifpofie date all’ interroga- 
zione de’ due Ifdraeliti mentì più e più volte, ed ò 
indegna cofa 1’ applicare menzogne ad uno fpirito 
angelico . Indegniflìma , rifpondefi ; ma infieme fi 
qggiugne , che tutt’ altra cola che menzogne fono 

Q uelle rifpofte . Ne’ propri luoghi noi il faremo ve- 
ere. Dicafi qui per un faggio, che la più apparen- 
te menzogna fu nel. rispondere , ch’egli era; Aza- 
ria ( i ) : Ego fum .Azaria s Anania magni filius : a 
«fifTe veriffìmamente, perchè avea prefa la figura d* 

- • - Aza- 


( » ) Tob s. it. 
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Disserta m o n j I. 17 
Azaria . Così nel Genefi ( r ) 1* Angiolo perchè 
rapprefentava Iddio , veramente dille : Ego fum F)eut 
Herbe/ : e nel Sinai ( 2 ) : Ego fum Dominiti Deus 
tutta s E noi conchiudiamo , niente Valere le oppo- 
fizioni degli eretici a dildire al libro di Tobia la 
divina autorità : e ai!' elogio , che di nuovo ne fa 
il Munftero ( * ) : Libellus e fi vere aureus , iy ju- 
t'entuti accommodatifiimus . Edifcendus effet a puerit , 
haud fecus quam Dicalogus & in imo peBoris dili~ 
gentiffime condendut , in quo non nifi pietatis femhta , 
imo fiorei (30 fruii us inveniuntur j aggi ugniamo , che 
non pure è utilUIìmo , ma divino , e dallo Spiritof 
lanto dettato : perciocché non funi omhtendi & hi 
libri, , dice 1* illuminatiffìmo Agoftino ( 4 ) , quos 
quidem ante Salvatori 5 adventum confiat effe confcti- 
ptos , 'fed eoi non receptot a Judeeìt j recipit tornea 
ejufdèm Salvatori s Ecclefia . 

MORALE. 

E Certo io non fo vedere , in che pofla meglio e 
pià debitamente impiegarfì 1* opera de’ dotti 
cattolici , che nel foftenere non pure i diritti e i 
gi-udiz) della Cbiefa Tanta e veraci (Tìma madre loro, 
ma 1* infallibile autorità di que’ libri fingolarmer»- 
te , da’ quali ella ha i Tuoi fondamenti , le fue leg- 
gi , la fua incorrotta morale. Quella fopra ogni al- 
tra efler dee la fcienza de’ figliuoli della vera Chie- 
fa, e di coloro , che avventuratamente le (tanno in 
grembo . L’ignoranza fia de’ mifcredenti , dice Cle- 
mente Aieffandrino ( <j ) ; < Qui in ignoratione verfan - 
tur } gentes funt ; qui autem in fcientia , vera Eccle-' 
fin . Ma fono affai comuni tra noi quelli importan- 
tiffimi (tudj > Si confultano poi fpeffo que’ fonti pu- 
riffìmi della religion noftra , e di tutto il neceffario 
fapere ì Bene (la , che fi veggano libri di fifica , di 
leggi , di milizia ancora e di (loria in mano di chi 
Tomo XII. B effer 


( 1 ) Gen. |t, ||. 

C a > Exod. io. a- 
( J) Muntici 1* c. 
t 4 > Aug. Ci». I. il. (. ]«. 
t S > L'i A.t* Str. ai, i 7. 
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Dii Libro di Tobia 
effer vuole o medico o giureconfulto o foldato. Ma 
innanzi a si fatti ufficj ciafcuno è cattolico : or per*- 
chè daiJe mani e da' gabinetti sbanditi fembrano i 
libri, che infegnano la fcienza tutta propria del cat- 
tolico , e richieAa a poter rintuzzare e confondere 
i fallaci ragionamenti de’ mal credenti avverfarj ì 
Pare anzi , a bene offervare , che non moAri buon 
guAo chi con fomiglianti libri li fa vedere . Guar- 
date : Aoriette galanti , tenere poefie , teffud di 
maldicenze che più che altro infamano gli autori , 
favolofi romanzi*, novelle .... Ma quelli libri in- 
fegnano tutt’ altro , che 1' eflere di buon cattolico. 
Si dirà : fono di buona lingua e del buon fecolo . 
Lo fo anch’ io : ma fi leggono veramente a quell’ 
unico fine d’ apprender 1’ arte di correttamente e 
anche leggiadramente fcrivere e favellare ? Benché 
non è ora tempo di quello . Io lodo tutti i 'buoni 
lludj ; ma dico , che tra buoni 1’ ottimo e da non 
tralafciarfi per gli altri è lo Audio della dottrina cat- 
tolica ; è lo Audio del lacrofanto codice delle divi- 
ne leggi: e conchiudo col medefimo Clemente Alefi. 
fandrino ( i ): Trincipiunt dottrina babemus Dominum , 
fai isr ptr prepbetas , Ì9 1 per evange/ium , (s* per beat, 
tos apoftolos mulùfariam multijque modis :* principio ‘aÀ 
finem deducit cognitionis-. 
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dissertazione il 

S Tcril dilètte? e lode vana , nè più , fé da collie 
me è feompagnata , reca la dottrina a’ fuoj poi- 
feditori . Fa a fefte/fo e pubblica nuove leggi c-i 
faggio vìvere e virtuofe chi di nuove cognizioni 
arriccili fce la mente , e le fa pubbliche colla fcrit- 
tura : Dottrina pbilofopho lex eli p* opriti , is* quarti fi- 
bì ipfe tulerit , è avvifo Veriflìmo di Plutarco (i) , 
il qual con lungo dettato palefa e riprende la con- 
trarierà , che tra la filofofia degli Stoici era e la 
Jor vita . Per sè ciafcun dee fapere primachc per 
altrui, e del fuo godere innanzi, che diffufo fiaagli 
amici ed agli Urani: 7^o» enim paranza nobis Jo!um , 
Jed fruenda fapientia eft , dice Tullio (' 2 )'! e il pro- 
prio frutto^ dell* acquiftata fapienza renderà infieme 
legittimo il diletto e non vana la lode . Follia da- 
rebbe fenza fallo graviflìma d* uh artefice , il qua! 
con molta opera da alpeftra vena derivata avendo 
frefchiiTìma acqua in bel giardino ? e maefìrevoi- 
n ^ ntc accoltala entro ampia fonte tutta di bian- 
chiflìmi marmi e d* intagli maravigliofi ornata > c 
parte per fottiliffimi canaletti fatta alto fall re -, e 
m pioggétta ifiinuta non fenza pìacevol mormorio 
ricadere , parte mandata per occulte viette a mi- 
drire le gentili piante , e le domeniche erbe , e ! 
rari fiori $ egli intanto del riguardar folamente il 
fuo leggiadro lavorio , e dell’ udire ì giudizi e le 
lodi de’ riguardanti tutto vago , foftenelfe d’ avere 
/convenevoli macchie in fui vifo , o d’ anfare per * 
fervente fete fenza giovarli dell’ appreftata acqua 
chiara •. Or quel biafimo , che a sì fatto artefice fi 
converrebbe , forte per sè dee temere chiunque al- 
trui pon davanti colle fue Teniture abbondevoii 
fonti , onde nettar P animo d’ ogni bruttura , e far 
pago il ben nato defio d’ apprender virtù j e fi ri- 
mane egli poi -con deformi fembianti , e fparuto e 
flilerto , e di fìehder la mano a que’ beni , eh’ egli 
_ • B 2 me- 
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medefimo moftra ed elalta , dimentico e norcuran- 
re . Scorcia ccfa ed orribile il vedere in autor di 
ben vivere malvagia vita , e in uno fteflò fcrittore 
inoraliflìme carte e viziofiffimi atti 1 Tanto fcorcia , 
quanto è bella e defiderabiie il mirare infieme uni- 
ti dottrina e coftume , quella egregia e falutit'era > 
quello incontaminato , e Tanto . Così avvenir può , 

Xche i libri come grati figliuoli , fecordcchè ufo era 
di dir fiatone , immortali Tacciano i loro padri. In- 
tendali, qual legge a noi da noi medefimr li preferi- 
va nell’ imprendere la fpofizione del divino libro di 
Tobia , pieniflìmo d* egregie iftruzioni e di pura e 
veramente evangelica morale. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. I. Tobias ex tribù & civitate T^ephtbali (s*e. 

1 ' V 'Obi a nato nella tribù e nella città di Neftali , 

X che polla nella iuperior parte della Galilea ha 
dietro a sè ali’ occidente il mar grande , e al lato 
Tinillro Ja città di Sefet , ne para tollo davanti per 
chiaro efempio a tutti i tempi la purità de’ Tuoi co- 
fiumi , ia coilanza della Tua Tede , !a carità , la pa- 
zienza , e tutte le virtù , che fanno i gran fanti . 

2 La fchiavitù , nella qual fu tratto da Salmanafar 
Re dell’ Aflìria, altro non fece che mutargli il luo- 
go; e come i malvagi efempj de’ Tuoi fratelli non l’ 
aveano Tedotto in Hdraele , così quei deeli ftranie- 
ri di niente io imolTero nell’ Aflìria, ficchè nelle di- 
ritte vie non fi tenefle della verità e della giufli- 

3 zia nè più nè meno. Anzi, perciocché il nuovo fla- 
to di cattività in Ninive avea renduti non pur me- 
no agiati, ma miferi gl’ Ifdraeiiti per la piu parte, 
Tobia delle Tue picciole fofèanze facea ogni dì fen- 
tire quella più larghezza, che per lui fi potette, ai 

*j Tuoi preffimi per fangue , e ancor per tribù. Erano 
quelli i frutti delle virtuofe Temenze, che nell’ani- 
mo gittate gli avea una fànta educazione nella ca- 
ia paterna , dove rimalo il più giovane tra i capi 
di famiglia della Tua tribù , iopra il coftume della 
quali faitciulleica età fu fempi*eii rimprovero de’ più 

' vuc- 
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Dissertazióne ir. 21 
Vecchi , nonché !a for contagione all* animo di Ini 
pervenire . Mentreché i Suoi Neftaliti n* andavano f 
in granriu/nero a far profani farrifirj a’ vitelli d'oro, 
che la politica di Cerohoamo avea dirizzati in Dan 
« in Betel, egli tutto folo metter, dofi per altre flra 
de, i fuoi palli inviava a Gerusalemme , dove, Se- * 
come per iftatuto perpetuo era prefcritto , a certi 
tempi faceà le debite offerte al Dio de* padri fuoi , 
l'eco con intera fede portando le primiere c le deci- 
me de’ fuoi averi. Egli oltracciò giuda 1* ordinazicr 
della legge ( 1 ) avea foilecita cura di mettere ogri T 
tre anni da parte un’ altra decima , Ja qual Servir 
dovea a fowenimenro de’ profeliti e de’ poveri flra 
hieri : nè mai in minimo atto fin dalla piò tenera ^ 
età fi dipartì da’ bene apprefi doveri di religione e 
di cofìume . Come al conrenevol tempo fu pervenu- 9 
to , egli fi prefe in moglie, una ben collii mata don- 
zella per nome Anna della fua flefla tribù: e n’eb- 
be un figliuolo, che di nomar gli piacque fimilmen- 
te Tobia . E perchè la vita altresì foffe al nome ta 
conforme , tutto fi pofe a renderlo da’ prim’ anni a 
sè fomigliante nella dirittura , nell’oflervanza delle 
paterne leggi, e in tuttociò, che chiamali timor del 
Signore Intanto egli nella generale cattività d’ 1- ,r 
fiiraele fotto i vincitori Aflìrj fu trasferito coliamo- 
gli* e col figliuoletto nella gran città diNinive, la ‘2 
quale avvegnaché infedele ben prefto in lui conob 
be e onorò un vero Ifdraelita . Imperciocché men- 
tre gli altri per niente avcano 1* ufare indifferente 
mente tutti i cibi degl’idolatri, il fedel Tobia per 
niuna co fa del mondo recato fi farebbe a contami- 
narli I’ animo di checché folte dalle Mofaiche leggi 
difdetto ad un Ebreo . Or egli avvenne per volere ] i 
del Dio d’Ifdraele c per merito di tanta virtù, che 
Io Schiavo Tobia adquiflalfe. la grazia e I’ amore di 
S’almanafar, a cui elfendo oltremodo a grado le pie- 
tofe opere di lui, e gli donò larghi fuflidj, e quali 
nella libertà primiera il rimifc, onde a fua voglia, ! 4 
dal ritornare nella Palellina in fuori, poteffe inqua- 
lunque parte del regno andare , e far Soggiorno , e 

B } quel- 
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l« quelito operare, che più in piacere pii toflfe . Tobfaj 
ebbe fcmmamente cara quella licenza', per la qua-, 
fa gli era dato di- poter vifitare i fuof fratelli I- 
fiiraeliti fparfi- nelle diverfe contrade^ e con grande 
affezione gli confortò nella, loro calamità , e a’ più 
bifpgnofi porle cortefi loccorfi, e Copra ogni- co fa fi 
; Audio. di fargli: accorti delle vere, eagioni.della loro 
difgrrzia , e di rivogargli al debito pentimento di 
r<i tante infedeltà . In qeeflo andare attorno, egli ven- 
ne a» Rages città della Media , feco avendo dieci, 
talenti d’argento > che avanzati, gli erano da’ dona- 
17 tivi; del Re .Affitto.. Quivi buon numero ritrovo d' 
ffdraditi eziandio della fua tribù;. a sé. o- per a mi- 
fi à. o per parentado congiunti ; e tragfi altri/ un 

nomato Caboto, povero d’-ogni bene. e nel cornuti 
difaftro della fchiavitù venuto, al niente ... Tobia 
dalla fua carità fofpinto non aipettò » che il mife-. 
ro, avelie il roffore dL domandargli.. merce , ma pre- 
venendolo, di buon grado gli diede i dieci talenti-,, 
c fu ccr.tentoi'di riportarne un’ obbligazione. che. 
a miglior tempo, e quando, nel richiedefle, render- 
glieli potrebbe. . Se Gabelo tutto prefo. e .maravi- 
gliato di- tanta liberalità fi rimanefle non e da do- 
ti® mandare .. Dopo quefio viaggio di beneficenza e. di 
zelo il fant’ uomo a Ninive fece ritorno,,, c- indi a 
mole’ anni a morie venne Salmanafar , e. a facce-, 
dergli nel regno Sennacherib fao figliuolo , il quale 
troppo, più in odio., avea gl’ Ifdraeliti , che non fi. 
>■9 conveniva d’ avere una nazione già feggiegata . La 
durezza del nuovo Re vieppiù; accele la carità di 
Tobia , che fenza mai rifiare tutti i giorni vifitan- 
do andava gli, afflitti fchiavi , che più a, lui fi ap- 
partenevano, e non pur con molti conforti, gli ani- 
mava a fcftenere e a fantificare il, loro flato , ma. 
ancora fecondo, fue facoltà , alle quali le regie fov- 
venzioni eran venute meno,, gli riflorava , agli uni 
5.0 provvedendo gli alimenti , agli altri, il veflire • Ne 
la fua pietà inverfo gl’ Udraeliti avea gli, fitffi ter- 
mini che la lor vita: perciocché dov’egli alcuno re 
fentifle morto od uccifo , predo era a dargli teli- 
li giofà e convenevole fepoltura . A queflo cftremo 
ufl cio egli ebbe allora a dare opera più frequente 

che 
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Sennacherib dòpo la nuravigliofa ftrage per frur- 
r ° delle lue beftemmie fuggendo ontofamente dalla 
giudea fu in Ninive ritornato, e pieno di rabbiofa 
Ita rivolfe la- vii vendetta contro i difarmati prigio- 
nieri , i quali altra colpa non aveano nella fua fcon- 
litta, che la ftirpe comune a coloro, ch’egli nonavea 
potuto recare a’ Tuoi ferri. Tobia , quando fi credea 
men oifervatQ, ne raccoglieva per le vie i cadaveri, 
e gii feppelliva. Ma noi potè tuttavia fare sì celata- 22 
mente, che rapportato non forte al tiranno, da! qual 
torto profcritta fu la terta del pio IfdraeJita , e con- 
lifcati i beni. Cifognò allora ripararli dal pericolo ; zi 
e com’egli era ftato l’ afilo di tutti gl’ Infelici, non 
gli fu difficile il trovarne uno per sé. GITfdraeliti , 
che l'amavano ficcomc padre, a gara gli offeriero il 
ricovera, dove di tutte le cole /pagliato , c a viver 
coftrettp de' fuffidj di coloro, ch’egli avea nudriti , 
fi rimale nafeofo colla moglie e col figliuolo. Ma fi 
rimale brieve tempo : perciocché non erano appena 24 
quarantacinque giorni paffuti dal' ritorno in Ninive, 
che Senoacheril» fu tratto a morte da’ fuoi fteflì fi- 
gliuoli, e cefsò la perfecuzione colla fine di colui , 
che n’era ftato l’autore . Il nuovo Re di più tein- 
perato coftume rendè agl’ Ifdraeliti la pace ; e To- 
hia racquiftace le lue foftanze, quali che elle fi fol- 
lerò , ritornar potè agli ufitati atti della fua mife- . 
ricordia. 

; £ U E S T I O H i: ^ 


E Ccoci all’ Imperio Affino. , cioè a quel luogo , 
che in tutta la ftoria antica è il più contro- 
verfo tra i critici, che fi fonadivifi in due porten- 
ti partiti . Non- fono erti d’ accordo non pure- full’ 
epoca di quefto Imperio , ( il che -non è nuova co- 
fa adofferrare ne’cronologifti ) ma nè fopra il nume- 
ro de’ Re, nè fe debba ammetterli la diftinzione di 
primo e di fecondo Imperio d’Artiria . Di .quella ce- 
lebre controverfia io tanto fedamente ne toccherò ,. 
quanto vedrò elfer richiedo al noftro propofito e 
all’intelligenza de’ libri ai Tobia, di Giuditta , e di. 
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Daniele , che io, oltre quello d’ Eller, ho prefi ad 
interpretare . Alla gran lite han data caufa le te- 
ftimonianze almeno apparentemente contrarie d* E- 
rodoto e di Ctefia. Il primo ha fcritto , che il re- 
gno Afiìrp durò 120. anni: il' fecondo gliene ha af- 
fegnati 1360. Può veramente dirfi che dopo loro 
tutti gli altri fcrittori, da alcuni pochifllmi in fuo- 
ri, feguirarono Ctefia nelle cofe Alfiriache : ma da 
un fecolo in qua e dopo il Marfamo i fentimenti fi 
fono talmente cambiati in favore d* Erodoto , che 
Ctefia già non è fiato più altro che un favoleggia- 
tore e un falfario, da far vergogna a chiunque mo- 
firi di prezzarne 1 ’ autorità . Così i maggior critici 
ne han penfàto, il Conrigio, il Cellario, l’Uflerio , 
il Newton , il Prideaux, il Bolfuet , il Prefidente 
Bouhier, il Robert , lo Schroeer , i PP. Montfau- 
con, Calmet, Petavio, e Tournemme, e gli auto- 
ri della Sroria univerfale * Senonché due valentftfi- 
mi e più moderni cronologifii infra gli altri, il Fre- . 
ret, dico , e il Vignoles ( 1 ) fattili animofi a fco- 
tere il giogo dell’ autorità hanno con validilfime ra- 
gioni difefo il credito di Ctefia, e in modo, che già 
i miglior critici ritornano all’ antica maniera dì 
penfare in quella materia , nè credono , che full* 
autorità d’ una fola riga d' Erodoto forfè non bene 
intefa debba diftruggerfi l’univoco teftimonio di tut- 
ta la rimanente antichità . Io rimetto i miei leggi- 
tori ai due citati Dotti , perciocché j loro ragiona- 
menti troppo a lungo mi porterebbero . Ma reche- 
rò una mia riflellìone , la qual forfè dovrà parer 
decifiva. Erodoto ne fa fapere ( 2 ) , eh' egli àvea 
fcritra un’Opera col titolo di ^Affyriaca , contenente 
le antichità delle due nazioni , che aveano portato 
quello nome , cioè degli Alfirj di Ninive , e degli 
Aflìrj di Babilonia, e l’ attedio e la prefa di Ninive 
fatta dai Re della Media. Se perduta fino da’ rimo- 
ti tempi non fifolfe quell’ Opera, l’ofcurità e i con- 
traili circa quell’imperio non avrebbero luogo. Ma 
Ariftotile 1 ’ avea veduta , e la cita nella fua Storia 
_ dt- 

( 1 ) F.t t. Acadcrr- dt» Intcripr. t. e p »• $. Se t J. Mtnnir-p. 
J'O. Vigno’. Chion. taci, t- ». 1 . e. », f. ,, 
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deilì animali (1). Or quello filofofo mcdefimo fopra 
un fatto di fioria naturale riportato da Ctefia fa of- 
fervare, che poca fede dovea preflarfi aqueflo ficrit- 
rore (2). E non ofiante tutto quello lo fleflo Ari- 
flotile riferifce di Sardanapalo (3) Re di Ninive le 
cofc medefime , che narrate erano da Ctefia . Che 
confeguenza da tutto queflo > Che il giudizio fvan- 
raggicfo fatto dal filofofo di quello fcrittore cadeva 
fcpra le cofe fifiche, non fopra le floriche •• e che 
.verlfimilmente egli avea letti nella predetta fiorii 
d’ Erodoto, poi fmarrita , gli fieflì fatti , che leg- 
geva nella fioria Perfìana di Ctefia . Donde fiegue 
un’ altra notabile illazione , cioè che Erodoto e 
Ctefia realmente non fono infra loro contrari : tanto 
più che fecondo la veriflìma oflervazione del Four- 
mont (4) e d'altri dal brieve teflo d' Erodoto, che 
fi cita, niuna prova può trarfi; poiché egli non fe- 
gna ré il principio nè la fine de’ fuoi 520. anni , e 
verifimilmente non parla del primo regno Affiro , 
ma d’una quafi univerfale monarchia, qual fu prin- 
cipalmente il fecondo Imperio degli Aflirj , la coi 
total durata può efferfi da Erodoto calcolata a 520. 
anni . La condotta d* Ariflotile verfo Ctefia è fiata 
fieguita dice il Freret (O , da tutti gli fcrittori 
dell’antichità fino a Strabone (6): tutti s’ accorda- 
no a rigettare l’autorità di lui in altre cofe : ma 
tutti altresì s’ accordano ne’ punti efifenziali della 
floria d’Affiria, nell’antichità, nell' eftenfione , nel- 
la funga durata di quel regno , ne’ nomi , e nelle 
avventure di Nino e di Semiramide fuoi fondat.v- 
ri , e nella fua decadenza e rovirfa fiotto un Princi- 
pe nomato Sardanapalo, come tutte quefle cofe nar- 
rate fono da Ctefia. Dalla qual condotta ri folta un* 
efficace prova della verità florica di Ctefia , cioè 
che quegli fcrittori ricufjnti di dar fede a lui in 
altre materie , dalla verità fleffia erano foranti a 
dargliela nella fioria dell’ Affil ia . 

Per le quali cofe potrà facilmente intenderli, che 
• x il_ 

( 1 ) Aiifl. Hift. «nini 1. ? c. ir. 

( * > Jd. ib» I. «. e. ar. ( | ) !d. Fthic. 1. «. c. j. 

( 4 ) Fouim. Reflex. cnliV. 6. c t. x. 1. j. C. if. 

I I ) f'H. I. (. I Ci , 

( » i S’i»b. !. 1 1. 


Del Libro ni Tobia 
il miglior partito farebbe il conciliare Ctefia.coit 
lirodoto, onde fi avrebbe un corfo intero e da la- 
gune non interrotto della ftoria > che noj, cerchia- 
mo. Quello appunto in quelli ultimi tempi è Dito 
ad efequfcion mandato dal Prefidente de Broffes per 
le cofe dell’ Affina (' x } , e dal Signor di Bougain- 
ville per quelle della Media ( 2 ) : ed io non avrò, 
quali altro, da fare , che ridurre in compendio le 
loroDiffertazioni , le quali a mio parere hanno agli 
eruditi rifparmiata la gran* fatica di ricercare ne* 
volum inoli Scritti de’ cronologifti , de’ critici , e de- 
gli. fiorici le importantiffime e più accertate noti- 
zie di que’due regni: proteftando nondimeno, che 
in una parte di fioria così- intralciata ed ofcura 
dobbiamo elfer contenti della maggior probabilità , 
e dire con Tullio (?) : 'Hec tamen- certa ut fiat iy 
fixa , qua dixero ; Jed ut homunculus unus e multìs 
probabilia confettura Jtqutns : ultra enìm quo . progre- 
dì ar , quam ut veri videam fimilia , non hakeo . lo 
adunque incominciando col primo de’due fopranno- 
minati Dotti , v e in parte col Freret, dico , che la 
prima, fiirpe de’ Re d’Afììria prendefi da Belo, o‘e- 
gli. fofle lo ftelfo che Nemrod , a da lui.diftinto ; 
ma che la prima epoca della monarchia Alfira fi 
prende da Nino figlipol di. Belo, .e a lui da Diodo- 
ro fono attribuite confiderabili. conquide negli ulti- 
mi anni del fpo regno-. Le fue azioni fi polfon 
vedere nella Differtazione del Sevin (4) nelle Me- 
morie dell’ Accademia delle Ifcrizioni . Egli a morir 
venuto dopo. 52. anni di regno , non avendo altro 
che un picciol figliuolo nomato Ninia , ne. lafciò la _ 
tutela, e l’amminifirazione,. infieme del regno a Se- 
miramide Xua moglie, ..e- madre di Ninia Donna cc- 
raggiofa non fol coniervò le conquide di Nino, ma 
le accrebbe ^fabbricò molte città e fortezze , e fe- 
ce alfailfime opere a pubblico comodo e ornamen- 
to. Ma fopra di lei fi è affai, favoleggiato-' dagli an- 
tichi medefimi , e della lua vita fi è imaiaginaro- 
nn romanzo per divertire i leggitori . Leggànfi le 

• azio- 
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catoni; di lei nella citata Differrazione del Sevino^ 
Nirtia fuccedè a. lua madre ma de* fatti di lui ia 
fioria del tutto tace, come parimehte di quegli de’ 
fuoi- fucceffori : il che fuole attribuirli alla mollez- 
za di que’ Principi : e forfè fu effetto delle lor cure 
nel mantenere la pubblica pace ,* la qual fi la feli- 
cità de' popoli affai più , che il fallo fplendore de‘- 
talenti, guerrieri , de* quali il cielo nella fua ira fi 
ferve come di flagelli per punire ugualmente lefog- 
gette nazioni, e le ftraniere.,1 Re d’Aflìria confer-. 
varano per. alcun, tempo fenza diminuzione 1: Impe- 
rio di Semiramide ; ma furon- poi foggiogati in un 
con tutta 1* Afia^ Pupe riore e una pane dell’ India 
dal famofo Sefoftri Re d’Egitto. E’-vero, che Dio- 
doro compendiatore della fioria Affina di Ctefia non 
parla di quel conquiftatore ; ma nel canone de; Re 
d’Affiria, che il Sincello avea prefo dalla ftoria di 
Giulio Affricano, ( i ) , ed. era flato copiato dal ca. 
talogo di Ctefià,. trovafi per decimo Re dopo Nino 
uno* nomato. Setbos , che ; è appunto il nome dato 
da’ Greci al gran Sefoftri : e da Maratone (, 2 ) «- 
fprelfamente è detto, che quello- Sethos avea fotto- 
meffi gli Affirj., Le conquide di Sefoftri indeboliro- 
no la monarchia Aflìra, della quale alcune parti di- 
vennero pravincie dell’Imperio Egiziano, altre non 
ritornarono mai. fotto la dominazione de’ Re di Ni- 
nive. Ma i. fucceffori; di Sefoftri altresì avendo tra- 
forate le lontane conquide, in meno di un fecolo 
il regno, d’ Egìttcf fu in buona parte fmembrato » e 
da tale fmembramento furono formati diverfl Stati 
independenti dall; Egitto e dall’ Affina In quefti 
tempi, montò- fui trono di. Ninive Beloco, altramen- 
te: détto Baleo e Beiima, padre d’ Atoffa chiamata 
ancor- Semiramide , la qual dal marito affociata al 
Regno rimafe fola al governo per 12 . anni. Di que- 
lla fi vuole che diyeniffe fpofa del proprio figliuo- 
lo , ( effe.ndo fiata mal confufa colla, prima. Semira- 
mide ) e deffe, dice Fozio, alRotiente l’efempio di 
quelle nozze irrceftuofe , che furono poi sì. comuni 
tra i Medi, e i. Perfiani . Beloco e Atoflà furono gli. 
• .' uiti- 
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ultimi Re d’ Adirla della famiglia dei Dèrettadì » 
cioè de‘ difendenti della prima Semiramide e della 
Dea Derceto fecondo la favolofa tradizione de’ Sirj» 
Pafsò quindi il regno a Beletaras foprintendente de’ 
regj giardini per effetto de’ fuoi intrighi , de’ quali 
la ftoria non riporta le circóflanze . Quella rivolu- 
zione , la qual diede il regno ad un uomo fenza 
nafcita, indebolì ancor più l’Imperio Adiro, poiché 
Beletaras e i fuoi difendenti non confervarono fo- 
pira i Principi tributari la fignoria, che avuta avea- 
no i d fendenti della famiglia diSemiramide . Que- 
lla debolezza fu forfè la cagione, che Davide e Sa- 
lomone, come fiam fatti certi dalla Scrittura, por- 
tarono le loro armi fino alle rive dell' Eufrate . La 
ftoria ci lafcia del tutto ignorare gli atti de’fuccef- 
fori di Beletaras fino alla rivolta d* Arbace e de’ 
paefi tributari dell’Imperio Adiro. 

Era Re dell’Afliria Sardanapalo , di cui gli auto- 
ri han parlato con molta varietà ( i ) , ed hanno 
cònfufo un Sardanapalo coll’ altro , edendovene fla- 
ti più d’ uno di tjueflo nome , come bene hanno 
provato il Freret e il Prefidente Bouhier ( 2 ); nè 
e maraviglia, perchè quel nome altro non è che un 
epiteto onorevole lignificante in lingua Adira oCal- 
dea Trincipt dato . dal cielo ; onde molti poterono 
prenderlo fecondo l'orgoglio orientale . Arbace Sa- 
trapa di Media, e Belefi Governatore della Caldea , 
o, come altri vogliono, capo de’ Sacerdoti , avendo 
impegnati nel lor partito i Perfiani e gli Arabi fi 
rivoltarono apertamente contro Sardanapalo . La 
guerra durò moft’anni, e 1 follevati perderono tre 
battaglie 1* una appredo l’altra : ma feguitando pu- 
re Ja loro impreia , e avendo a sé unite le truppe 
della Battriana o delle provinole orientali forzaro- 
no nel fuo campo il Re d’ Adirla , che fi ritirò in 
Ninive dopo lafciato il comando dell’ armata a Sa- 
lemene fratello della principale traile fue mogli . 
Salamene fu disfatto, e i follevati pofero 1’ adedio 

„ * aNi -* 
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a Ninive , che durò tre anni , e la città fu prefa 
col favore d’ un violento traboccamento del Tigri , 
( è flato un errore groflòlano di Diodoro dopo Cte- 
fia il dire l’ Eufrate) che abbattè una parte delle mu- 
ra . Quella circo'lanza dell' inondazione del Tigri 
conviene più probabilmente al fecondo affedio di 
Ninive , del quale dee dirli che profetale Nahum 
dicendo ( i ): Tort<e fluviorum aperta junt .... T^i- 
n'tve quaft pifcina aquarum aqu<g e/uj . Similmente fi 
vuol penfare del rimanente , dove fi confonde il 
primo afledio di Ninive col fecondo , e colla rovi- 
na totale di quella gran’ città fotto un altro Sarda- 
napalo, detto altramente Sarac. Ctefia dopo elfer ca- 
duto in quell’abbaglio vi ha fatto cadere i feguenti 
fcrittori. Egli adunque racconta , che lo fventurato 
Sardanapalo rifoluto di non andar vivo nelle mani 
de’ ribelli fece ammalare tutte le fue ricchezze nel 
mezzo del fuo palazzo, e fattovi metter fuoco perì 
nelle fiamme colle fue donne e co’fuoi tefori . Gli 
aifedianti entrarono in Ninive per la breccia aperta 
rial Tigri, e tutto lenza refiflenza fi fottomife ad Ar- 
bice , che dilìribuì larghe ricompenfe ai foldati , e 
diede a'Belefi il governo di Babilonia promeffogli dal 
principio della espirazione . Diodoro termina il rac- 
conto col dire, che Arbace rasò Ninive, e che fece 
trafportare ad Ecbatana Capitale della Media l’immen- 
la quantità d’argento e d’oro, che fi era flruttonell’ 
incendio del regio palazzo: due errori in poche pa- 
role : Ninive fuffiftè per lungo tempo appreffo , ed 
Ecbatana più veramente non era ancor fabbricata. II 
più vero racconto è , che Sardanapalo vedendo la 
Jua Capitale ormai cadere in potere de’ congiurati 
prefe il partito d’abbandonare uno feettro, chefug- 
givagli dalle mani, e fi ritirò nella Cilicia , dove af- 
i ivecchio finì i fuoi giorni, come attellano Clitarco 
(2), e la celebre ilcrizione polla al fepolcro di lui 
prelfo ad una porta della città d’Anchiale. II Prefi- 
dente Bouhier ( 3 •) così correttamente l’ha tradot- 
ta: 


( < ) N«h. !• «. *. 
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”ta Sardanapalui ^inacyndaraxis F. .Anchialen con&ì*. 
dit & Tarfon eodem tempore . Sed mine obiit . Tu ve>- 
ro , bofpes , ede , bibe -, lude Quìppe cetera humarTn 
non funi facienda bujus -, 'Così ebbe fine la feconda 
dinaftia e il primo Imperio Affiro . Arbace non di- 
ftruffe Ninive ; e ritornato nella Media contento d 1 
aver liberata la fua patria da un giogo ftranìere Fu 
il fondatore d’ un nuovo Imperio , che formò la fe- 
conda delle quattro gran Monarchie Afiatiche , co- 
me ordinàriamente fi chiamano : non che la domi- 
nazione de’ Medi Tiafi effettivamente ftelà Topra tut- 
ta l’Afia ; perciocché l’ Affina ebbe poi di nuovo i 
fuoi proprj Re , -come Babilonia altresì. Ma tra que- 
lli tre regni contemporanei per un qualche corfo d’ 
anni tennero i Aledi la preminenza, avendo effi quali 
rovinatoli regno di Ninive , e ritenendo quello di 
Babilonia nella dipendenza col mandarvi de’ Gover- 
natori o Viceré. Ma del re^nó della Media ragione- 
remo più fiotto: ora fi vuol profieguwe la Iter’ia 'de- 
gli Alfirj, e paffiare al loro fecondo Imperio», 

Freret ( i ) fondato fu i racconti di Diodoro e 
‘di Nicolò Damafceno ( 2 ) é d’ avvifo , che Arbace 
mutane la forma del governo dell’ Affina coftituen- 
do de’ Governatori delle -provincie , de’ quali il po- 
tere divenne, ereditario nelle loro famiglie. La quaì 
forma poi) degenerò in una fpecie d’anarchia , o in 
uno fiato d’autonomia, come Erodoto l’appella •. Al 
contrario il De Broffes colla ragione , che il goven- 
no repubblicano non è fecondo le maffime degli orien- 
tali , penfa , che ì Niniviti lafciati da Arbace nella 
libertà di fceglierfi un padrone richiamaffero Nino 
"uno de’ tre figliuoli di Sardanapalo , che egli per 
falvarli nell’ attedio di Ninive mandati avea hella 
Paflagónia . Certo è, che il Sincello lull’ autorità 
di Caftore ( j ■) nomina Nino per fucceffore di 
Sardanapalo : *A Umo quoque cbronograpbht prihei- 
‘p'tum duximus ■, & in 'FJinum Sardanapali fyccefforern 
definimus . I compilatori greci danno a Nino il- Ì9, 

■an- 

1 ) fret Mfn. f it. 
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anni di regno; ì quali i feguaci del moderno fittemi 
di cronologia ( i ) , che non riconoscono il primo 
Imperio , attribuiscono a TeglatSalafTarre confonden- 
dolo con Nino XI. il qual Su l'avo di lui . Non ab- 
biamo contezza delle azioni di Nino; ma certamen- 
te in quello tempo i Re dell’ Affina ripararono le 
loro forze , adunarono numerofe truppe , e fi ren- 
derono formidabili un’ altra volta . Fui o Pul è il 
primo Re dell’ Alfiria , di cui fi faccia menzione 
nella Sacra Scrittusa dall’ amichiamo tempo, in cui 
AlTur fabbricò Ninive; e perciò prelSo.i detti auto- 
ri del nuovo fillema palSa per fondatore dell’ Impe- 
rio Alfiro , e per il Belo desìi Alfivj . Egli conipa- 
tilce al tempo di Manahem Re d’Ifdraele dopo gli 
anni del mondo 3240. e quindi ,in poi la lloria dell’ 
Alfiria trovafi legata con quella de’ regni di Giuda 
e d’ISdraele in una maniera ballevole a dare de’fin- 
croniSmi Sopra il tempo de’ Re dell’ultima dinaflia 
Alfira , e circa la giufla epoca del fecondo alSedio 
di Ninive, e Sua dillruzione. Fui effendolì avanzato 
fino al monte Libano , Manahem uSurpatore del re- 
gno d’ISdraele ne implorò la protezione , e fi con- 
tentò d’ effergli tributario palTandogli mille talenti 
per impegnarlo a mantenergli l’ufurpato trono. Fi- 
gliuolo di Fui credefi , benché Senza certezza , Te- 
glatfalalTarre , che gli Succedette nel regno . Achaz 
Re di Giuda veggendofi llretto dai Re d’Ifdraele e 
di Damafco chiamò al Suo Soccorfo TeglatfalalSarre , 
e per vieppiù muoverlo a prendere la Sua difelagli 
mandò Somme confiderabili , che raccoISe coll’avere 
Spogliato il tempio di Gerusalemme d’ una parte.de’’ 
Suoi ornamenti . Il Re d’ Alfiria marciò verfo Da- 
mafco , ne prefe la Capitale , e ne trafportò buona 
parte degli abitanti verfo le rive dell’ Eufrate nel 
pa'efe di Kir , o nella Cirreflica paefe vicino alla 
Comagene . Di là palio nel regno d’ISdraele contro 
Facce , che coll’ uccifione di Manahem Sen’era im- 
padronito : occupò molte città , molte ne mife 'al 
Sacco , trasferì buon numero d’ abitanti , e tra 
quelli molti delia tribù di Neftali nell’ Alfiria , e 


t 1 ) UTei. :j an. jj«7. 
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obbligò il Re d’. Ifdraele a pagargli un annuo - tri- 
buto • Salmanafarre fuccedé al padre nel regno e 
nel progetto delle conquide . Qfea Re d’ Ifdraele 
avea celiato di pagare al Re Adiro l’annual tribù 
ro , penfava a fortificarli col foccorfo di Sue Re d' 
Egitto , con cui fatta avea alleanza . Salmanafarre 
prevenne quella rivolta , e mentre le fue truppe 
faceano 1 ’ affedio di Samaria Capitale del regno d‘ 
ffdraele, egliridufle in fuo potere le piazze maritti- 
me della Fenicia , fuorché Tiro, tenuta da lui inu- 
tilmente bloccata per cinqu’ anni . Samaria dopo 
tre anni fu prefa e rovinata , e la maggior parte 
degl’ Ildraeliti trafpiantata nella Mefopotamia lun- 
go i fiumi Chabor e Saocora, e nella Media. Eccoci 
al libro del noflro Tobia : egli fu tragli fchiavi , 
e per luogo della fua cattività gli toccò la gran 
città di Ninive ; ciò fu verfo gli anni del mondo 
3285. e avanti 1 * era crilliana circa 721. Salmana- 
farre per non lafciare inculto il paefe d’ ifdraele 
fece venire dalla Babilonia e dalla Cutea provin- 
cia dell’ Armenia all’ oriente del Tigri molti dra- 
nieri a coltivarlo ,»e porvi là loro danza . Cosi eb- 
be fine il regno d’ Ifdraele fotto il Re Ofea » che 
Umilmente cadde nella fchiavitù , e fu cudodito in 
prigione . Dal fatto racconto affai s intende , che 
già di quel tempo i Re d’ Affiria fi erano renduti 
di nuovo fignori della Babilonia e della Media . I 
fopraddetti atti di dominio efercitati in quelle pro- 
vincie lo provano , e tutto il libro di Tobia per 
riipetto alla Media: ma appreffo diremo, quali Me- 
di foggetrati furono dagli Adir;- . Del rimanente 
r.on può mai crederli , che i Re dell’ Affina vol- 
geffero le loro armi sì lungi dal loro paefe con la- 
fciarfi dietro le fpalle un sì dannofo rivale , e sì 
poffent^ regno , com’era il Babilonefe , che certa- 
mente per gelofia e per fìcurezza non farebbe da- 
to quieto almeno nel tempo della loro affenza. Do- 
po Salmanafarre regnò Sennacherib , che con una 
formidabile armata palsò neiJa Giudea per fotto- 
mettere il Re Ezechia , e poi precedere colle con- 
quide verfo' l’Egitto . Ezechia non avendo forze da 
refidere a sì poderofo nemico offerfe fommiffioRe e 
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Tributo : ma Sennacherib ricusò d’ afcoltare alcuna 
propofizione , Te il Re di Giuda non fi prefentava 
davanti a lui , e non gli rimetteva nelle mani Ge- 
rusalemme , minacciando di firignerla d’ afledio , di 
raiarla , e trasportarne gli abitanti in lontane con- 
trade . Il Re Attiro avea già occupato il pian pae- 
fe , e afTediava Lachis città de' Fililtei . Ezechia 
profittò di quefro tempo, per fortificare Gerusalem- 
me , e provvederla di tutto il biiognevole a Sofie- 
nere un lungo 'afledio » Intanto Taraca Re dell’ E- 
tiopia s’ avanzava colle Sue truppe per coprire 1 ’ 
Egitto , e conSeeuentemente il proprio regno. Sen- 
nacherib St ritirò , e poi ritornò verfo Gerusalem- 
me, e all’incontro dell’ Etiope Tarara: ma dall'An- 
giolo del signore in una notte fu. interamente di- 
ftrutta la Sua armata colla ftrage di 185000. uomi- 
ni nel campo ed egli il giorno appretto fi diede 
alla fuga verfo l v Affiria con un piccalo numero di 
Soldati , che Scampò dal divino, furore . Quefto ma- 
ravigliofo avvenimento è riportato ancor da Erodo- 
to ( 1 ) , che l’apprefe dagli Egiziani, i quali gen- 
tiJefcamente penfando lo riguardavano come una 
ricompensa del loro Re Sethon , e come un affetto 
della protezione di Vulcano , di cui quel Re era 
Sacerdote. Sennacherib ritornato inNinive per dare 
sfogo allo Sdegno e dolore efercitò tali crudeltà che 

10 coftituirono uirperfetto tiranno. Gl’ Ifd raditi Schia- 
vi più degli altri ebbero a foftenere gli effetti del 
fuo furore, come fi accenna in quefto primo capito- 
lo di Tobia : perocché molti ne furono ingiuftamen- 
te uccifi in vendetta della Sua disfama ; quafichè etti 
ne fotte ro fiati gli autori . Ma tante crudeltà il fe- 
cero divenire si odiofo , che da due de’ Suoi figliuo- 
li medefimi Adramelech e Sarafar Su attattinato nel 
tempio di Nefroch Sua Deità favorita . Ma que’due 
Principi non raccolsero il frutto del lor parricidio : 

11 popolo fi rivoltò contra loro , effi furono obbli- 
gati a ripararfi nell’ Armenia , e Aflàrhaddon il ter 
zo e più giovane fratello fu collocato Sul trono pr 
terno j nel cui regno Tobia caduto nella difgraz 

Tomo Xil. C dell' 
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dell’ anteeeflòre ritornò dal fuo ritiro ficuraméntè 
nel pubblico t . e ricoverò le Aie fofianze . Questa 
rivolutone unita alla gravillìma perdita dell’ arma- 
ta di Sennacherib indebolì sì fattamente eli Aflìrj 
di Ninive , che da quel tempo non è rammemora- 
ta alcuna imprefa loro contro la Giudea . Tutto 
quello , che noi Tappiamo del regno d’ Aflarhaddon » 
c , eh* egli mandò nuove colonie nel paefe di Sa- 
maria per fortificar quelli', che già Salmanafarre vi 
avea fiabilite •. Egli parimente perniile almeno a 
qualche numero d’ Ifdraeliti di far ritorno nella lor 
patria , come dal libro di Tobia vedremo effere ac- 
cennato : e allor fu , che i Samaritani incomincia- 
rono àd unire rl culto del Dio d’ Ifdrafele a quello 
delle loro antiche Divinità ( i ) . Dopo la feon fitta 
di Sennacherib e al tempo d* Àflarhaddon i Babilo- 
nefi e i Medi verifimilmente fi fottraflero di nuo- 
vo dal dominio degli Aflìrj . Ad Aflàrhaddoh nelP 
Aflìria- fuccedè forfè colui , che nel canone di To- 
lomeo è chiamato Affaradino : o piuttofto fecondo 
il Freret ci è refiato ignoto . Sarac , cioè Sardana- 
palo II. regnò appVefifo : fotto di quello avvenne il 
fecondo affedio e la total diftruzione di Ninive fat- 
ta dai Medi e Babilonefi infieme finiti : ed ebbe 1 * 
ultima fine 1 ” Imperio AITiro fcìrca gli anni del mon- 
do 3390. c circa i *14. avanti 1’ era criftiana , do- 
po aver durato 1360. anni fecondo Ctefia , prenden- 
dogli dal principio dei regno del primo Nino . Noi 
all’ ultimo capitolo di Tobia , come à proprio luo- 
go , riferberemo la defcrizione dell’ aiTedio e della 
tovina di Ninive. . -, -, 

Or noi addietro facendoci , dobbiamo il noftro fi- 
fiema determinare intorno al regno e alla ftoria de* 
Medi : e il nofiro farà quello del eh. BougainVille 4 
perché prendendo un partito di mezzo e il miglio- 
re , come con ragione è riputato da’ dotti Giornali- 
fii di Trevoux (2) , intende di Conciliare Ctefia ed 
Erodoto , che parimente in quella parte di floria 
antica fembrano tra lor contrari . La diverfità de* 

• Jor 
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lor racconti ha fatto, che i! termine della iòggezioné 
de’ Medi agli Affirj , la durata della lor monarchia k 
i nomi de’ loro Principi , il numero, gl? atti , bre- 
vemente tutta la loro ftoria offerifce foggetti di 
dilcuffioni fenza fine . Secondo Erodoto (i) dappoi- 
ché iRediNinive ebber regnato nell’ Afta fuperiore 
520. anni , i Medi fi rivoltarono ; e I’ amore dell’ 
independenza fece loro dapprima preferire al gover- 
no monarchico il repubblicano . Divifi in tribù len- 
za avere né fortezze, nè gran città, goderono piena 
libertà per alcun tfmpo in un paefe fortificato dal- 
la fua fituazione medefima ì eleggevano giudici in 
tempo di pace , e condottieri per la guerra j e il 
corpo della nazione fi adunava per decidere gli af- 
fari importanti . Quello felice flato non ditrò lun- 
go tempo . L’ anarchia , nella quale la Media dege- 
nerò , produfTe molti difordini , de’ quali Un prin- 
cipale cittadino fi fervi utilmente per ottenere l’au- 
torità Jovrana , Deioce > che fu affai Virtuolo per 
farli fiimare da’ fuoi concittadini , e affai capace 
per render loro neceffarie le fue qualità e i luoi 
talenti , ebbe 1’ ambizione d’ àfpirare al trono , e 
i’ accortezza di farvifi innalzare per le malli d’ un 
popolo libero . Foffe politica, folle orgoglio > egli 
uni all’ elercizio rigorofo d’ un potere diipotico, e 
tuttavia giuflo , 1’ apparenza e la pompa , che nell’ 
oriente rehdono più augufla la maeflà de’ Re . Egli 
fabbricò e munì la città d’ Ecbatara , e per Un re- 
gno di 5$. anni governò tranquillamente i xMedi 
lenza prendere a far tonquifte fopra gli Affirj . 
Fraorte fuo figlio e fucceffore non imitò i fuoi efem- 
p; • Egli pensò all’ ingrandimento del fuo regno , e 
dapprincipio i più fortunati fuccefiì ne coronarono 
le imprefe . Soggiogò i Perfiani e le vicine nazio- 
ni , portò le fue armi nell’ Alia fuperiore , e con- 
quillo fopra gli Affirj una parte de’ loro poffedi- 
menti di là dal fiume Halys . Ma non gli riufcì la 
fpedizione contro il Re di Ninive. 11 furiofo coràg- 
gio de fuoi montagnari noli potè tenere contro là 
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difcipliria delie truppe Afiìre . Dopo 22. anni di re- 
gno Fraorte fu uccifo in una battaglia , nella qua- 
le la fua armata quali interamente perì . Ciaflarre 
fuo figliuolo ne riunì gli avanzi , e fece nuove le- 
ve; le quali egli , ilìruito dalla difgrazia del padre, 
fi prefe cura di ordinare in differenti corpi , e di 
formargli colle leggi della tattica alle battaglie re- 
golari e metodiche . Sentì ben prello il frutto del- 
le fue irruzioni in una guerra , che ebbe a fcfte- 
nere contro i Lidj ; e nelle continuate conquide , 
che lo renderono potente a difpqtar 1 * Imperio agli 
Aflìrj. Egli inyaie le terre del Re di Ninive , e lo 
disfece in ordinata battaglia ; e già difponevafi a 
por 1 * affedio davanti alla Capitale ; quando un’ in- 
vafione degli Sciti 1 ’ obbligò a penfaré alla propria 
difefa . Quelli barbari come un torrente fi l'parfe- 
ro per tutta 1 ’ Alia defolandola per 2S. anni , Alla 
fine di sì lungo tempo Ciaflarre avendogli cacciati 
verfo le rive del Tanai , ricuperò tutto il paefe 
perduto , e rllìabilì 1 * imperio de’ Medi . Allora fi 
trovò in iflato di ripigliare 1’ antico progetto : at-> 
taccò Ninive ; e colla rovina di quella Capitale po- 
Je fine ad una delle più antiche monarchie dell’ u- 
niverfo. I Medi profittarono delle fue fpoglie ; e il 
loro Impero divenne grande e poflente . I vincitori 
degli Aflìrj ben prello provarono la forte de* vinti . 
Ciaflarre dopo aver regnato 40. anni lafciò il tro- 
no al fuo figliuolo Afliage , il qual detronizzato 1 * 
anno del fuo regno da Ciro fuo nipote ebbe il 
dolore divedere i Perfiani già.per lungo tempo vaf- 
làlli de' Medi diventar lor fovrani , e quella na- 
zione fino allora fconofciuta nell’oriente dar le leg- 
gi all’ Alia. Sin qui il racconto d* Erodoto. Ma Cte- 
fìa , come di foprà abbiam veduto , attribuiva la 
liberazione de’ Medi dai dominio degli Aflìrj alla 
rivolta d’ Arbace , il quale dopo la disfatta di Sar- 
danaralo fu proclamato Re , e dopo 28. anni di re- 
gno fopra la Media lafciò il trono al fuo figliuolo 
Mandauce , di cui e de’ fuoi lucceflòri poche- me- 
morie a noi fon pervenute . Diodoro è flato poco 
efatto negli eflratti, che ha fatto dell’opera di Cte- 
fia , non fegnando gli anni de’ Re fuorché di Man- 
dali- 
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dauce e d’ Artica , a ciafcuno de’ quali aflegna sp, 
anni : anzi egli medefimo nella prefazione al fuo * 
libro ha avvifato , che ne’ fatti precedenti a Ciro 
trafeurerebbe del tutto la cronologia . Ma Giulio 
Affricano e il Sincello più accurati cronologifti , e 
che probabilmente veduta aveano 1 ’ opera di Cte 
fia non ancora fmarrita , han pofte in nota le date 
de’ fuccelTòri tV Arbace , e al regno di Mandaoce 
han dati ac. anni , e a quello d* Artica $o. il che 
per tutte le ragioni fembra più verifuntle . Or no- 
ve fono , comprefovi Arbace , i Re della Media 
nominati da Diodoro dopo Ctefia , cioè Arbace , 
Mandauce, Sofarme, Artica , Arbiane, Arteo , Ar- 
tine, Aftibara, Afpada . Di quell’ ultimo non fono 
regiftrati gli anni del regno , e la fomma totale 
degli altri è di 232. anni • Ma dalla fine d' Alliba-- 
ra all’epoca del principio di Ciro eflendovi di mez- 
zo 108. anni , che da Diodoro non fono riempiti , 
fi può ragionevolmente credere , eh’ egli non abbia 
data la compiuta lilla de’ Re Medi di Ctefia . Di 
tutta la lloria di que’ Principi Diodoro non ci ha 
confervato altro che due avvenimenti . L’ uno fu 
Ja rivolta di Parfonda e de’ Cadusì fqtto il regno d* 
Arteo j l’altro fu la guerra d’ Aftibara contro Zarina 
reina de’ Sechi. 

Or in tanta contrarietà di racconti egli è necef- 
fario prendere 1’ uno de’ quattro partiti: o preferi- 
re Erodoto a Ctefia j o Ctefia ad Erodoto ; o uni- 
re infieme que’ due fcrittori col confondere i Re 
Medi dell’ uno con quei dell’ altro ; o conciliare 
1’ uno coll’ altro fenza confondere le due lille , e 
farne una fola . Non vi è forfè altra parte di ftc- 
ria , nella quale i critici e i cronologifti abbiano 
immaginati più arbitrar) fifteml , che non riporte- 
remo per non entrare in una fpofizione fenza fine . 

I principali fon riferiti dal Bougainville , il qualej 
altresì confetta , che in una sì olcura materia dee 
darli luogo alle congetture, ma come il più fi polla 
fondate. A me pare , che da niun altro libro poCfa 
ricavarli un’ idea tanto chiara e precifa del regno 
de’ Medi e delle difficoltà-, -cBe vi s' incontrano , 
guanto dalla fua Diflèrtazione o Memoria . Ven- 

C 3 ghia- 


I .. 


Digitized by Google 


j$ Del Lirro bi Tosta 

ghiaino già* alla fua ipotefr . La narrazione d* 1 Ero-, 
doto intorno ai Re della Media è vera ; e vera è 
Ugualmente , benché alfolutamente diverla , quella 
di Ctefia ; nè !*• una vuol efler confala col!’’ altra .. 
Erodoto e Ctefia non parlano d’ una medefima mo- 
narchia de’ Medi, ma di due differenti d inaili e, che 
fiuffrftevano nel tempo medefimo. Erodoto parla del- 
la Media propriamente detta , che al Nord- avea per 
confine l’Armenia e il pqefe de’ Gadusj; al mezzodì 
la Sitacene e la Sufiana , all’ oriente il paefie de** 
Parti e le regioni finiate lungo le colle meridionali 
dei mar Cafpio » all’occidente PÀdiabene e la Gor- 
diana ( i ) • Ctefia parla de* Medi impropriamen- 
te detti : perciocché Arbace autore della libertà 
de-’ Medi effendo. di nafcita Medo , e avendo col 
foccorfo de’ Medi debellati gli Aflirj, fi fece ne’ pae- 
fi vicini uno Stato, Covrano », ai cui popoli Ctefia 
avrà Umilmente dato il nome di Medi . Quelli po- 
poli ftefli ebbero, parte nella rivolta d v Arbace ; Jma 
la rivolta fu chiamata de’- Medi » perchè elfi furo- 
no i capi della lega.. Benché molte provincie ad un- 
tempo fcuoteffero il giogo 4’ Affìria , nondimeno, 
parlava!! Copra tutti de’ - Medi , ai quali attribuiva!! 
h principal gloria dell’imprefa,. perchè i. popoli col- 
legati aveano combattuto l'otto le loro infegne , « 
Cotto gli ordini d’ uà capitano della loro nazione . 
La monarchia » che allora fi formò dagli avanzi 
dell’Imperio Affino, fu quella de’ Medi, benché con 
quella rivoluzione acquiftaffè fidamente la libertà » 
e non diveniffe fubito uno Stato monarchico» e ben- 
ché Arbace non fia mai fiato Covrano nella Media •. 
Le nazioni fopra .le- quali egli- regnò » quantunque 
diftinte da’ Medi , hanno adunque potuto poi effer 
confufe con loro , e ricevere impropriamente da 
qualche fcrlttore il nome di Medi . Perlaqualcofa 
benché non vi fia fiato altro, che un Colo popolo di 
Medi , farà tuttavia fempre vero il dire , che vi 
erano due dinaftie di Re Medi 5) che ambedue deb-» 
bono la loro origine alla rivolta d’ Arbace» ma che 
hanno diverfa antichità» Imperocché la dinafiia fon-. 
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data da Arbace medefimo ebbe U fuo principio circa 
gli anni del mondo $080. e con una fuccelfione di 
Re dapprima potenti, e poi divenuti vaffalli de* So- 
vrani di Babilonia ", riempiè 1 ’ intervallo fcorfo da 
quell’epoca lino a Ciro. La dinaftia de’ Medi d’ Ero- 
doto, che, com’egli fcrive, fu regolata con una fpe- 
cie d’autonomia mutata, poi da Dejoce in fovranità, 
incominciò, il fuo regnare circa gli anni del mondo 
j2.Se. e continuò, come quella di Ctefia, lino a Ci- 
ro , che fece paflare lo fcettro nelle mani de' Per- 
fiani .. Ma divenuta fotto i fuccelfori di Dejoce piò 
polfente della dinaftia collaterale , ebbe nell’oriente 
piu celebrità e più nome . Quelfca diftinzione delle 
due dinaftie è la fola maniera di rifolvere il proble- 
ma. Di che oltre le altre accennate prove è grand’ 
argomento, che Erodoto e Ctefia sì poco d’ accordo 
tra loro fu, i Re Medi predecelfori di Ciro, s’ accor- 
dano poi perfettamente ne’ nomi e nella fucceffione 
de’ Re di Perfia fuccelfori del detto Ciro. Ambedue 
nominano Cambile, il Mago, Dario, e Serfe. II re- 
gno in Ciro , le cui conquide formarono un vado 
Imperio, è il punto di riunione de’ due (forici. Al- 
lora ambedue incominciano a. parlare, con uno ftelfo 
linguaggio, perchè parlano d’un medefimo popolo e 
degli ftelfi Principi v Sino a quel tempo elfi aveano 
fcritta la ftotia di due dinadie differenti. Ma tutta- 
via potrà parere incredibile , che ciafcuno de’ due 
fcrittori fi tenelfe con tanto legame dentro la fua 
dinaftia, che non gli veniffe mai fatta menzione al- 
cuna neppure indiretta dell’altra. Senonchè agevole 
è la rilpofia, e opportuna ancora a confermar queft' 
ipotelì .. L? opere di Ctefia fono, da noi sì poco co- 
nofciute, che gl. eftrarti redatine non ci mettonoin 
iftato di aderire o di kegare , fe egli abbia ramme- 
morato un tal tatto o un altro . Erodoto poi non 
parla de’ Medi di Ctefia, perchè eglino, non entrava- 
no nel fyo piano. Egli intendeva di far conofcere ai 
luci Greci i Per-fiani , che era la nazione loro riva- 
le femore armata per combattergli , e eh’ elfi vinta 
aveano tante volte. Quindi egli parla de’popoli, ai 
quali i I’erfiani aveano fucceduto nell’ Alia; e ficco- 
Die i Re Medi fuccedòri di Dejoce erano queeli , 
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de’quali Ciro avea diftrutto l’Imperio, egli riporta 
particolarmente quello , che gli riguarda . Dove i 
Medi di Ctefia non aveano avuto alcun affare coi 
Perfiani • La loro ftoria era piurtofìo una parte di 
quella degli Aflìrj, come la Ior monarchia eraneuno 
fmembramento . Or ficcome Erodoto avea fcritti ji 
fuyl ^ttfriac * , ne’ quali lungamente efponeva le an- 
tichi tàr d.gtl Affo di Babilonia e di quegli di Nini- 
ve, nella fua opera anoi rimala non parla de’IMedi- 
di Ctefia, perchè fle avea parlato altrove. 

Ma quali fono infine que’ Medi , o per parlare 
più giufio , qual è la ainafiia de’ Re Medi differen- 
ti da ouegli d’ Erodoto ? quali i luoghi foggetti al 
loro dominio? quale il feggio del loro regno? L’ E- 
limaide , altramente detta la Sufiana , rifronde il 
Bougainville , la quale principalmente fi ftendeva 
dalla parte dell’ oriente , e i cui Re contavano tra’ 
lor vaffalli i Perfiani , e tra i fudditi i Parti , e i 
popoli della Caramania e della Battriana fino alle 
frontiere de’ Malfateti e de’ Sachi ; ed aveano a 
ponente per confinanti gli Stati del Re di Babilonia, 
e al Nord i Medi d’ Erodoto . La Capitale di quel 
regno, chiamato in Daniele Elam ( i era Sufa , 
che divenuta poi sì celebre fotto i Re di Perfia , 
era già affai confiderabile avanti il regno di Ciro 
al tempo di quel profeta . Strabene ( 2 ) paragona 
la fua eftenfione di 220. ftadj a quella di Babilo- 
nia. Daniele la pone fopra il fiume Euleo (?). Ef- 
fa più veramente dee la fua grandezza ad Arbace 
vincitore di Sardanapalo I. non agli Affirj di Nini- 
ve , i quali non avrebbero mai ingrandita una cit- 
tà fituata in un paefe ricco , e in luogo da trarre 
a sè tutto il commercio dell’ oriente , effendo il ca- 
nale dell* Euleo più navigabile del Tigri , che ba- 
gnava le mura di Ninive, e che non potea rimon- 
tarli. Or 1 * intervallo paffato dopo la rivolta d’ Ar- 
bace fino al regno di Nabucdonofor , le cui conqui- 
de accrebbero 1 ’ Imperio di Babilonia , è almeno di 
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Joo. armi . Collocando adunque l'otto quelli tre fe- 
coli la dinadia de’Re dellaSulìana, noi perfettamen- 
te ci troveremo d’ accordo colla Scrittura , che di 
quel tempo gli rapprefenta come potentifTimi . Ge- 
remia (:) predicendo le vittorie di Nabucdonofor 
fopra i Re d’EJam dice : Confringam arcum TLlam , 
Ì2* fummiim forti'udinem eorum . Già al nodro propo- 
sto egli è più che probabile, che i Principi regnan- 
ti in Sufa Peno i Re Medi di Ctefia: e quella iden- 
tità bene fi* bi j ira tra quelli Re , de’ quali neeavafi 
l’efiPenza , e i Sovrani della Sufiana , che fi fono 
finora lafciati nella dimenticanza» dà una gran lue* 
alla fioria de’ più antichi tempi , traendo una Mo- 
narchia iconolchita dall’ ofeurità , ch’ella non me* 
tifava . Laido , che quell’ ipotefi illullra vieppiù 
1’ origine del regno di Babilonia fondato da Nabo- 
nafar , e rende una pJaufibil ragione dello flabili- 
mento d’una nuova Era fatto da quello Principe, il 
cui regno è un’ epoca celebre nell’ antichità . Con 
tanti vantaggi non par che debbalì rifiutare; tanto 
pm eh’ efla non lì fonda nè fopra interpet razioni 
forzate, nè fopra arbitrarie correzioni di telli ofeu- 
ri ; e interamente concilia tra loro due autori, che 
parevano contraddirli. Effa finalmente è ancora au- 
torizzata dal redo di Niccolò Damafeeno . Egli in 
P.r° Prj termini dice , che Arteo , a cui egli dà il 
titolo di Re de’ Medi, era fucceffore d’Arbace: Re- 
gnante «pud Medos ^ irtaeo fuccejjore ^Arbttcis : e nel 
procedo della lua narrazione nomina più volte i 
Medi e la Media , e poi aggiugne , che il Re face- 
/ ua refidenza in Sufa . Quelli due palli fono 
decilìvi . Vj avea adunque de’ Re della Media fuc- 
cedori d’Arbace , e rendenti in Sufa . Quelli efler 
non poterono fe non^i Medi di Ctefia , tra i quali 
uno fu Arteo . Ninno de’ Re Medi d’ Erodoto ha 
fatto il J uo foggiorno in Sufa. La loro Capitale era 
tebatana, e non trovali da alcuno fcritto, cheCiaf- 
farre medefmo, il quale colle fue conquide ampliò 
tanto la dominazione de’ Medi, fia dato Sovrano in 

Sufa. 
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Sufa . Si dirà nondimeno , averti da Diodoro, che 
Abillara, uno de' Re Medi di Ctefia , come ■Arteo » 
morì in Ecbatana; donde poterti in j e J r . ,re .\ p! 
tana e Sufa erano ugualmente le fedi de Re Me 
della ftefl'a dinaftia -, e ciò con tanto, pur fondamen- 
to, quanto che fecondo Diodoro Al pada tigno a Alt - 
bara è l’Alliage d‘ Erodoto. Laonde potrà pqnlar i * 
che I Re della Media , appunto come po» fecero 
di Perfia , palfalTero 1 * inverno a Sufa , e la fiate 
Ecbatana. Ma fi rifponde in prima * falerno eflere ,. 
che Aftibara fotte il Ciaffarre padre d’Alliage, e che 
fogziorrafl'e e moriffe inEcbatana: perciocché giu.ta 
il calcolo di Diodoro Alti bara mori l’anno del mon- 
do .538®. e Ciaffarre giufta, quello d’ Erodoto mo 
inconteftabilmente l’anno 3404. .cioè *j. anni, dopo» 
e <3. fe fi adotta il- calcolo del Sincello , che. con 
di l'opra abbiam- notato , è migliore Oltredichr n 
verrebbe alla neceflità di. dover provare 1 identità 
de’ Re Medi, di Ctefia con- quegli d’ Erodoto. , per 
atto d’efempìo che Arteo e Dejocc r e cotal prova 
fi dimofira impo fidile pe’ fatti e. pe’ tempi . Ma don- 
de un tanto abbaglio in Piodoro ? Dalla fua mela - 
terza e negliger» più veramente. Ctefia avra pro- 
babilmente fcritto » che Allibar» mori nella fua Ca- 
pitale ; e Diodoro veggendqlo chiamato Re delia 
Media avrà foftituito ai nome di Sufa quello, d Ec- 
batana » perché quella era la Capitale deila Media 
propriamente detta .. Noi non- polliamo confrontare 
il; telio di Ctefia ,, la cui opera^ è fmarrita » con 
quello di Diodoro : ma ben polliamo argomentare- 
la fua trafcuraggine dalle alterazioni » eh egli a 
fatte ai racconti d’ Erodoto circa i Medi, elkndoci 
l’opera d’ Erodoto, fotta gli occhj . Diodoro la dire 
ad; Erodoto che gli Afiirj regnarono nell’ Alia iu- 
periore 500. anni. Erodoto dice 520.. che 1 eui 
furono autonomi per molte generazioni : Erodoto 
niente dice di tal durata ; che Ciaffarre fu il V Tl ~ 
mo Re de’ Medi , e che fece gran conquiltc : Ero- 
doto dà si Medi per loro, primo Re Dejoce , dicen- 
do , che non fece alcuna conquifta : che Ciaiiarre 
fu eletto il fecond’ anno della diciaffettefima olim- 
- piade: Erodoto niente di 'quello dice . La fana cri- 
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tlca adunque non trarrà alcun argomento contra 
il noftra fiftema da una parola fcri&ta da un au-. 
tore poco efatto, Il qual può. avere alterata la nar-, 
razione di Ctefia » come ha fatto, di quella d’ Ero- 
doto Dopo quello punto di crìtica ripigliando le 
noftre rifleffioni aggiugniamo , che la noftra ipotefi 
conviene affai acconciamente ai; carattere d’ Arba- 
ce. Qyefto capitano non pur Teppe vincere gli Af- 
firj, ma ancora in mezzo- alla vittoria », che per na- 
tura è infoiente e Superba , conservare una mo- 
derazione , colla qual Soddisfece fedelmente a tutte 
le convenzioni. Egli conferì, aBelefi la fatrapia ere- 
ditaria di Babilonia per compiere il trattato con 
lui fatta . Si può, altresì verifimilmente congettu- 
rare y che per impegnare nel fua partito i Medi 
propriamente detti , nazion valorofa » ma che era 
impaziente dei giogo, egli avrà lorpromelfo di far- 
gli liberi dopo la fua vittoria , ed efeguita infatti 
la promelfa. E nel vero Ctefia lo rapprefenta dopo 
la prefa di Ninive per un Principe , che colla fua 
equità, colla, favi-zza de' Tuoi regolamenti », e col- 
la cura di contentare tutti i fuoi partigiani » e 
di’ alficurare lo- fiato, delle provincie s’ acquiftò la 
ftima e l' ampr generale .[ Quindi la rivoluzione , 
che ritolfe agli. Alfirj una parte de’ loro Stati , fece 
nafcere diverfe forme di governi- nelle contrade » 
che fotto gli aufpicj d‘ Arbace fi erano, fottratte 
dalla loro dominazione - I Medi, fecero una Specie 
di repubblica : Babilonia col fuo diftretto. divenne 
uria fatrapia fuccelfiva . Ma nel rendere la libertà 
ai Medi , e nel ricompenfare Belefi , Arbace fi ri- 
Serbò la reeia autorità Sopra le altre provincie , e 
colla lor- riunione compofe- una pqlfente monarchia, 
della quale fu egli il primo Re, e la cui fede fu la 
città di Sufa I Principi fuoi fuccelfori , quantun- 
que Re della Sufiana oElimaide, fono i Re Medi di 
Ctefia » perchè l’ autore, di quella dlnaftia era Me- 
do , e perchè elfa dovea la fua, nafcita alla rivol- 
ta de’ Medi . 11 eh. Bougainville in una Nota avea 
fatto olfervare » che Senza fua faputa il Vigno- 
les avea immaginato e brevemente toccato o 
1’ iftelfo , o un fimililfimo fiftema . Ecco le fu© 
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parole (i): Vrenons un autre che min vo- 

yons fi notte premiere confetture pourra s' accommodet 
a ces catdle°ues . mirtee < 5 * Dej»cè s ont è tè tous deux 
rois des Medes : mais ih ont regni en diverr quar- 
tieri , 08 dans diverfes province! , mirtee a Sufes ca- 
pitale de la Sufiane , & Dejocès a Ecbatanes capitale 
de la grande Medie.... c'etoient des capitale! d' Et ats 
differem : Ecbatanes etoit la refidence de Dejocès, quiy 
aveit fon palai ! , camme i' afjure Herodote ; ( 9 * fuirant 
Ricalai de Dumas Jlrtèe demturoit a Sufes. Conchiu- 
de il coltro autore promettendo una feconda Dif- 
fertazìone, che comprenderà la ftoria de' Re Medi 
di Sufa, e di tutte le rivoluzioni (quanto farà pof- 
fìbile ) dì quello regno fondato da Arbace -, e fem- 
pre più fi fortificherà la prefente ipotefi . Si vedrà 
potente fotto quello Principe e fotto i fuoi primi 
fuc^effori, diminuito fotto Arteo, appretto fatto tri- 
butarie de* Re di Babilonia , e finalmente dillrutto 
a tempo di Ciro, che riunì al fuo Imperio gli Sta- 
ti, che l'avean compollo. Io offerverò, fe in alcu- 
no de’ feguenti tomi dell' Accademia delle Belle 
lettere e ìfcrizioni comparirà la detta Diftèrtazione 
in tempo di farne ufo . Tutta quella ricerca della 
ftoria Afiìra e Meda da noi fatta dovrà rego'are in 
buona parte le dichiarazioni di que* libri fanti* che 
fiamo per dare , in ciò che riguarda la conciliazio- 
ne della ftoria profana colla fàcra. 

Or tempo è di pattare alle particolari ottervazio- 
ni , che richiede quello primo capitolo del noftro 
Tobia. Nacque egli circa gli anni del mondo 32 61. 
fotto il regno di Acaz Re di Giuda , regnando in 
Ifdraele Ficee, e nell' Afliria Tcglatfalaffar ; e nac- 
que nella città di Nettali capo di tutta la tribù , 
che nella Scrittura frequentemente è appellata Ca- 
de s Hephtali , e forfè è la Caditi d’ Erodoto (2). A 

{ >onente avea Naaffon , e alla fipiftra Sefet , non 
ungi dalla ftrada , che conduce al mar mediterra- 
neo . Era polla nella Galilea fuperiore , la quale 
all’oriente avea il Giordano, e all’occidente la tri- 
bù. 
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d'Afer ; e perchè Nettali era più fettentrionale- 
ó’ ogni altra tribù, era ancora più efpotta alle inva- 
lìoni degli Attìrj: onde non è maraviglia, che i Nef- 
xaliti fiotterò i primi ad eflère nell’ Attiria trafporta- 
ti da Teelatfalattàr ; e perchè allora trafportato non 
vi fotte Tobia, è llato da noi detto nella pattata Dif- 
fertazione : ma trafportato vi fu nella feconda cat- 
tività da Salmanafar , quando fu interamente diftrut- 
to il regno d’Ifdraele o di Samaria lotto Ofca, che 
fu l’ultimo Re . Egli fanciullo rimale alla cura di 
Debbora fuo avola , come non la Volgata , ma i 
codici greci ed ebraici re fan fapere : e da lei eb- 
be una fanra educazione , si per tutto quello che 
appartiene all’ innocenza de’ccttumi , sì per quello 
che riguarda i doveri della religione. L’una e l’al- 
tra parte è fpecificata dal tetto con quegli atti ed 
efercizj, che all’ una e all’altra più fi convengono , 
e che generalmente da Sant’ Ambrogio fono efprefiì 
( i ): Futi Tobias vir juìius , mifericors , bofpitaììs , 
iS' ob virtutts , quibus pneditus fuerat , Jubiit <srum- 
vam captivitatis : quam ferebat humitittr atque pa- 
titntir , communem magìs injuriain quam privata /» do- 
lens . Nè fidamente tal fu il buon Tobia nella pa- 
tria , ma ancora nella profana Ninive , dove più 
illuftre campo ebbe la fua coftanza nella paterna re- 
ligione , onde dalle prevaricazioni de’fiuoi fratelli , 
che liberamente ufavano i cibi vietati dalla legge , 
e anche offerti agl’idoli , fcrupolofamente fi attene- 
va ; e la l'uà mifericordia or nel confidare gli af- 
flitti fichiavi , or nel fovvenire i bifognofi , or nel 
dare ai morti religiofa fiepoltura . La fua virtù gli 
ottenne il favore dello fletto Salmanafar, da cui ri- 
portò larghi doni , onde poter dare ai poveri più 
larghi fioecorfi , e piena libertà d’ andare dovunque 
gli piacettè , dentro i confini nondimeno dell’Impe- 
rio Attiro . I tetti greco ed ebreo gli danno ancora 
carica in corre , d’ economo regio , o di prefetto 
dell’annona: il che tuttavia non pare bene accordartt 
co’ viagg; > che Tobia lontano da Ninive e per la 
Media intraprefe. Andò aRages città de’ Medi, del- 
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la quale , ficcome ancora della gran Ninive in altf& 
rapitolo ragioneremo • Ivi s’incontro in Gabelo 11- 
draelita della fua tribù , o forfè ancora del fuo pa- 
rentado , che ad ettrema povertà era condotto ì e 
moffo a pietà gli diede dieci talenti d’ argento , che 
o per dono, o per fuo ftipendiù avea dal Re ricevu- 
ti. Dieci talenti d'argento fono una fomma affai ri- 
guardevole, cioèquafi ioooo. feudi Romani : e intor- 
no ad uff fi fa non leggier queftione , fe dati fofle- 
ro a tìabelo In predo , o folamente in depofito > 
Certo i tedi greco ed ebraico e Sant’ Ambrogio ( w 
ancora efprimono depofito : la Volgata nc 1 un , ne 
l’altro : dice per modo generico , che Tobia glieli 
diede, e ne ritratte un obbligo fcritto di rettituzio- 
ne. Si' aggiugne , che Cabelo reftituì all’Angiolo la 
fomma dentro Tacchettini chiuli e figillati (;), don- 
de pare inferirfi, che fu un puro depofito.. Contut- 
tociò io tie penfo altramente : poiché egli e certo > 
che il motivo da Tobia avuto di dare a Gabelo il 
danaro non fi fu altro , che perchè foffe d’ utile e 
di follievo alt* ettrema povertà dell’amico ■. II tetto 
è troppo chiaro: Cum egenttm vidtret . Or qual fol- 
lievo potea quelli fentire da un puro depofito ? E 
quand’ anche Tobia aveffe foltanto intefo d’ affeu- 
rare il fuo danaro , a che metterlo in mano d’ un 
privato bifognolo , e in una cafa men licura della 
fua fteffa ? La prova tolta dalla maniera della fat- 
ta retti tuzione è affai leggiera : perciocché non fie- 
gue , che il fenduto fotte lo fletto individuo danaro 
di Tobia non tocco da Gabelo ; ma folamente che 
di quella ttagione non effendofi ancora introdotta la 
moneta coniata , i pagamenti fi facevano in forni- 
elianti facchetti , che fi prezzavano a pefo. Ma tut- 
tavia altri prendendo la. Via di mezzo rilponde , che 
fu depofito i ma depofito all’antica ; vai dire , che 
in que’ tempi davafi al depofitario licenza di fervirfi 
a fuo vantaggiò del depofitato danaro : che an- 

cora pare dall’autorità confermarfi del giureconlulto 


( l J Ambr. 1 . Je Tobi» t. a. 
t t ) Tob.j. «. Gwc. 


Dissertatone II. 47 

U [piano ( 1 ). Si conceda in prima ciò che "fi vuoi- 
le : ma in tal calo non fo io vedere , qual mai fo- 
ftanzial differenza partì tra un sì fatto depofito e il 
prefio ; e forfè due voci faranno , ed una cofa : e 
a me dee ballare per la vera l'pofizione del tefto , 
che a Gabelo forte l’ufo conceduto de’ dieci talenti. 
Ma nondiméno io fono d’ avvifo e per conghiettu- 
re , e per le circoltanze di chi diede , e di chi ri- 
cevette , effere agevole a dimoflrare ,■ che fu vero 
e folo predo . Imperciocché non era Tobia tale , 
che non fapeffe che farli del fuo danaro ; onde fi 
contentarti , che forfè oziofo fi rimanerti e chiufo 
in un forziere . Egli non ne potea mai tanto ave- 
re , quanto defiderato ne avrebbe la Tua mifericor- 
dia per impiegarlo in fovvenimento di tutti i po- 
veri. Or fe nel con legna rio a Gabelo gli averte det- 
to , come fi pretende l Prendi quelli talenti: fe ne 
hai biiogno -y te ne fervi ; fe no , guardali preffo 
di te ; egli fi farebbe inoltrato egualmente difpollo 
a dargli in opra di carità , o a lafciargli del tutto 
infruttuofi : il che è contrario all’indole e alla vir- 
tù del datore . Più ancora ciò fi fa chiavo , ledilo 
fiato del ricevitore fi riguatdl . Era Gabelo povero 
evidentemente : cum egentem videret : avea ftretta 
necertìtà di prefio fuflìdio;, e Tobia volea foccorrer- 
lo preftamente . Or fe quelli dato gli averte il 
danaro in depofito con quell’aggiunta : Se n’hai bi- 
fogno , te ne fervi ; fe ho , guardalo : non avrebb’ 
egli avuto un penfare totalmente oppoflo all’eviden- 
za che avea, cum egentem 'videret , e un parlare fuor 
di propofito , fuor di tempo , e da muovere o rifo 
o fidegno? E Gabelo hpn gli avrebbe fatta in sé ftef- 
fo quella rifpofta : Mi vedi agli eftremi , e tu mi 
dì : Se n’hai bifogno . Inoltre elfendochè il depofi- 
to di qualunque forma è infeparabile dall’intera fa- 
coltà, che fi ritien chi depone , di ritirarlo ad ogni 
ora a fua voglia * affai lieve lervigio o hiuno avreb- 
be Tobia fatto a Gabelo eziandio col dargli licenza 
d’ adoperarlo a fuo vantaggio ; perciocché quelli fa- 
re b- 
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rebberìmafo in continuo timored’ una inopportuna ri- 
chieda, e d’ edere adretto a rimettere infieme a mai 
punto e in picciol tempo la Somma giàfpefa; e noi 
potendo fare , fi vedea in pericolo d’ apparir dislea- 
le; e facendolo, di ritornar più miserabile , che P”*. 
ma non era . Reda adunque, che Tobia modo dalia 
Sua carità gli deffe il denaro con legge di preito 
lenza apporre altra condizione, che quando giovato 
le ne fofTe , e richiedone , ne face dfc redituzione . 
Aggiungali un’altra riflelfione efficace . Tra il dare 
e il dimandare vi palparono molt’annì, come vedre-, 
mo: e in quedo mezzo , fecondochè ne avvifa Am- 
brogio , e dal filenzio del facro tedo fi può argo- 
mentare, che Tobia non fece alcuna idanza , ne ri- 
cerca , nè Scoperta a Gabelo . In quello mezzo me- 
defimo affai varia fu la fortuna di Tobia , e cad e 
anche nella confifcazione , e nella povertà fottobep- 
nacherib, e di nuovo quando fu ridotto a reggetela 
famiglia col guadagno de’ lavori d’Anna fua moglie r 
Or fe il danaro era in puro depofito , perché noi, 
richies’ egli, e inutile lo lafciò nel tempo della mag- 
gior fua indigenza > Se avea permeilo alP amico d 
uiare del depofito in cafo de’ fuoi bifogni , non e 
però che avede a sè tolta la libertà di ritirarlo ogni 
Volta che gii piacede: altrimente di nuovo verrà a 
mancare la natura del depofito , e contratto lara 
dato non di depofito, ma di predo: ciocche io inten- 
do di provare. Perchè adunque nelle domelfiche lue 
angudie Tobia non fece cotal richieda ? o almeno 
perchè non s’informò, feGabelo avea o no fatt’ ufo 
del ricevuto danaro ? Certo non per altro è da cre- 
dere , che perchè Tobia Sapendo benidìmo d’ aver- 
gliel predato , Sapendo la dremità , in cui trovato 
l’avea , era fuor di dubbio , che da lui folle nato 
impiegato a follevamento della fua povertà: e poi- 
ché egli non avea prefido alla redituzione detei- 
/ minato tempo , la pietofidìma carità di lui non lo- 
ftenne di mandar richiedendo 1* amico , avanticne 
aveffe ben ridabilitj gli affari della fua cafa. Q. uan " 
to a Sant' Ambrogio , comecché ne’ manoscritti de - 
le fue Opere leggefi , che Tobia raccomando il da- 
naro a Gabelo ; il qual favellare anzi al depoiito 

con- 
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conviene che ad altro; nondimeno ch’egii non par- 
li a rigore , e incenda piuttofto. del prefto , fi ino- 
ltra per modo efficace : perciocché dalla maniera » 
onde Tobia diede a Gabelo H danaro , il zdantilfi- 
mo Padre toglie occafione di vituperar lungamente 
1' ufura , la qual vizio del predo , può e fuol efle- 
re , non mai. del puro depofito , che é utile a chi 
depone , nei» a chi ferba : e fuor di luogo parer 
potrebbe il fuo zelo , fe dal depofitar , che altri 
fece il fuo danaro , ne ricavale argomento contro 
degli ufura) , che non il depofico vendono , ma il 
prefto . Come Tobia venlfiè nella difgrazia del cru- 
del Sennacherib , e confeguentemente nella pover- 
tà ; come a qualche breve tempo fi rimanefie na- 
ftolo ; come lòtto Aflfaradon ritornafle neJle fue 
foftanze e all’ efercizio pubblico delle fue opere mi- 
fericordiofe , pienamente é riferito nel tefto, e noi 
nella compendiofa fpofizione della ftoria Affira 1’ ab- 
biamo accennato.. 

> : . ine ‘1 f.fH" tu /, W J , 

MORALE. 

N OI bensì prendiamo a noftro falutare ammae- 
ftramento il moraliffimo parlare del predetto 
Sant’ Ambrogio falla materia della trattata queftio- 
ne ( 1 ) . Egli ci pon davanti la carità di Tobia , 
il quale i fuoi vantaggi pofpofe a quei del profil- 
ino , plus bone/lati verfo Gabelo , tjuam ne ce Ai- 
tati della fua cala medefima confuhns . Dicali 
ora , quanto lontani fi moftrino non pur dalla ca- 
rità , ma ancora dalla giuftizia coloro , i quali 
cogli altrui danni procacciano i proprj interefii : 
qui aliena danna lucra fua arbitrantur ? e ciocché 
altri pofiìede , come proprio danno è da Ior riguar- 
dato: Ì5" dìfpend’O fuo deputant quidquid ab alìis pof- 
fidetur ? Quindi quanti lacci e quante frodi fi ftu- 
diano , e fi mettono in opera per ifpogiiare i pu- 
Tomo XII. D pii— 
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pilli 's i deboli , i femplici ! e'iiti ingiufle , e con- 
tratti di mala fede , e prepotenze crudeli » e inia- 
ziabili ufure . E’ egli quello, 1’ amore , che tanto 
ne. raccomanda il noftro legislator Gefucrifto verfo 
del proflìmo , verfo de’ noftri fratelli ? .Che fi vien 
poi finalmente ad ottenere con tante infidie , che fi 
tendono alle altrui foftanze ? Non altro , credete » 
che d’ allacciar se più che altrui con vincoli mala" 
gevoliflìmi a feiorfi : che di cader negl’ inganni di- 
porti dal demonio fcaltriflìmo predatore ad ufura ; 
fvnergtor diabolus ; il qual propofto un vii guadagno 
di danaro > d’ accertare fi ftudia il preziofoacquifto 
delle anime Dio vi guardi , Criftiani fratelli , dal 
gravarvi dell’altrui roba, che è un carico tormen- 
tofi/fimo in vita, e più in morte . Agonia più dolo- 
rofa fuol cagionare all’ uom moribondo la cofcienza 
d’ aver frodato il proffimo , che la gravezza del ma- 
le. Serbatevi in mente quelli graviflìmi iftfegnamen- 
ti di Sant’ Ambrogio . Tenete nette le mani -, per- 
chè fia netta 1’ anima : fe volete imprendere mi- 
gliore ufura , fiate uiuraj come Tobia , che preda- 
va a Dio in mano de’ Tuoi poveri per guadagnar gli 
eterni tefori: Fanerate vrgo Domino pecuninm veftr'afo 
1 in manu paupéris . •( i ) 


DIS- 
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ÌDISSERTAZIONÈ 1 1 1. 

N ON io'; il divin tetto ne propone in Tobia 
un altro Giobbe ( i ) ì Sicut Ì 3 r> fanfti Job . 
Si faranno , “cred* io , qui avanti gl’ increduli a 
dir beffando , che il religiòfo , il caritativo, il Tan- 
to Tobia fu adunque punito della fua virtù ; e col 
loro favorito aut©re aggiugneranno , che o provvi- 
denza non vi è ; o ella è ingiufta e tiranna , e che 
vanamente ( 2 ) 

- formido mortale 1 continet omnes , 

Quod multa in terris casloque tuentur , 

Quorum operum c auffa s nulla ratione videre 
Tofjunt , ac fieri divino Sfumine rentur , • - 

Ed io non facendo ora contrailo, non mi ritrarrò dal 
confe/fare, per volere d’ Iddio eflfere al buon Ifdrae- 
lita il fubito accecamento avvenuto ( 3 ) : Termifit 
Dominai evenire illi'-. Ma così da un Dio provviden- 
te è trattato il padre de* poveri , il nutricator de' 
famelici , il confortatòr degli afflitti? CosK Ma non 
inancavan pure in Ninive idolatri da far lor fenti- 
re più debitamente i ^allighi ? Non mancavano : e 
tuttavia il provvidentiflìmo Iddio volle che mifera 
cecità al religiofo , al caritativo , al fanto Tobia 
iopravveniffe . Volle : perciocché giufta il veriffimo 
avvifo d’ Agóftino ( 4 ) , omnia qu<e vanii vid.-ntur 
in natura temere fieri , non faciunt nifi verbum e)ui > 
quia non fiunt nifi nutu ehi. . Volle : perciocché egli 
non gitta alla ventura le fue faette ; le indirizza 
al betfaglio > e ferifce dirittamente chi Vuole . A 
Filippo Macedone -, mentrechè valicava il fiume per 
dar 1 ’ affatto a Metone , venne di colà entro una 
freccia , e confitta gli fi piantò in un occhio . 5 à- 
rebbefi detto un Colpo di cieca fortuna , che non 
fuole appuntare a determinato fegno le fue faet- 

D « te; 
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te : ma qui 1' arciere mirò al bersaglio , e ditte 
(i) : alfiere Olintìo a Filippo : ed sgghmfe forfè , in 
un occhio . Tale , e affai più avvi ratamente Iddio a- 
pli cechi di Tobia inviò i non fortuiti ftrali . Egli 
adunque 1’ avrà meritato . Sì , meritò d’ ettere al 
mondo dopo l’invitto Giobbe efempio di roaraviglio- 
fa pazienza ( z ) : Hanc cutem tentationem ideo per • 
m'ft Dominus evenire illi , ut pofleris daretur exem- 
plum patientht ejus , ficut & fanti i Job : meritò di 
dare agli Ebrei da sé nutriti , confortati corretti 
quella nuova lezione d’ invariabil fermezza in un 
difaftro affai più penofo , che la fchiavitù loro non 
era : meritò di procacciare ne’ brievi giorni della 
mortai vita vieppiù lucidi fregi alla corona, che ap- 
parecchiata gli era ne’ iecoli eterni . li fovrano Ar- 
tefice , che tutto il fifìco muove , fa ben perchè ’l 
muov.e. Se quell’ordine di provvidenza, o uomo, è 
«lei tuo intendimento maggiore, china faggio la fron- 
te, e dì (5): ^drtijex novit quare , et fi ego non novi. 

„ Quello che cafo pare , è d’ un difegno 
, „ L'effetto, o la camion, benché al tuo fguardo 

„ 11 principio e la fin rellio celati. 

io ti dirò col eh. Tofcano traduttore del Pope (4) : 
e qui ( 5 ) : 

„ Abbisn fine una volta i tuoi lamenti, 

„ Mortai prefont uofo : il Cielo adora 
„ In quei doni , che niega , e che concede : 

„ Perchè Tempre egualmente vi rifplende 
„ La Sapienza eterna , e la Bontade. 

Penfa tu foitanto, fe da alcuna di quelle , che vifi- 
te del Signore nel linguaggio della Scrittura fono 
appellate , fei favorito , a riceverle di buon grado. 
Penfa a trarne per la tua eterna felicità que’ pro- 
fitti , de' quali effe ben ricevute fono apportatrici * 
Se ti recano fenfibil dolore , leva la mente a più 
alti obbietti , che facciamene men fentir la gravez- 
za * 

C t ) A p» fiutar- in Fa-a’tl'. < a) Tot-, a. ij. t i / Aug. 1, r. 
( 4 1 C»v. Adititi . Jjj;. x> fipr» . l/cnotipift. t. ( $ } Ivi. 
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za. Piace non fo come il vedere un generofo addo- 
lorato. Avvien talora , che alcun portando un pefo 
difacconciamente addoffatofi vi gema detto , e già 
predò fia a-cadere : ma fé v’è chi glielo adatti' col 
centro della gravità pollo al debito luogo , egli già 
più leggiero il dente, già’l dofliene, già il porrà con 
una certa quafi leggiadria, che rifulta dalla bellaat- 
titudine della vita: Efl a/iquis & dolendì decor , di- 
ce Seneca ( i ) : hie /« pienti fervattdus eli . Guarda , 
uom criftiano, che non tì faccia rodfore quell’ Agrip- 
pino pagano filofofo (a), che a qualunque deiagurafi 
avventile , come i cavatori dell’ oro entro alla vii 
terra, così egli tutto cercava ne’ Tuoi mali i beni , 
che far gli poteano pi li ricco P animo e più beato ; 
onde d’ ogni duo eziandio fe graviamo didaftro , e 
deila povertà, e delle malattie, e deil’efiiio, e del- 
la perdita de’ congiunti venne fcrivendo le lodi e i 
mai noti pregi. Ma più convenevolmente all’infalli- 
bile filodofia della Scrittura volgi il tuo attendimen-t 
to, e come Tobia novello Giobbe divenidfe, e come 
l’ improvvida dua cecità foftenefle, afcolta. 

Dichiarazione Letterale del Testo, 

Gap. II. Tofl b<ec vero, cura ejjet dies feflus Domi- 
ni ipc. 

D Opo trentaquattr’anni della deferitta vita nell’ i 
Adirla Tobia un dì , che uno de’ facri e dei 
iblenni era neila nazione , fece in cada dua appre- 
zzare un convitto abbondante più deli’ udito ; e al 
duo figliuoi difTe , che attorno andando invitane 
della dua tribù alquanti , eh’ egli dapetfe più fedeli z 
al Dio d’Ifdraele, e delle religiode fede offervanti . 
li giovane Tobia mandò prettamente ad effetto gli j 
ordini del padre ; e poiché tutti a tavola fi furon 
podi., egli , come delle vedute o udite code duol 
farfi, tutto dolente venne raccontando, che incon- 
:rato fi era a vedere in mezzo alla piazza il ca- 

D i da- 
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davére d’uno Ifdraeìita, ch’era ftato {cannato . Non, 
bifognò più per tutta muovere la carità del padre a. 
Égli fenz’ altro,, dire, e avanti di toccar cibo di pre- 
terite fi leva dalla tavola , e.>laiciata la compagnia 
corre alla piazza , dove recatoli il cadavere in filile 

4 fpalle , fel porta a cafa come può il più' cautamen- 
te, per dargli dopo tramontato il Sole debita fepol- 
tura. Così poflo in falvo quel corpo, egli ri torna al 

5 fuo religiofo convito, ma pieno d’ amarezza intorno 
al cuore, e bagnando il cito colle fue lagrime ram- 
menta ai. convitati la profezia d’ Amos (i). Ed ec- 

« co, dice, fratelli miei, quello', che pel fuo profeta 
re prenunziava i! Signore,, allorché il prevaricante 
Ifdraele celebrava le" lue profane fefte, e gli. fcanda- 
lofi conviti . le voftre fefte, diceva , faran cambiate 
in duolo, e le voftre allegrezze in lamenti. Il pre- 
7 l'ente tempo fa dell’oracolo compiuta fede . Intanto 
Sfinito il giorno Tobia rendè, al nafcofo cadavere 1* 
ultimo uficio . Di che i fuoi vicini, ed amici forte 
riprendendolo: Ituoi p affati pericoli, glidiceano, do- 
veanti rendere più avveduto r per quefta pietà, che 
ti fi reca a delitto, foftì tu pure altra volta condan- 
nato alla morte, e gran mercè d’ Iddio fu , che tu 
campar ne poteffi: or, poiché sì fatti uficj da’ noflri 
fignori fono interdetti , farai gran fenno a non av- 
venturar di nuovo la tua teftaa bel difetto. Majegli, 
9 E che, rifpondea , non dovran da noi farfi i voleri 
d’ Iddio , fe non quanto gli uomini il confentatìó ) 
lo temo il Re, di cui fono fchiavo ; ma temo an- 
cor più il Signore, di cui fon creatura ; e mi ter- 
rò per beato" , le dalle opere di quella carità^ , eh’ 
egli ne ha comandata , morte me ne feguirà quan- 
dcchefia • A così efficaci ragioni non potea farfi 
buon contrailo ; nè ad altro il fant’ uomo fi trovò 
effier difpofto, che al fotterrare i morti fegretamen- 
te e dì nottetempo, come già, ufo era di fare . Or 
egli avvenne , che un giorno affai faticato dal tra- 
Ho fportare i cadaveri de’ fuoi Ifdraeliti , e vinto dal 
iunno fi pofe a giacere preffo alla parete del por- 

ti- 

' lit ' <t ■ • . 


C i ) Amo».»» to, * 


Digitized by Google 



Dissertazione III. fa- 
sico della fua cala. Quivi egli era dalla divina prov- u 
vidcnza affettato . Da un fopraflante nido di rora. 
Jinel/e a cader venne dello Aereo tutto caldo fo- 
rra gli occhi di lui , che dormiva , e ad ambedue 
ne l'penle la luce Ambitamente . Iddio così- ordinato 12 
avea per mettere a prova la fermezza e la fede del 
fervo fuo , e per dare alla poftericà dopo il cele- 
bratiffimo Giobbe un altro efempio di rara pazien- 15 
za • Tobia fin da' più teneri anni riguardato avea 
in ogni atro il folo piacer del luo Dio , e nella pa- 
tria e nell* efilio ugualmente tutto intefo era fla- 
to a ferbar 1* animo intatto dalla generai contami- 
nazione de' fuoi Ildrae.Iiti colla perfetta oflcrvanza 
di tutte le leggi , che a religione e a cofturae ap- 
partenclfero . Ma egli dovea oltracciò e acquiflare 
in sè , e mcftrare ad altrui una certa fingolar per- 
fezione di virtù, com’era iJ foftenere lenza ramma- 
rico e con forte animo e lieto una graviffima av- 
verfità tutta fua , e che parer gli potea di non a- 
▼ er meritata . Quella la cecità fi fu ; nella quale 14 
egli benedille i configli del foVrano Signore, che da 
mente d' uomo non poflòn comprenderli ; e coftu- 
mato alle azioni di grazie non fece pure una voce 
fentire di ttiftezza e di lamento . E- perchè folle 15 
più intera la fomiglianza di lui con Giobbe , come 
gl' indifereti amici a quello illuflre paziente porfe- 
ro in luogo di conforti rimproveri amari , così i 
congiunti alfai ititi! veggenti del cieco Tobia con 
motti non pure inumani , ma ancora empi a ftra- 
ziar ne prefero le più virtuole azioni e le più fon- 
date lperanze . E , Va ora a feppellir morti , gli itf 
diceano ; va a far limoline fenza modo * a confu- 
mar beni e vita , e a pafeerti di non fo qual vano - 
Iperare ; gran frutto ne! vero ne hai tu riportato . 17 
M» il fanto e vero Ifdraelita quivi fol, dolente e 
turbato. Ah tacete , l'or rifpondòva 5 le volt re pa- 
role e i voflri concetti, mi fon- più gravi a compor- 
tare, che la perdita degli orchi non m’è. Se le mi- 18 
lere ricompenfe di quella vita fòlfero fiate il mio 
intendimento , i vcftri Icherni avrebbero alcuna 
ragione peravventura : ma più ad alto ho io avu- 
ta la mente , e voi averla dovete altresì. Noi tut- 

D .4 vi 
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ti figliuoli di fanti , eredi della fede de’ patriarchi , 
illuminati dalla dottrina 'de’ profeti fperar dobbia- 
mo una maggior vita , che non é la prefente, e ad 
altri guiderdoni mirare . Lafciatemi le mie fperan- 
ze , e 1 ’ affettare in pace l’adempimento delle pro- 

1 9 mefle dal roftro Dio fatte ai fedeli Ildràeliti . Con 
quelli fenfì Tobia fortificava la fua virtù a renderfi 
vieppiù chiara nel nuovo {perimento. Ma, come av- 
viene nelle difgrazie , egli divenuto inutile fu ab- 
bandonato . Povero* , cieco , in mezzo a un popolo 
d’ ingrati già non reggea la vita le non col picciol 
profitto, che la fua moglie Anna trar porca dal la- 
voro delle fue mani . Ella tutti i giorni occupata 
nelle opere di tela portar ne foleva a cafa il fala- 

20 rio per unico loftentamento della famiglia: e un dì 
infra gli altri ne portò un capretto , o che per de- 
bito pagamento!, o che per d’avanzo ricevuto l’avef- 

2 1 fe. Tobia ne udì il belare, e tolto temendo non for- 
fè; per ifmarrimento riparato fi folle nella fua cala, 
tutto follecito avvisò la donna , che fe il capretto 
ad altrui apparteneva , il facefle di prefente ritor- 
nare al padrone ; perciocché gran peccato farebbe il 
mangiar cofa , che furto folfe , e più ficuro era il 

22 neppur toccarla. La moglie qui non fi tenne, e fuor 
di tutto il convenevole trafcorrendo con donnefca 
ira lì rivolfe contro il religiofo marito, e afpramen- 
te, come gli altri congiunti avean fatto, gli rinfac- 
ciò le limoline , le fepolture de’ morti, i viaggi di 
carità, la fiducia in Dio , e i fantillìmi efempj tut- 
tiquanti , eh’ elfa più faviamente dovea proporli , 

2j come per lei li potelfe , ad imitare. II buon Tobia 
cedendo per lo migliore agl’ inconlìderati rimprove- 
ri d’Anna) li ritralfe d’apprelfo a lei, e andò,agit- 
tarli davanti al fuo Signore. 

QUESTIONI. 

I L convitò fatto da Tobia vuol riguardarli per una 
religiofa oflervanza , perciocché nella legge era 
preferitto il farlo in alcune folennità del Signore (i): 

Et 


( » ) Dtur. il, iv . 
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Dissertazione III. 57 
Et epulaberis i n fefiivitate tua ; e alla ftelfa guifa in 
altri luoghi (1). E appunto Tobia celebrò il fuocon- 
vito» o per la fefta de’ tabernacoli , com’ ha il tefto 
ebraico del Fagio, o per quella della pentccofte fe- 
condo 1 ‘ antica Volgata , e la lezlon greca. Anzi egli 
non per folo impulfo di carità fece invitare i più 
poveri tra i Neftal iti , come Umilmente è nel codi- 
ce greco , ma ancora per praticare una legge del 
Deuteronomio favorevole ai bifognofi (2): Venietque 
Lev’tes , qui aliar n non babet partem nec poj[ejftonetn 
tecum , iy peregrinus ac pupillus iy vidua , qui intra 
portas ttiaj J un : , iy comedent , iy faturabuntur . Il 
che più efpreflamente fu configliato da Gefucrifto 
( ? ) : Cum facis convivium , voca pauperes , debiles , 
iy c<£cos ; iy bearus eris , quia non habgnt retribuere 
tìbi : retribuetur enim tibi in reJurreHione tufi or um : 
il qual luogo egregiamente è fpofto dal Grifoftomo 
(4). L'invito fatto da Tobia a' poveri è ponderato 
ancora da S. Ambrogio (5): Tobias formar» borteftatir 
exprejfit evidentius , quum rcliflo convivio mortuos fe- 
petiret, iy ad cibos pauperis menfte invitaret inopes . 
E tuttavia tra ipoveri medefimi egli volle, che nell’ 
invito preferiti foffero i più timorati d’iddio, ti- 
mentes Deum . Qj.iefta preferenza è appunto ordinata 
dal Savio ecclefiaftico ( 6 ) : Benefac juflo , iy inve- 
nies retributionem magnar» ... . Da mijericordi , iy ne 
Jufcipias peccatorem . Si oflervi nel noftro tefto il già 
mutato coftume nello ftare a tavola ; che dove ne’ 
più antichi tempi vi fi fedea , qui fono rapprefen- 
tati i convitati a giacere fu’ letti , ftatimque txìliens 
de ac cubi tu fuo : coftume univerfale prelfo gli. orien- 
tali, imitato poi da’ Greci e da’ Romani , nè intro- 
dottoli folo, come penl'a il Fleury (7), dopo i prin- 
cipi del regno Perfiano. 

L’ uccifione dell’ Ifdraelita , il cui cadavere fu 
gittato nella piazza diNinive, e la fepoltura a molt” 
altri data da Tobia , come nel tefto apprelfo fi di- 
ce , fa intendere , o che 1’ animo d’ AfTarhaddon fi 

era 

< t ) Ibid. la. ia. Se tf. «i Se ai. 11. Se 17. 7. Mura- io. io. 

< a > Deut. 14. a». ( ■} ) tur. 14. i]. feq> < 4 > Chryf. » 

epift. ad Coloff- c. 1. hom 1. ( g ) Ambi Offic. 1 . ». r. 4. 

10/ Jtcicl. iì '.14. (?) Flcur. Mocui de I fu ditto, j r*. 
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era mutato verfo gl’ li'draeliti ; o che , , quantunqu 
egli in se moderato folte , nondimeno laiciava im- 
punite le violente , che i Niniviti laceano ag 
Ebrei; o forfè ancora» che giufta il da noi divila 
nella pacata DiiTertazione in quello tempo g' a r " 
gnaife il fucceflore d’ Alfarhaddon . Certo la per - 
cuzioné fdferta inNinive daglTfdraeliti r ® n ^, r P l ° “ 
co fofpetto il racconto del teflo greco , che A } . - 
ro nipote di Tobia per un fratello detto Anaele go 
defle preflb il Re d’Atfìria il primo favore e la pri-, 
ma dignità del regno: perciocché egli non avrebbe 
mai permeilo , che la fua nazione fqffe cosi per - 
guitata e oppreffa fino a legno di.farfele delitto 1 
feppellire j.fuoi morti. Non i.,foliEbrej» ma gene- 
ralmente tutti i popoli aveano per orribile maledi- 
zione , che i lor cadaveri reflalfèro elpoui ad ellere 
divorati dalle befiie e dagli uccelli di rapina , o 
Corromperli all’aperto, ed infettare i viventi : come v 
del cadavere di Mifero c detto da Virgilio (w*, 

< . . 

Vr ètere i 1 jactt'.enanìmum ubi corpus ^tttict , 

Reu nefeis ! totamque incefiat funere clafjem . 

Ma molto più T uficio della fepoltura fi conviene a- 
quei corpi, de’ quali Iddio fi fepvi come d’organ. e 
di ftromenti a fare opere fuperne e meritorie di vi- 
ta eterna. Tutto è detto da S. Ambrogio U): •*» «*- 
'vinte s operire nudo s . lese prècipit, quanto magis debe- 
mus operire defunUoi f Si viantes ad longiora in do- 
mani deducere folemus , quanto magìs in tl.'am 'errano 
profeto i , undejam non r evertuntur ? . . . • . Txjml boc 
officio ùrèfiantius ei confette, qui tibi 3 am non P ot f f 
reddew, viniicare a volatilibus , vtniteare a ve,. ns 
conjortem natura . Fera banc humamtatem defuncti* 
cerporibus detu/iffe produntur i hommes denegabunt ? 
jy eferewio di Tobia* in quella parte di mifericordia , 
anzi 1’ atto ,me4efimo raccontato in quello capitolo^ 
cosi è da Prudenzio efpreffo (j )•. 


( 

C 


. Sanili fator tilt Tobia, 

I ) *■ *♦»* fri* < 1 ) Ambi, de Tob. c. 

) n.jap i. i.piu,-!?- 
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If'l.j.s E R T A.2 1.0 N,E, III.- 1Sk ; 
Sacer ac venerabili s beros s 
Dapìbus jam rite paratie 
Jus pratulit exequtarum . 

Jam fi antibus Hit mìnìfirit 
Scyphof (sn f (retila liquit , 

Studioque accinBus hnmandì 
Fletti dedit offa Jepulcro. 

Ma nafee una difficoltà dalla legge de’ Numeri ( i)?. 
òtti t ette eri t cadaver hominìt , 4P propter hoc Jtptena. 
diebus jmrìt immunità t, {a quale; immondezza fi es- 
piava col lavarli il terzo e il fettimo giorno con, 
acqua', nella qual folfero infufe le ceneri di vacca, 
roffa lionata offerta fi Dio . Immondo era adunque. 
Tobia dopo aver, portato Culle fue fpalle dalla piaz- 
za il cadavere dell’ Ifdraelita , né potea cogli altri 
ritornare al convito; e immondo dopo averlo feppel- 
lito la fera. Il tefto ebraico del Fagio , il fìriaco , 
e 1* antica Volgata perciò avvinano , eh’ egli avan- 
ti di rimetterli a tavola fi lavo le mani ; e il tefto 
ebraico del Munsero fa oflèrvare , che dopo la da- 
ta fepoltura fi, pofe net bagno,- non potendo in Ni- 
nive fare tutte le legali purgazioni , che ordinate 
erano nel la, terra dMfdraéie . Altri ha penfato , che 
per /poter ritornate tra’ convitati non, portaffe da \ 
sé, ma faceffe portare il cadavere damila piazza : al- 
tri , che mangiaffe feparatamente da sè : altri ag- 
giugne , che. il -motivo d’ eflerft gittato a dormire 
appiè d* un muro fu 1' immondezza contratta dall* 
aver data fepoltura a molti, morti. Io più volentie- 
ri m’ attengo alla fppraddetta lezione del Munfte- 
ro, cioè che in Ninive gli Ebrei aver, non poteffe-, 
rp tutte le cofe neceflàrie alle legali luftrazioni , 
elempigrazia la. vacca roffa » onde fuppliffero Con 
lavande d’acqua comune; come poi fecero nella cat- 
tività di Babilonia , e. fanno tuttora, tra noi,. Può 
non in verifirail mente! penfarfi, e tutta al contrafio 
di quel; che ne penfa lo Spencero , che i Pagani 
dagli.Ebrei prendeffero il rito delle loro luftrali ef- 

pia* 

■ r ■ 

, — ... ! 

-,•••• < > •> - 

f i ) Nu.n. 15. li. 
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piazioni • Erti adoperavano 1 ’ acqua di fiume > o di 
fonte come la più pura. Così Virgilio (i): 

! . 

Idem ter foc'tos pura circumtulit unda . 

Sparsene rore levi & rame felicis eliv<e . 

E più volentieri a tal uopo fi fervivano dell’ acqua 
marina, il cui difetto era da Ior i'upplito coll’ in- 
fufione del fiale nell’acqua comune* (a) . Leggefi ih 
Ovidio una certa rannata fatta per le lunazioni 
colla cenere di vacca immolata e col fiangue di ca- 
vallo ( 3 ): 

Sanguìs equi fufftmen erix , vitulique favilla. 

E lo fteffo poeta defcrive una folenne efpiazion# , 
che praticavafi nelle felle di Pale , al quale effetto 
una vergine tra tutte le più grave bruciava un vi- 
tello per trarne le ceneri luftrali: 

Igne cremai vitulos qu<£ natu maxima virg « 

Luce Talìs , populei purget ut ili e cìnìs . 

In Ateneo (4) abbiamo un’ acqua Iuftrale entro la 
quale fpegnevafi un tizzone prefo dal fuoco deli’ 
altare , dove fi offerivano le vittime . E in Euri- 
pide ( 5 ) •* 

Quum autem terre m menu dextra laturui effet 
Filiuj Alcmtnt , ut intingerei in aquam luftralem . 

Di quello rito veggaufi più ampiamente il Potcero, 
il Kircmanno, e il Bulengero (6): 

Tobia a giacer portoli appiè d’una parete del por- 
tico di cala l'uà, Com’è nel tefto greco, o che a ca, 
fio apriffe gli occhi dormendo, o che dormile cogli 4 
occhi aperti, ficcome pure tragli uomini alcuni fan- 
: , • < v ' -j ■- ,.:r: , no 

< » > Aneid. e . ls<j. < a > Irhcociit. IJyll. *4. , 

( ) ) Ovid. Filli 4. 

(4; Athtn. ]• f. Ci II. 

< s > E* tip. Hci€. Fuicnt. *. sii* » .... 

( 6 ) Foiter. Aichtol. Gi»e. I. c. 4. Kirchm- D? fusef, B.ora 
1- 1. c 14, Buie b- Aon>. 1. 1. c. .4, 


Digitized by Google 



Dissertazione III. et 
ro (i), dal caduto fterco di rondini, le quali l'opra 
vi aveano il nido , redo Ambitamente accecato . Il 
Serario (2), non fio con quanto fondamento , ha cre- 
duto , che da quello fatto averte origine quel detto 
di Pittagora : Hirurdines Jub eodem tetto ite babeat j 
il quale da Clemente Alertandrino e da Girolamo 
(j) moralmente è interpretato, cioè doverli evita- 
re il conforzio de’ mormoratori e de’ feminatori di 
dirtenfìoni . Il che quantunque non fia approvato da 
Plutarco (4), il qua! non vuole annoverare le ron- 
dini tragli uccelli garruli , ad erte nondimeno tal qua- 
lità è attribuita da Elìodo , da Anacreonte , e da 
Nicortrato . Or qui principalmente fi cerca , fe mi- 
racolofo forte , o naturale effetto della caduta ma- 
teria la cecità di Tobia . Io fio bene , che nell’ «la- 
minare sì fatte quertioni l’ultimo partito elfiere dee 
il ricorfo ai miracoli i ma infieme aggiungo , che 
quando il divino fello medcfimo affai chiaramente 
vi fa intervenire l’opera fipeciale d’iddio, non è da 
avere il minimodubbio d'ammetter il miracolo, nè 
da temerfi , anzi da fiprezzare 1’ ignorante cenfinra 
degl’increduli. Quindi nel cafioprefiente fe fi voglia 
foftenere , che l’immediata cagion naturale e irtru- 
mentale dell’ accecamento di Tobia non fu per sé 
ballevole all’effetto , io non ne farò gran fatto fiol- 
Jecito , perchè il l’acro fello baflevolmente nel fa 
ientire , che fu fioprannatural difipofizione d’iddio: 
Hanc autem tentatìonem idee permìfit Dominiti eveni- 
re il/i , ut pofterii daretur exemp'um patienti* eius , 
f.cut ls* fttntti Job : nè alcuno fuori de’ Deirti dirà , 
che le afflizioni del fianto Giobbe foffero effetti del 
fiolo concorfo di naturali cagioni. Contuttociò i pe- 
riti avvifano , lo Aereo delle rondini eflere fiomma- 
mente cauflico , acre e bruciante , che la fiua acri- 
monia unita a un determinato grado di calore potè 
bruciare la cornea, e indurre la cecità ; che il fiuo 
umore acre s’ infirmò per gli angoli degli occhi, che 
Tobia torto accorrendo, come ne’ cali Tubici natural- 

men- 


( 1 ) Pi n. 1. ii. e. j7. 

• a > Serar. h»c . iV 

i ! ) Cl. A!. Srtom. 1. 5 . e. j. Hicton Apolog. cont. Ruffio. 
il) Fluì, Syntpol. 1. *, «ju 7 , 
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'mente fi fa , colle mani agli offefi occhi j v’ itrft. 
prefle più altamente quell’ umore . L’ acrimonia è 
il fale cauftico cagionarono di prefente -una violen- 
ta e molefta infiammazione , irritata vieppiù dallo 
sfregamento delle mani -, e venne a formarfi una 
macchia bianca limile al bianco dell’ uovo , come ap- 
preso fi efprime dal tefto ( t ) : Capii a/bugo ex ecu- 
lìs cjtis j quafi membrana ovi , egredi . Vi futirato co- 
me un panno davanti , ficcome ha la lezion greca'; 
vi foprannacquero le cateratte > che impedivano 1’ 
ufo dellavifta, e glie la impedirono per quattro in- 
teri anni, non che fpenta affatto fofle la facoltà dtl 
vedere, poiché intatti ne rimafcro.il nervo ottico 
’e la pupilla . Si ha dal tefto greco , che Tobia fece 
ricorlò ai medici, ma inutilmente ; il che dimoftra 
o l’imperizia de’ medici a quella età Vo piuttoftoT 
oppofizione, che la divina volontà facea all’attività 
de’ medicamenti . Le caufe morali da Dio intefe del- 
la cecità di Tobfa , e da noi toccate nell’ Introdu- 
zione vegganfi più ftefamente nel Serario ( 2 ) .11 
principale intendimento d’iddio efpreffo nel tefto fu 
'il rinnovare al mondo in Tobia l’efempio del Tanto 
Giobbe . E veramente grande fu tra loro la forni* 
glianza . Ambedue avanti le lor credute difgraziè 
tutti intenti furono a follevare le altrui, e parverò 
meno a sè vivere che agli altri : ambedue furono 
afflitti ne’ corpi loro: ambedue invece di confolazio* 
r?i ebbero dagli amici e parenti rimproveri ed in- 
foiti : ambedue fi fentirono trafiggere dalle lingue 
delle lor mogli . Gli amici di Giobbe fon chiamati 
Re nel tefto , cioè fignori principali » e che forfè 
aveano anche il dominio d’ una città . Regoli alla 
maniera delle più antiche età,.de*quali gran nume- 
ro abbiamo incontrati nella fpolizìone del Gsncfi; e 
quali fi trovano àncora preffo i profani, come Ulil- 
fe ,.che il Re è appellato dalla piccioliffima Itaca v 
da Tullio (j) acconciamente paragonata ad un nido 
attaccato fopra gli fcog'i . La moglie di Tobia oc- 
cupavafi nel teflere, lavoro aflài tifato nell’ Affiria \ 

.zzi 

X t ) Tob ,4. 

< 1 ) St/Jt. SKm. • 

X I ) Ciò dt Sentii. 
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'onde celebri negli fcrittori fono le vefti Affire : col- 
la quale opera ella fomentava la famiglia j donde in- 
tendefi , che Tobia di nuovo era venuto in pover- 
tà per ragioni e circoftanze, che dal tefto non fono 
riferite ; ond’ egli allora pensò a ritirare da Gabelo 
il confiderabil pretto , che già fatto gli avea , per 
così lafciare alla fua morte qualche provvedimento 
al figliuolo . Si è da alcuno voluto quafi accufare 
Tobia di giudizio temerario verfo la moglie, quafi- 
chè egli creduto aveffe , che il capretto fòffe ftatoda 
lei rubbato . Ma fomigliante accufa non ha fopra 
il tefto alcun fondamento dove non appare altro 
che una delicata cautela d’ un uom timorato , it 
qual fapendo ch’egli non poifedeva in Ninive alcu- 
na greggia, avvisò che forfè quel capretto fmarrito 
era entrato in cafa , e che fubito fi ritornafle al pa- 
drone j o al più potè fofpettare, che non la moglie, 
ma qualche domeftico ve 1’ aveffe portato : i quali 
i oJ petti talora in un padre di famiglia fono neceffa- 
rie ed obbligate vigilanze . Bene è offervabile dop- 
piamente la rifpofta data dal fant’ uomo ai fuoi in- 
citatori . Forfè avanti di quello luogo nel vecchio 
Teftamento non è si apertamente efpreflo il dogma 
della vita futura e delle eterne ricompenfe : Vitam 
illam expeilamus , quam Detti daturus efl bis , qui {idem 
Juam nunquam mulant ab eo . E degne fono d’offerva- 
zione altresì quelle parole f filli JanSorum fumus : 
volendo dire, che quei degeneranti Ifdraeliti fi ver- 
gognaffero a penfare e a parlare in queltnodo, quan- 
do tutt.’ altro era fiato loro infegnato da que’ gran 
padri della nazione , Abramo , Ifacco , fGiacobbe . 
Così Umilmente Enea in Virgilio dice al fuo figliuo- 
lo Afcanio ( i ): 

Difce , puer , virtutem ex me, verumque labartm , 
Sis memor , {5* te animo repetentemrexempla tutrurfi 

Et pater sEneas , iso avunculus excitet He il or . 


( 1 ) Aìri id u. v. ij*. fe<j. 
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MORALE. 

F llii fàtifterum fumus , con quanto maggior diritte* 
poffiam noi dire ! Figliuoli d' una Chiefa » che 
inoltra per fondatore, per maeftro, per capo il San- 
to per eiTenza , il Figliuolo d’iddio venuto in fem- 
bianze fenfibili a formarla, e a comunicarle la fan- 
tità . Grande fopra ogni credere è la noftra ventu- 
ra , grande. Macella fimilmenre ventura della fan- 
tiffima Chiefa l’aver noi per membri fuoi? Ah for- 
fè le cofe non van del pari : chi fa eh’ ella di noi 
non fi vergogni meritamente? Il Grifoftomo ne’ tem- 
pi fuoi citava i nimici della Chiefa a riguardar i’ 
opere di coloro , ond’era comporta (i): Si non ere - 
dis verbo , rebus ipfis & operibus crede : e Tertullia- 
no afferma ( a ) , che i Pagani al folo erterno abito 
e portamento riconofeeano i Criftiani . Or potrebb’ 
ella la Chiefa a quella ftagione inoltrare a’ fuoi rvi- 
mici i figliuoli, ch’ella ha nel feno , moftrar noi , 
e dire : Quarti fono il mio onore e la mia difefa ? 
O non potrebbe anzi dolerli, che i fuoi figliuoli con- 
tra lei combattono ( j ) ? che co’ fuoi «ionici fi fon 
collegati (4) ? che fono il fuo difonore ? Poffon gli 
eretici e gl’ infedeli tutti veggendo i noftri modi* 
ravvifar noi per cattolici? So bene, che di qui me- 
defirno fi trae anzi nuovo argomento a provare la 
verità della Cattolica Chiefa : ma fo ancora , che 
noi fiam bene ingrati e mal degni di tanto bene „ 
quanto n’ è fiato conceduto fenz’ alcun merito no- 
ftro. Gran padri noftri dopo il fondator Gefucrifb , 
vedete in noi figliuoli di Santi , o non piattello 
niente , che all’ educazione e a tutti gli atti vo- 
ftri non fia contrario , in noi vedete ? Deh ricono- 
feiamo poi rteflì , avventurati- Cattolici : Memento , 
ne dice S. Leone (5), cuius caputi eujus corporis 
fu membrum : e componiamo tutti i noftri fembian- 
ti, e coftumi, e fatti e detti alla forma, che ci dà 
Ja noftra fanta madre vilìbile Cattolica Chiefa. 
D 1 S- 

( 1 ) Chiyf. Hom antcqtutn iiet in exilium, 

< a } Teit. Apolog. 

< | > Cant. 1. 5. 

< 4 > Thrco. 1. a. 

v. > i u.u a. ... , Je Nitivit. Doa;ini. 
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DISSERTAZIONE IV* 

Ch’Ante Ie£?i di maritale oneftà , voi ne Icorgete 
v3 a mirare con innocenti fzuardi e con puramen- 
te Illuflre fpofa , la cui pudicizia forfè cader po- 
rrebbe in fofpetto ,degl’ indifcreti . Bello è in loL 
dato il valore $ e i convenevoli fregi di lui fono 
le lucide armi e fine . Bella in ricco e gentil Si- 
gnore la magnificenza ; e grandilfìma gloria gli è 
la folta corona di molti attorno 3 che autore il chia* 
mano della loro fortuna . Bella oltre ogni bellezza 
è 1’ oneftà in donna ; e i vanti a lei più dicevoli 
e (Ter deono , noti i curiofi abbigliamenti della per- 
fiona , non !•’ affettata infìpida. vivezza nel converfa- 
re , non la ftudiof&nente’? intrattenuta moltitudine 
dì fcinpre circoftanti rivali 3 ma lo fchivo pudore , 
ma la guardinga modeflia v .ma il faggio rigore , 
che freni in altrui la libertà eziandio dei penfare . 
II perchè vuol Gorgia preffo Plutarco ( i ) , che 
la donna non per veduto fembiante , ma per udita 
fama di pudicizia da molti fia conofciuta : Mulierìs. 
non firmttm , f ed {amara, vult multis effe notar» . Mo- 
ftrifi pure , perchè riceva il debito premio di lode 
Ja virtù dell’ uomo : perchè la donnefca virtù il ri- 
ceva j fi nafconda . Come varj fono grulla Ja varie- 
tà delle cofe i colori , dice io fteffo Plutarco, ( 2 ), 
così diverfi fono in diverfo feffo i modi della vir- 
tù . L’ uomo non temerà pericoli nella turba ; la 
donna gli tema nella folitudine ancora . Il giardino, 
benché dall’ innocenza guardato , non fu per la pri- 
ma donna ben chiufoj e in ben chiufo giardino tro- 
vò Sufanna le ìnfidie .. Sante leggi di maritale one- 
iìà , potrete voi affai guardare donna , che .all’ aper- 
to e al pubblico più licenzicfo cupidamente s’ ef- 
ponga ? A Dio piaccia che voi ’1 poflìste : e piac- 
cia s che nelle noftre' contrade non abbia luogo il 
lamento del Lirico a/ fatto peraltro in tempi , ne' 
quali non colìume, ma colpa era la libertà del con- 
verfare : s 

To mo XII. E Far- 

t 1 ) fluì . ì, l)c Muiici. vfiiui ( 1 ) 
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Del Libro toi Tobia 


té 

Tacimela culpa fecuìa nuptìas 
Trithum inqninavere , & genus , & domai 
Hoc fonte derivata clades 
In patriam populumque fiuxit . 

Ma checché pur ila , all’ inufitato e certo non for- 
tuito avvenimento della fette vofre fpofa Sara qui 
folo attender dobbiamo: e’1 faremo , come per noi 
recitata fi farà la pietofa orazione del I k addolorate 
Tobia , alla quale la pietofa altresi della non meno 
addolorata Sara fuccederà . 

Dichiarazione Letterale del Testo ì 

Cap. III. Tutte Tobias ingemuit ÌS'C. 

> * 

1 TjAgl’ irreligiofi rimproveri de’ congiunti e dellà 
moglie trafitto intimamente il buon Tobia , 
fece al fuo Dio quello tenero priego con molte la- 

3 grime: Tu fé’ giuflo, Signore! e tutti i giudizi tuoi 
pieni fon d’equità, è tutti ituoi voleri fon verità > 

* fapiehza i ini fé ricordi a . Or tu a me benignamente 
figùarda ; e più la tua pietà ti muova, che i miei 
falli, e quegli de’ padri miei , e quegli del mio po- 
polo infedele. Che farebbe di noi miferi, fe tu pa- 
reggiar volerti la tua vendetta colla noflra indegni- 

4 tà ? Troppo e fuor d’ ogni modo t’ abbiamo offe- 
so, e in difpregjo avute le tue fante leggi: è men 
che il merito hoflro è fiata la tua giuflizia nel dar 
1’ ingrato ìfdraele in preda , in cattività , in mor- 
te , e in ludibrio e fcherno ai popoli flrahieri , fra* 

5 quali fìabio flati difperfi . Grande al popol già tuo 
pare ertiere una sì fatta punizione ; ma oltremifura 
maggiore é fiata la fua ribellione ; onde abbando- 
nate le vie di verità e di fede ha feoflò da sè il 

< foave giogo della tua alleanza > Q.uefìa alleanza lo 
fempre in me ho ferbata coinè fìngolarirtìma gra- 
zia : ma tu , Signore -, quello di me difponi , che 
più t’ è in grado V Che fe pure hon mi è difdetto 
di farti una preghiera , piacciati di richiamare a te 
il fervo tuo , e di ricevere il fuo fpirito in pace . 



D I S S E R T A Z I O V E IV. *7 
ì-a morte io avrò in luògo di beneficio , dappoiché 
la facrileghe riprenfioni OOalle orecchie mi fon ve- 
nute da bocche d’ Ifdraeliti, dalle quali men fi con- 
veniva d’ udirle . E d’ altra parte tuo piacere c Ila- • 
to , (nè io già a te me ne dolgo ) che inutile a’ 
tuoi fervigj divenga quella mia vita oggimai. 

Quella Tua orazione facea Tobia in Ninive , e 7 
nel giorno , anzi forfè rei tempo medefimo la Tua 
ficea in Rages città della Media Sara figliuola di 
Raguele giovane Ifdraelira , alla quale d’ ineftima- 
bil dolore era fiata cagione la villania dettale da 
una fua fante . Sara avuti avea lette Ipofi 1 ’ un do- 3 
po 1* altro , ciafcun de’ quali nell’ effere a lei intro- 
dotto la prima fera era fiato di prefente ucdfo dal 
demonio Afmodeo . Di che tanto era maggior T af- 
flizione della virtuofa donzella , quant che non po- 
tendo quelle morti efier celate, ella (entivafi dive- 
nuta il. terrore di tutti gli uomini , e la favola di 
tutte le donne •. Or egli avvenne un dì , che Sara 9 
di non fo qual difetto riprefa avendo una delle ine 
ferve , n’ ebbe dall’ infoiente quell’ ardita r Trofia : 
'Che mai di te non veggiamo nèfigliuol, nè figliuo- 
la, ucciditrice che tu fe’de’tuoi mariti. Non avre- io 
fti già tu nel penfiero di porre anche a me le ma- 
ni alla gola , come foffogati hai que’ fette infelici ? 
Quelle parole fcele dalle orecchie nel cuor di Sara la 
trafilerò sì fieramente , che fenz’ altro dire ricolta- 
fi nella più alta parte della cafa , fi rimafe tutta 
loia' e ferrata in una ftanza tre giorni e tre notti , 
rifiutando eziandio il necelfario riftoro del cibo . 
Quivi Jprofiefa umilmente bagnò il fuolo colle fue 11 
lagrime , né mai di mandare al Dio d’ Ifdraele pro- 
fondi^ gemiti fi rimafe , e di follecitarlo con fervidi 
prieghi a liberarla dall’ incomportabile confufione , 
onde innocente nel cofpetto di lui era ricoperta da- 
vanti agli uomini . Sul compiere del terzo giorno j* 
fentendofi vieppiù confortata nella fua fiducia , 
diede fine al fuo lamento con quella bella orazio- . 
ne : Signore Iddio de’ padri nofiri , fia il tuo nome 
fempremai benedetto . I nofiri peccati muovono la 

E 2 tua 


( 1 ) Cuci. 


Du Libro ni T o b : a • 
tua indignazione meritamente : ma predo é il tttc» 
ritorno ai più teneri i'entjmenti di miiericordia , e 
nel tempo deJJ’ avverfità . dai largo perdono a colo— 
1 4 ro , che Con buona fidanza a te han ricorfo . A te 
adunque , fola fperanza ria , io rivolgo al preferi- 
te i miei {guardi , e tutti i voti dell* animo mio . 
M Tu vedi 1 ’ obbrobrio, che in cala e fuori e da orni 
nane mi circonda . Ti piaccia , o Signore, che ab- 
bia il fuo termine ornai o la mia aifliziore , o la 
jf. mia vita . Io ( e tu ’J fai ) non ho mai dato Juogo 
entro di me ad alcun affetto men che convenevo- 
le ed cnefìo inverfo uomo qualunque foffe , né mai 
i corrotti defiderj , che dalla tua fanta legge fono 
27 difdetri , han toccai 1 ’ anima mia . Nè altri , tua 
mercè , m’ ha veduta feguire la leggerezza de’ folli 
ìS riovani, nè trovarmi ai lor pericoloii follazzi . Uro 
Ipolb io prefi dalle mani del padre mio , ii quale 
appretto fino a fette me ne ha prefentati fuccef- 
hvamente ; ed io con puro animo , nè da cupidità 
guidato gli ho accttrati . Una fubita morte tut- 
ti me gli ha tolti i’ un dopo 1 ’ altro , certo , cre- 
do , non lenza tuo volere , al quale io tutta me 
ij> Icttcmetto. Era io forfè di loro indegna, o elfi for- 
fè non eran degni di me ; e tu a migliore m’ hai 
tilerbata , fe in vita pure tener mi vuoi : percicc- 
su riè ad uomo non appartiene il comprendere i tuoi 
kvrani configli . Ma ben certi fiam© , e quella è 
21 la fede di chiunque ti adora , che tu a’ fervi tuoi 
podi nella tribolazione porgi fajucifero conforto j 
che dopo la battaglia dai lor la corona j e che do- 
po patttra correziore gli ricevi r.el feno della tua 
miiericordia. Lene da lungi, che tu fii un Dio cru- 
dele , il qual prenda diletto ne’ noflri mal» , e nel 
vederci perire : anzi di tutto grado dopo la brieve 
rt mpefla ne rendi la calma ; e dopo le utili Jagri- 
r$ me ne ricolmi di verace allegrezza . Sempre e in 
perpetuo , Signore Dio d’Ifdraele, il tuo lanto No- 
me fia benedetto . Non erano mai peravventura ■, 
th* io mi creda , al trono d’iddio pervenuti ricorfii 
ì è più umili , nè più degni d’ effere efauditi , che 
cnefti fatti in div.erfi luoghi, ma non in diverfi gior- 
rj dal buon Tobia ^ dall’ inner-tve Sara . Nè 
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Dissertazione IV. 

11 vuol riputare che a cafo fottero le divote preghie- 
re da lor mandate a Dio ad un tempo : perciocché 
«ra divinamente ordinato, che 1 * Angiolo Raffaele ve- 
nilTe, lìccome venne, a trarrò ambedue dalle lorpe- 
*ì e > e ad unire con fanco e felice maritaggio le lor 
famiglie. 

M 

UVESTTO^l. 


N EUe orazioni di Tobia e di Sara non cade ul- 
tra difficolta , che nella domanda da lor fatta 
di pretta morte ; dove può dubitarli, fe lecita fotte 
e lenza colpa si fatta domanda , Al che non io , 
ma il Savio ecclefiaftico rifponderà : Melior eli mori , 
'quam vita amara ; {91 requie r alterna, quam langnor 
perfevtrans ( 1 ); e di nuovo (2): Melior efi enim mo- 
re quam indìgere . Un eccetto dì dolori e di avver- 
ata può addurre a non colpevole defiderio della mor- 
te , purché regolato lìa dalla condizione fubordinata 
al divino volere. Così defideraronla Mosè , Giobbe, * 
£ha. Paolo apottolo, e Agoftino (j), il quale netl’ 
attedio pollo dagli eretici alla fua città vefcovile di- 
cea; 1 ioveritis , me hoc tempore noftr * calamitatit id 
Deu.n rogare , ut aut banc civitatem ab ho/ìibus cir _ 
cumdatam liberare d igne tur , aut fi aliaci ei videtur , 
Jttos fervo 1 ad perferendam faam voluntàtem fortes 
Jaciat y aut certe ut me de hoc feculo ad fe accipiat , 
Ma non è in alcun modo da accettare la lezion 
greca, e quella del codice ebraico del Fagio, dove 
li dice, che il penfier di Sara dopo udite le contu- 
melie della ferva fu di ftrangolarfi da si fletta . 
Troppo una fomigliante difperazione ripugna alla 
virtù della favia vergine , c ai religiofiflìmi concet- 
ti da lei efprettì nella fua orazione. Seppur col St- 
rano (4) non voglia intenderli quel penlìero per un» 
tentazione venuta all* animo di Sara nel primo u- 
dirii cosi infolentemente rampognata; alla qual ten- 
ttf ione Ci la tolto refiftendo opponete la divina leg- 
jì contraria a quel difperato partito, al qual fe el- 
£ } U 

( « ) Hnr’efiifi. >0. 17. < , > ibid. « 0 . a,. 

n1 ' ìhC9 ‘ * * P ° r * 
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la confentito avelie, non d’ eiTere dal fuo Dio, efàu-. 
dica» ficco me fu per. miracolofe maniere, ma d’effe-., 
re rigidamente punita avrebbe meritato . Di Ra- 
ges città della Media farà da rei in altra Diiferta- 
zicne parlato : il rimanente di quella tutto fi vuoi 
dare a due Angioli, l'un cattivo, l’altro buono. 

11 primo Angiolo catrivo, che col nome di demo-, 
nio s’incontri nella Scrittura, c 1’ Almodeo di que- 
:io luogo, come offerva il eh. Calmet (i) nella l'uà 
Differt-azione lopra Al’modto y-della quale io qui fa-, 
rò quafi un compendio , che comprenderà: tutta la 
preferite materia Anzi può. dubitarli , fe la voce- 
^4fmod<eus fa un paiticolar nome di demonio, o un 
nome appellativo^-, perciocché' ella foftiene ancora 
d’ elTe.r tradotta. d<emonium, extertrinan?. .„ Ma bilpgna 
confettare , che il piò proprio fenfo della Volgata 
Ddemoninm nomine Jlfmodttut, ccciderat eos , è , che : 
quello fia il nome d’ un individuo demonio . Mólti- 
pi ice può effe re 1’ etimologia della voce <JJ'nod<euf , 
ficcome mofìra il'Serario (2.)j; e lignificare abbondan- 
za di peccato , cioè nequijftinum, come lo nominò S. 
Profpero (j) : e lignificare m'f uratoye di fuoco , cioè 
della libidine t e lignificare fuoco della Media. , per- 
chè nella Media impiegava le fue impure fuggellio- 
ni, come le impiegò co’ fette fpofi di Sara: e ligni- 
ficar finalmente derafiatcre , fter/niftatore ^ dalla voce 
ebraica febamad, che è Terminare, diltruggere , de- 
» vallare . Quella lignificazione fembra la più proba- 
bile e la più acconcia ; perciocché nel vero il de- 
monio altro, non i&udia, che nuocere a tutto il ge- 
nere umano, e fare tutto ilmale pollibile allenofir* 
anime. S. Giovanni (4) nomina Hegem jlngzlum abyf- 
fi , cui nomea bebraìce abaddon , gr<tce autem appollyon , 
latine bibens nomea Extermir.ans . Quello credei! ef- 
1 ere fiato l’cfecutore delle dieci piaghe dell’Egitto;, 
del gallico dato agl’ Isdraeliti mormoranti nel de- 
ferto ( 5 )•>. Exterminati Junt ab extermìnatore , & rt 
Je/pentibus perierunt ; e della llrage dell*' efercito ili , 
Sennaccherib .. Ma pure elfendo il nonje di fterm^. 

nato- 

( 1 ) ra rr. in Doem. Afmod. ( a > Set. Kic. <ju. | % 

: ) ) Pi*(p. Je Fionsif. par. a. c. jy. < 4 ì Ap c. y.u. 
i !J i aditi». *. iS , 
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Dissertazione IV. 71 
datore comune a tutti i demonj , refla tuttavia il 
cercare , quale individualmente forte 1' afmodeo o 
ftermioatore de’ l'ette fpofi di Sara , il quale averte 
come proprio il nome di Afmodeo. Nell* ebraica e- 
dizione dei Munftero gli fi dà il titolo di Re de’ de- 
moni : di nuovo, nella Scrittura la qualità di Re è 
comune a molti demon}. I Giudei dice ano, che Cri- 
ilo cacciava i demonj ( 1 ) in Beelzebub principe cLe- 
moniorum . Girolamo chiama (2) Re/cbepb il capo de’ 
demonj : più generalmente tal preminenza è data al 
diavolo, a Satana, a Lucifero, tre nomi d’uno fief- 
foRe de’dexuonj: di cheveggafi il gr-anPetavio (3). 
l.a più probabile opinione è, che Afmodeo forte uno 
di que’demonj, i quali hanno per proprio uficio l’ i- 
ftigare gli uomini alla libidine: e fe fi vuole atten- 
dere al tefio ebraico, egli era il capo v il Re di.que’ 
demonj . Quella opinione è principalmente fondata 
fuila fentenza d’ Origene (4) , abbracciata poi affai 
comunemente , come vien inoltrando il lodato Pe- 
tavio (5), che ai particolari vizj degli uomini fieno 
artegnati per, follecitatori particolari demonj; e che^ 
vi fieno per atto d’ efempiò i demonj della fornica- 
zione, quegli deli’ ira, quegli della fuperbia, quegli 
dell’ avarizia; onde lìegue, dice Origene , che ogni 
uomo abbia molti e divertì demonj tentatori ; quia 
non fibula (in ou/i bomines babent vitia , vel peccata 
commjttunt , Jed plura ab unoquoque vidtntur admlt- 
ti . Che Afmodeo forte uno de’ demonj illigatori al- 
la luffuria , pare elferfi fofpettato da Sara medcfi- 
ma,. che nella fua orazionedice : *Aut ego indigna fui 
illis ; aut dii ferfuan me non fuerunt d’gni: ed è più 
chiaramente indicato da Raffaele al giovane- Tobia: 
( 6 ) Otìendam tibi qui Junt , quibus prevalere potefl 
dfimonium . Hi namque , qui conjutìum ita fufcipiun: , 
ut Deum a fe & a tua mente excludant , & juJl li- 
bidini ita vacant , jìcut equui b* mulur , quibus non 
eft inte/'e 8 vs babet potei! a rem diemonium fuper eos ; 
e gl’ induce •''•ima alle loro impure voglie coneller- 
minarnc ogni bene dall’anima ; e poi n’ è Itermiua- 

E 4 t&- 

I < 1 > Mar 1 »- a f i ) Hier. ia Hibac. j. 

ili de A.geli» ì. ì t }■ < 4 ) Orig. in Jof«e Aom ij.. 

t i 1 V<. i. s. j. a. c. 7. ( a ) Jet. s. a«. le*. 
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tohe coll’ efecuzicne del gaftigo da lor meritato . 

La grave difficoltà è 1 * intendere, come Afmodeo 
dal fumo alzatoli dal bruciato fegato e cuore d’ un 
pefce foffe cacciato dalla cafa di Sara . Che propor- 
zione aver può con una fpiritual natura la material 
fuffumicazione ? Dove io torto replicando domande- 
rò: Che proporzione ha il corporeo fuoco nell’infer- 
no colla fpiritual natura de’ demonj e delle anime 
feparate da’ corpi > eppure credefi , eh’ elfo agifca 
tormentofamente l'opra di lóro • Io non entrerò in 
quefta difficil queftione , che può vederfi dal Per- 
vio ( 1 ) trattata colla dottrina de’ Padri: ma giove- 
rà per lìmilitudine anche al nortro prefente propo- 
lito il ricordare quel celebre detto d’ Agortino (2): 
Ouamvis mirii , tamen veris modis etiam Jpiritus in- 
corporeo s poffe pana corporali s ignis affici’... Mirii {jn 
ineffabilibus medis adbarendo , eccipiente s ex ìgnibus 
panam . Conruttociò affai ragionevole parmi la di- 
chiarazione arrecata dal Calmet dicendo , che come 
i corpi fon tocchi e molli all’ occzfione di certe cor- 
poree impreffioni ; così Iddio può volere , che alla > 
fieffa occalìone miracolofamente limili moti li fac- 
ciano negli fpiriti . Quindi fi può concepire , che 
come Io fpirito unito al corpo rifente la dolorofa 
impreffione fatta dal fuoco fopra i corporali lenfi , 
così per divina potenza i demonj e le anime fepa- 
rate da’ corpi fentano all’ occafione del fuoco quel 
medelimo intimo dolore, che fehtirebbero, fe avef- 
fero foftanziale unione con corpi arlì dal fuoco . 
Ciafcuno già potrà intendere , quanto la prefente 
difficoltà intorno al cacciamento d’Almodeo da que- 
fta dottrina refii fnervata • Ma tuttavia facciafene 
più accurato efame . Agli etnici facil cofa farebbe 
il torli d’impaccio ; poiché erti riputavano i dtmonj 
comporti di tenue e fottìi corpo , quali d’ aere più 
puro , e li facearo a credere , eh’ elfi fi pafeeffero 
del fumo delle vittime loro offerte j e de’ profumi 
e de’ liquori fparfi lugli altari , com’ è riportato da 
Porfirio O), e da noi altrove fi è detto ( 4 ) . La 

qua- 

< t ) Tela». 1. e. ì. J. t. 1 . fa) Aug. Ci». 1. ai. c. t* 

< I ) Po rphyr. de Abfìin. ì. a. 

C 4 > Gcn«lì Tom. IV> lei. L1I. 
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Dissertazione IV. 7; 
quale opinione troppa fede trovò ancora pretto ipift 
antiehi fcrittori ecclelìadici , che fimilmente attribui- 
vano asili Angioli fottilidìmi corpi. Da Minnzio Feli- 
ce (1) i deiiiOnj fon detti nidore altarium, vel hoftiit 
pecudum fucinati; da Ewfebio (2) eorum , qui ex terra 
manant , jvflìtuum vaporumque balitu gaudente! : dal 
Grifodomo è fcritto ($)> dtfmenei , quum nidore ac 
fumoir fujo cruore coluntur , accurrere tanquam cane! 
fanguinem vorantes Ì3* gu/ofoi ad lambendum : quando 
autem remo efi , qui hoc Ulti preebeat , velut fame qua. 
dam enecari . D’altri veggafi nel Petavio (4) . Nè 
può ancora dirli del tutto abolita la fentenza degli 
Angioli corporei, mentre ilGrozio (5) fa grave que- 
rela ai l'eguaci d’Ariftotile da lui creduto il primo 
ad immaginare creature affatto prive di Corpo . li 
Calmet crede, che nella (ietta opinione fotte Tobia, 
come tutti gli altri Ifdraeliti , e i Caldei vicini agli 
Adir), tra’quali egli fcride ilfuo libro: e perciòcre- 
de qui principalmente valere quel canone di Girola- 
mo (6): Multa in ScriptUrii fanfìis dicuntur , juxta opi- 
ttionem illìus tempori! , quo gefta referuntur , Ì3* no» jux- 
ta quid rei verità! continebat . Nè io gran fatto m’af- 
faticherò a difender Tobia daquella volgar credenza * 
ma bensì negherò, che Raffaele adeffa lì adattaffe col 
prefcrivet e al giovane i! mezzo da cacciare Afmodeu 
(7): Cordi s ejus ( pifcis ) particulam fi fuper carbone! 
pones , fitmui ejns ex tricot omne genut dtfinoniorum fìve 
a viro , (ìve a mu/tere , ita ut ultra non accedat ad eoi . 
E’ l’Angiolo, che qui parla, ed è orribil cofailpen- 
fare, che l’Angiolo colla fua autorità confermar vo- 
leffe una falfità ed un errore. Veraciflìme insèdette 
furono le fue parole, e la verità lì dee trovare nell’ 
ordinazione da lui fatta, cioè che il fumo prodotto 
dal cuore e dal fegato di quel pefce fotte opportuno 
rimedio centra ogni fpecie di demon; . Ma lìccome 
difficilidìmo è il darne un’ acconcia ragione , tf il 
modrare la proporzione delia caufa coll’ operato ef- 
fetto; 


fi) Min. Fel. in Otta*. r * ) Euftb. timp . |nr(. 1. j, 
( J ) r hrj(. Orar- a. de $ Babyla . 

( 4 ) Perav. J. e. 1 . j. c. i. < ; ) Gror. in PfaL mj. 

( t y Kiet. in Je:t m. al. { 7 } Tob. «, I. 
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tetto; così il Grozio (i) riguarda tutto quello rac— 
conto per una parabola e per una rettorica allego- 
ria. Quindi egli per Afmodeo uccifore de’ fette fpotT 
altro non intende, che una certa nocevole qualità 
elìcente nel corpo di Sara, la qual mortalmente in- 
fluiva in coloro, che le fi accollavano per effe ri e ma- 
riti. Ed egli otterrà, che ufato era pretto gli Ebrei 
di fare autore il demonio di que’ malìy de’ quali igno- 
ravano le cagioni, come della fordira . della muto- 
Jézza , e d’altri morbi . Sara adunque fecondo lui 
avea una certa ignota malattia, alla cui liberazione 
molto, giovò e la continenza di Tobia , e quel fo- 
rno , che fervi di purgazione alla llanza di Sara, e 
al letto nuziale. Ed ecco con pochi tratti di penna 
dal Grozio cancellata una fioria ricevuta e approva- 
ta dal confenfo di tutta la Chiela criftiana. 

Noi, che- dà piùfani, principi fiamo regolati, pro- 
feguianjo la noftra ricerca . Vi ha avuto chi fenza 
attribuire corporei fenfi ai demon; ha penfato, che 
il fumo del cuor& e del fegato di quel nefce per fua 
naturai virtù, cacciatte il demonio. Quella fentenza,. 
per quante fpeculazioni fi mettano in opera , non 
può aflolutamente foftenerfi ; perchè niuna ragion 
comune hanno tra loro lo fpirito e il corpo; e do- 
ve non fono corporali l'enfi , non può. farli alcuna 
imprettiore dalla materia. Ma fi dirà: il fuonodel- 
Ja cetera di Davide (a) operava pure fopra il mal- 
vagio fpirito, che era in Saule: e daGiuleppe fi ha 
($), che l’odore d’ alcune radici applicato ai demo- 
niaci calmava le loro, agitazioni , ed anche necaccia- 
va i demorj. Somiglianti effetti fi vogliono riferire 
d’alcune erbe , d’alcune piante, d’ alcune pietre (4). 
Rifpondo troppo facile eflere al volgo imperito il 
cadere in errore in sì fatte cole ; e ad ette ben con- 
viene. quello , che della liippofla virtù nel fumo di 
cacciare i demcnj dice Agoltino (5). T^on quia (da»- 
mones) nidore ac fumo y ftcut novnu/li vani opinantur , 
ftd bominum pafcuntur erronbus .. Sono, ette per la pii 

par- 
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( 4 ) Af. Sem. io Tob. 8. qs. j. 
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fàvole, o pure fuperflizioni : ma veriffimo e il 
Sopra accennato effetto del Davidico fuono di Saule v 
e di quello convien dare ragione . Dilfinguafi demo- 
nio dimorante in un corpo, ooperante in un corpo 
per mezzo delle naturali difpofizioni di quello , da 
demonio, feparato affatto, da ogni^ corpo . Sopra di 
quello niente può nè lamufìca, ne il fuono, eflend» 
caule del tutto ad, effo improporzionate: ma. poiché 
lo. fpirito. maligno fi ferviva d’ un tetro umore di 
malinconia a travagliare l’interno di Saule , potè il 
piacevole fentimento del fuono temperare i motidi 
quell’umore, e così torre al demoftio eli ftromenti 
di nuocere , onde dirfi veramente che la ioayitaj 
della cetera di Davide raffrenava, o cacciava il de- 
monio. La feconda opinione è di quegli autori, che- 
alla fola divina virtù afcriyono il cacciamcnto d.Af- 
modeo . Tra quelle due fentenze il Seraritì CO ne ha 
propofla una di mezzo, la qual nel prelente avveni- 
mento- riconol'ce in- parte una virtù naturale ne! fu- 
mo di quel pefce, e in parte una foprannaturale nell*- 
operazione di Raffaele:, ma ricade in quel fentimento, 
troppo malagevole ad ammetterli , che quel ) ul110 
avelie una certa naturale attività 3 cacciare il de- 
monio , e crede fenza gran fondamento , che Iddio 
fino dalla creazione imprimeffe ad- alcune cofe mate- 
riali la virtù, di reprimere U forze de'dqmonj. Al 
contrario gliautori , che alla fola divina potenza han 
r.ÌQorfo , cadono., nell’ altro, eccello dicendo, che fi* 11 " 
mo fu un mero fimboio delle orazioni diSara e del 
giovane Tobia , come iolo fimboio della guarigione :del 
cieco operata dalla divina virtù di Grillo fu il loto 
pollo fopra. i chi ufi occhi , e la lavanda fatta, nella pe- 
lchiera di Siloe (2)5.0 che il fumo fu folamente un 
fegno, del tempo, in cui Afmodeo. cacciato fuggi, o 
che il fumo fervi foltanto a coprire il miracolo ope- 
rato da Raffaele, perchè egli fino al ritorno, del gio- 
vane Tobia in Nini ve volea effere tenuto per uomo. 
Ma in quella fenteuza non trovali la verità delle pa- 
role dell’angiolo: Fumiti e)us (jecoris) extric^t omne 

£gttUS 
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JJ enus d<emoniorum : il che d’ un Solo Embolo, olegho, 
o velo non può dhfi in alcuna maniera. Non poSÌono 
adunque in quella controversa follenerfi i due eccelli 
di effetto puramente naturale, e di effetto puramente 
Soprannaturale. Prendali la via dimezzo tra l’unae 
l'altra, ma quella delCalmet, che io reputo la piò 
giufta . Il fumo del fegato del pefce niente operò, nè 
•operar potea Sopra il demonio direttamente e fisca- 
mente e per i'ua propria virtù: ma bensì naturalmen- 
te influì Sopra i lenii del giovane Tobia e di Sara mor- 
tificandone e contenendone ogni voluttuofa titillazio- 
ne, (il che nontralcende la naturale attività di qual- 
che •Specifico materia! farmaco ) onde più intatta fi 
confervò la lor pudicizia. Il primo effetto non ène- 
gato dagli Scrittori della ftoria naturale- a certe er- 
be, a certi odori, a certe compofizioni : onde colui 
ScrilSe ( 1 ) : 

t 

puliti recantatas deportarti pe flora curai , 
fugie t vivo fu/phure vi fluì amor. 

I 

Così reprefle in Tobia le naturali cagioni , mancò 
ad ASmodeo il modo di trarre la volontà di lui in 

5 [uef peccato , in cui tratti avea i primi Sette Spo- 
i, e confeguentemente di punirlo altresì con Subi- 
ta morte: onde vìnto edelnfo prefe la fuga ritiran- 
doli nell'alto Egitto . A più chiara intelligenza ri- 
chiamili qui la Sopra polla dichiarazion dell* effetto 
cagionato ne'fenfi di Saule dal Suono della Davidi- 
ca cetera. Pari è il caSo '. e può aggiugnerfi la So- 
miglianza delle tentazioni, alle quali fi fa, che l’a- 
flinenza o la copia e la qualità del cibo tìficamen- 
te diminuisce o crefce la forza col rendere più o 
meno attivi i fenfi. Ma molto più che l'operazione 
del fumo concorfe a cacciare ASmodeo la lopruma- 
na potenza di Raffaele e il divino prodigio. L' An- 
giolo e rivelò il modo di vincere il demonio coll'ufo 
del fumo e dell’orazione, e avvintolo con invifibili 
catene lo rilegò nell’Egitto Superiore. Come quello 
efilio e legamento fi debba intendere , farà nel Suo 

pro- 
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proprio luogo da noi dichiarata . Cesi riman lupe- 
rata la difficoltà di quello luogo col ritenere il fen- 
i'o letterale , com’èaflòfutamente neceflario: percioc- 
ché il volere ad arbitrio applicare lenii figurati ad 
intere narrazioni efjolle ne" termini pii politivi » 
più femplici , e meno metaforici , é un rovefeiare 
tutti i principi® fondamenti della fede /lorica. Egli 
è vero (ùo conchiuderò quell’articolo coi fentimen- 
ti dallo Stackhoule benché eretico ( i ) contro gl* 
increduli ) che noi viviamo in un fecolo , nel qua- 
le "la credenza de’ demon; e del loro potere non é 
j iù alla moda. Molti fi perfuadono , che è da bello 
ipirito il riporre fenza efame e lenza dillinzione 
rell’ordine delle favole puerili tutto quello, che 11 
attribuifice all’operazione degli fpiriti maligni . Po- 
co manca, che non le ne neghi fino l’efillenza , In 
altri tempi la prevenzione in quell’ articolo facea 
molti fuperlliziofi ; ora la franchezza fa molti in- 
creduli . Tale è il carattere dello fpirito umano r 
eglji ama gli eccelli , e palla da un diremo all’al- 
tro con una incollanza e rapidità prodigiofa . Vi è 
fiato tempo, in cui nel fieno fieffo del Criftianefimo 
i demonj erano rapprefentati come i perpetui mi- 
niltri della divina vendetta, fparfi dapertutto , ope- 
ranti ogni giorno qualche maraviglia, e intefi a far 
tremare i popoli , de’ quali 1’ ignoranza nudriva la 
credulità . A quella llagione tutto ha cambiato al- 
l'etto . Mentrecché i libertini fi beffano arditamen- 
te di tutto quello , che de’derrlonj è riportato*, e 
mettono in iicherno la fioria fiacra medefima ; altri 
h.n roflbre di fare ad elfi contrailo; altri prevenuti 
da non fio quali principi credono, che riforga la fu- 
perfiizione, e tutto fia perduto, fubitochè fi prende 
a follenere l’efillenza de’demonj contro le oppofizio- 
ri degl’increduli ; come fie l’unico mezzo di fare 
or óre alla fiacra Scrittura in queflo propofito fia 1’ 
abbandonarne il fenfo letterale . La verace nofira 
« ottrina non fa né fuperlliziofi, né increduli, ld- 
. io malfimamente nel vangelo fi faconofcere per afi- 
i duro Signore di tutti gli Angioli o buoni o catti. 
a i ; Crillo vi è celebrato come trionfatore delle ri. 

bel- ì 
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ì>elli intelligenze ; e ogni Criftiano pare nel vangè*- 
ìo riverito d’una forza divina per eforciazàre i Ma- 
ligni fpiriti colla fede, col digiuno, e coll’orazione'» 
Qualunque fìa il numero de' demoni > qualunque la 
lor poflanza , qualunque la moltitudine de’ loro arti- 
ìfizj , effi non poflono’ vincerci , Te noi non confentia- 
mo a ceder loro la vittoria: Reftftite diabolo , ir fu. 
giet a vobis CO: è infallibil divina promefTa. 

Dall’ Angiolo cattivo facciamo al buon palfaggio » 
‘Gli Angioli generalmente parlando ricevono i loro 
nomi dal miniftero , per cui fogliono eflere da Dio 
* 'fbandati , com’è noto . Michele così fu nomato per 
la gran voce da lui pronunziata , Quis ut Deus ? Ga- 
briele è nel Tuo nome Dei fortitudo , perchè venne 
( 2 ) a difendere il popolo ebreo. Alla fteffa manìe- 
fa l’Angiolo mandato a fanare la cecità di Tobia , 
e a palefare il rimedio per fender vane le forze d' 
Afmodeo, ebbe il nome di Raphael , che Tuona quel 
medéfimo che medicina Dei , o Deus Janans •. Quan- 
do Iddio Vuole ad alcuno concedere mirarolofamen- 
te fanità , -dice Girolamo (3) , manda Raffaele , il 
cui nome indica, che Iddio è l’unica noftra medici- 
na : Vbicumijue medicina curatio necejfaria eft -, Ra - 
phael mittitur , qui interpretalur curatio vel medicina 
Dei , hoc vide/icet nominis interfiretatione figiificante -, 
quod in Deo ftt medicina vera. E in un Sermone (4) 
tra quegli di S. Agoftino s’introduce Raffaele Ttefiò 
a dire : Ego Jum minifter curàtionis : Deus eli auElot 
/unitati s . Vi ha chi Crede , che l’Angiolo difcefo a 
muovere le medicinali acque della probatida pi Tei- 
na C '5 ) > foife Raffaele. Della dignità ai Raffaele , 
e del luogo, che egli tenga nell’ ordire gerarchico, 
il tefto medefimo appretto ci obbligherà a dover ra- 
gionare . Qui folo pongali mente alla divina bontà j 
che di mandare un nobiliffimofpirito fi degnò a cu» 
fare le infermità degli uomini tanto inferiori all* 

an- 
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Dissertazione IV. 79 
Angelica natura : Miffui efl Angelus Domini fanflut 
"Raphael , ut curaret eoi . Ma afi'ai meglio io il dirò 
colie bellitfìme confiderazioni di S. Bernardo ( 1 ) : 
Angtlis futi mandavi: de te , ut cuftodiant te in- omni- 
bus viis tuit ( 2 ) . Conftteantur Domino mijericorditt 
ejus (y mirabilia e’fus filli bominum ( j ) . Confiteantur 
fadicant inter gemei quoniam magnificavit Dominus fa- 
cere cum-ei s . Domine, quid e/l homo quia innotuifti ei , 
aut quid apponis erga eum cor tuum ? -( 4 ) Apponi 1 
cor erga eum , gerii prò eo folicitudinem , curam illiut 
babei . Denique ei mittii Vnigetìitum tuum , hnmittit 
Spiritum tuum , prefitti! etiam vultum tuum . Et ne 
quid in cecie fi ibus vacet ab opere jolicitudinis noftrec , 
bentos iilos fpirìtus propter noi mittii in mìniflerium , 
cuflodiee nofirce deputai , nofirbs iubes fieri pedagogo! . 
'Parum efl enim qued fatias Angelos tuoi (piùtus , fa- 
tti {y /Angelo s parvulorum . Denique . Angeli eorum 
femper vident faciem paini ( O • M° s titique tam fe- 
lice! , (y tuoi ad noi, {y noftroi ad te . Angeìos facis. 

K Angeli s futi mandavit de te . Mira dignatio , (y vere 
magna dileBio charitatis! Ottis enim, quibui , de quo i 
quid mandavit ? Studioje con/tderemus , fratrei, diligen- 
ter commendemus memorile hoc tam grande mandatum . 
Quii enim mandavit ì Cu} tu funt Angeli , cujus man- 
dati 1 obtemperant , cujut obediunt voluntàti . 'T/empe 
Angeli s fuii mandavit de te , ut cuflodiènt te in om- 
nibus viti tuis : nec cunBàntur , quin etiam in omnibus 
tollant te. Summa ergo majéfias mandavit .Angelii , j [y 
„ dngelis futi mandavit . lllis utique fublimibui , tam 
beatis , tam proxi-mii fibi cobecrentibus , tam familiari- 
ter adbteretibui , vere domefiicii Dei mandavit de 
te. Tu quii esì Domine , quid efl homo , quod memot 
es ejus , aut filius bominis , quoniam reputai eum ? quafi 
vero non fit homo putredo , {y filius h»minij vermi's 
(6). Sed quid putai mandavit de te ? Tfiunquid /cri- 
pfit cantra te amaritudine! ? T^unquid ut cantra folium 
quod vento rapitur , ofletidant potentiam fuam , {y fli- 

P«- _ 

< 1 ) Beta. in Pfal, 90. Semi- X. 

( 2 > Piai. po. il. 
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fui am ficcam perjequantur ? Hunquid ut tollant impiunt t 
ne videat gloriam Dei ? Mandandum iftud ep, non 
rnandatum . 3\fo» recedas ab adjutorio Alt’Jfimi , in prò - 
teSionn Dei ceeli cotntnorare , ne de te illud quandoque 
mandetur . Quem enim protexerit Deus coeli , non de eo 
illud mandabitur , fed prò eo ..... . Gratias éi , fra- 
tres , gratias ei & prò nobis pariter , & prò niobi s . 

M 0 H od L £. < 

OI’ grazie ìnceffabili e perpetue a tanta, benigni- 
vi tà divina, che que’preftantiflìmi fpi riti di man- 
dar non ifdegna in noftro foccorfo . Che farebbe » 
fe da noi lieve conto né foffe fatto , e fe non la- 
pefliino valerci di così efficace prefidio ? Obfecrandt 
Junt .Angeli, ne avvifa S. Ambrogio ( O, nobis 
ad preejìdiuin dati funt . E non fi lafciano elfi molto 
pregare ; fon tutti prefti alia noftra difefa . Or co- 
me avvi’en pure, che Afmodeo , o altro limile An- 
giol cattivo e nimico noftro tante vittorie riporti 
l'opra di noi ? Io ’1 dirò • Amali da molti il lor ni- 
mico, e piace lor d’elfer vinti; nè cercano, né vo- 
gliono difenfore . Un qualche demonio ne affale ColL 
armi del piacere, dell’onor, del guadagno ; e fpon- 
taneamente fi moftra il feno a riceverne le ferite ,» 

0 co’taciti deliderj : o certamente co’ fatti . Ah che 
non venga, fi dice , 1’ Àngiol d’iddio, e .s’interpon- 
ga a ripararle le care offefe . Anime vili , anime 
nate al fervil giogo , nè mai fcaldate da nobil fuo- 
co di vera gloria . Il giovane Tobia con allato il 
iuo celefte guerriere fi tornerà in Ninive altero 
e adorno di trofei acquiftati fopra il vinto Afmo- 
deo . Quella è gloria , quello è valore , che d 
altronde non può venir che dal cielo . Ma non te- 
mano no le sì fatte anime tutte nel terren loto in- 
trife : non verranno a loro fcampo i non chiama- 
ti Angioli valorofi . Ma verranno effì poi , quando 
faran chiamati , e quando l’amato nimico poni giu 

1 fallì fembianti avventerà alle fpaventate anime 1 
xiltimo mortai colpo? Occurrite jingeli Domini , alto 

Ie- 
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leveranno le voci 1 facerdotl , fufcipientei animar » . . . . 
offerente in confpeBu Jllliffimi : e gli Angioli dall’ 
alto fpetratorj, dell’ inegual conflitto , Pera fenza 
di noi , diranno , chi ha voluto anzi efler vinto 
fenza di noi , che con noi vincere . Gli Angioli 
fanri ci facciar» conofcere i noftri vantaggi * e va- 
lercene in tempo. 

DISSERTAZIONE V. 

I 

L A natura delle mondane cofe produeitrice non 
è meno all’ attiva facoltà noftra certo efem- 
plare , che alla contemplativa piacevole obbiet- 
to . Miratela nelle piante ; e torto maraviglian- 
do dite con Plinio ( i ) : Tintura miraculo , e tam 
parvo ggni arborei ..... nafci indomita ponderìbus 
immenfis pi tela t arborei velis , turribui murifque im- 
pellendo arietes . H<ec efl natura vis , h<ec potentia . 
Ella in un mrnutiflimo granellin di Temenza produ- 
ce in prima rozzi lineamenti , che dallo fpertiflìmo 
Malpighi C 2 , ) feminal pianterella fon nominati , 
od anche , fe ben videro altri moderni fottilitfìmi 
clfervatori , nel piccìoierto feme inchiude I’ intiera 
pianta , qual eh’ ella fi fra , o d’ umil gineftra , o 
d’ altiffimo abeth , piccata sì , e , come dicono , 
inviluppata , ma di tutte le parti nondimeno forni- 
ta . Il che ove piaccij pur credere , non è poi rr.e- 
ftiere con forfè foverchia licenza , com’ altri fece , 
più oltre pattando dire , che non pur 1’ intera pian- 
ta in un piccolo granellino fia chiufa , ma ancora 
che fui principio delle cofe nel primo minuto fe- 
me di ciafcuna maniera d’ alberi fotter riporti in- 
tieramente e piegati tutti gli alberi di quella ma- 
niera , nel primo feme di gineftra tutte le gine- 
ftre , in quel d' abete tutti gli abeti , che appref- 
fo fviluppandofi ufeirono all’ aperto o efeono tut- 
Tomo XII. F ta- 
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tavla , o in avvenire ufciranno . Ma 'checche fia ai 
ciò , la natura poiché ha prodotto il hovel germe » 
non 1’ abbandona ella già a fua verftiira , ma coti 
piò che materno ufficio gli appretta ben digeuo ali- 
mento , e '1 nutre -con ben purgato e per varie fi- 
bre e per moltiplici otricelli feltrato umore , fic- 
chè egli o acquifti la fua perfezione -, o le già per- 
fette , ma rinvolte parti fuor metta rigogliofamen- 
te , e fi profondi in barbe , e fi raffodi in tronco > 
e quinci co* frondofi rami ingombri 1’ aria , e fi 
velia di fior novelli ^ e ricco fi mofiri e carico 
di frutte mature » Si rinnovano le flagioni , partano 
i verni e i Soli, e vieppiù robullo 1* arbor diviene > 
annofo infine t vecchio ; nè pertuttociò quella ma- 
dre , che piccolino il produrti , e 1’ allevò giovanet- 
to , lo dimentica vecchio , che perche vecchio non 
è men figlio . Grande ammaeftramento agli uomini 
genitori della continova cura -, che aver deono de’ 
lor figliuoli in ogni tempo , e nell’ordine naturale, 
che il più fi fa, e nel morale , che non fi fa le più 
volte , Seminìi mode fpargenda junt , i precetti ncrt 
fol di vivere , ma di ben vivere , dice Seneca (0; 
quod qtiam'vìs fit exigìium ^ quum occuparti idoneum 
locum , Tjires fuas expìicat s iy ex minimo in maxi- 
me s auBus diffunditur . E a formarne i toflumi -, io 
feguitcrò con Quintiliano ( i ) > fi vuole avere il 
primo attendimento : Et tnorum quidem in hit prior 
ratio tfl » L’ uomo è un aninaàle ugualmente da te- 
merfi per le fue paflìoni * e per la fua ragione . le 
paffioni mai di folpingerlo al malfare non fi rimari- 
gono ; la ragione gli fornifce i modi di mandarlo 
ad effetto . Le civili è relrgiofe Ordinazioni . hanno 
per fine avuto il render manfueto quell’ animale , 
il diftorlo dal mal col timore > 1’ animarlo al bene 
colla fperanza * il comporlo alta virtuofa ed utile 
fcCietà : ma è fiato fempremai avvifo de’ faggi , 
che una buona educazione è il più acconcio mezzo 
per ottenerne 1’ intendimento , S* gli atti degli 
uomini fono effetti de’ lor principi > fegdita , che 
quelli alla prima ftagione gittati nello fpirito faran 

• ie- 


( i ) Sente. Ep'ft. |S. 
r » . Qa'nt. Indir. 1. I. c. !• 
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Temenze , che a’ debiti tempi promoffe produrran* 
*2° alla matura età i lor frutti , più o men pregiati 
secondo la qualità de’ principi e la più o meno at- 
tenta -e ‘continovata cultura . Ma quelle gravi le- 
zioni meglio faranno in atto mofèrate dal buon pa- 
dre Tobia , che mai di coltivar non riflette con 
moraliflime e fante dottrine 1’ animo del figliuolo , 
e giovanetto , e uom fatto , ed eziandio già vec- 
chio , 'come la fine di quello libro ne farà aperto *• 

Dichiarazione Letterale del Testo* 

Cap. IV. Igitur cui n Tobias putaret orationem fuam 
^tx audir ì fere, 

T Obia levatoli dalla fua orazione entrò in certa * 
fperanza , che la morte da sè domandata ne 
farebbe 1 ' effetto ; nè potea antivedere > che a Dio 
piacer dovefie d’ efaudirlo per tutt’ altro modo . 
Laonde chiamato a fe davanti il figliuolo , che all’ 
età di prelfochè quarant’ anni pervenuto era , gli 
diede , come fe tiltimì effer doveffero , quelli av- 
vertimenti ; Figliuol mio , porgi attento orecchio t 
alle parole forfè ellreme d' un padre , che t’ ama > 
e fermaleti bene nella tnemoria ficcome quelle , 
che tu aver dei in tutti i tempi della rimanente 
vita per ficura regola e guida degli atti tuoi . 
Quando a grado fia del noilro Dio di por fine a J 
quelli miei dolenti giorni , darai con pio ufficio de- 
bita fepojtura al mio corpo. Serba alla tua madre > 4 
mentre di vivere le farà dato , riverenza e onore , 
e ti fovvenga con quanti dolori e pericoli ella ti 
mife al mondo e poiché al termine del Tuo mor- 5 
tal corfo farà venuta , tu abbi cura di renderle 
1’ ultimo atto di pietà , e di locarla appretto di me 
in uno lleffo fepolcrò * Figliuolo > abbi fempre il 6 
tuo Dio prefente allo rpirito; nè per cofa del mon- 
do ti vengano trapalati i fuoi comandamenti, nè 
mai confentito in te a peccato di qualunque ma- 
niera . Fa lietamente limofina ai poveri ; ne il tuo 7 
volto fia giammai duro fopra 1’ altrui miferie , ac- 
ciocché duro non divenga quello del Signore fopra 


Digitized by Google 



*4 Del Libro di Tobia 

? di te . La tua facoltà fia la mifnra della tua mlfe- 
ricordia : fe molte foftanze avrai , e molto ancora 
9 darai ai bifogpofi : fe roche , farai tuttavia limo- 
fina fecondo il poco . 11 così dare è un riporre per 

10 sè un ricco teforo , che ne fornifca larghi foccorfì 
nel tempo della -neceflìtà : perciocché la limofina 

11 libera dal peccato , ritoglie dalla motte , e prefer- 
va l’anima dal cader nell’ orrore delle tenebre forn- 
ir piterne . La limofìna é gran ficurtà da poter lenza 

tema prefentarci al fommo Giudice della ncftra vi- 
li ta . Veglia , figliuolo, fopra i tuoi fenfi , e guarda- 
ti da ogni fornicazione : prenderai quella donna , 
che ti farà da Dio affegnata; ma da lei in fuori te- 
merai fino il nafcere d’ una inclinazione per qua- 

14 lunque altra . Dalla prefunzione e dall’ orgoglio eb- 
be 'origine il pruno perdimento dell’ uomo, e tutti 
i mali in noi ne fon proceduti . Non fofterrai , che 
tanto funefli vizj fi faccian luogo a corrompere il 
tuo fpirito, nè che o nelle tue azioni, o nelle tue pa- 

15 role fe ne pa;a alcun veftigio . La mercè di coloro, 
che per te impiegati avranno i lor fervigj , non 
dimori nelle tue mani , e rendila di prefente a chi 

16 s' appartiene d’ averla . Prendi guardia , che da te 
non fi fàccia ad altrui quel male , che a niun pat- 

17 to vorrefti tu da altrui ricevere . Dà volentier del 
tuo pane a chi n’ è in diiàgio , e de’ tuoi panni a 
chi ne ha difètto , e ti reca a piacere di chiamare 

18 aicuna volta i poveri alla tua parca menfa. Ben fa- 
rai ancora ad appreftare ne’ funerali de’ fedeli i pa- 
lli di carità , dove i giufti e i poveri della noftra 
nazione lìeno invitati : ma agl’ infedeli fpregiatori 
delle ncflre leligioie ufanze non darai luogo inque- 

19 Hi conviti , che la fola pietà dee preparare . Figli- 
uolo, *tu fe’ ancor giovane, e di buoni configli ti fa 
mefiiere : fcegli fra tutti gl’ Ifraeliti il più faggio 
e il più virtuofo , e in ogni cofa feguita i Tuoi av- 

ao vili. Ma e tutti i configli degli uomini faranno fal- 
limento ed errore , fe dalla divina originai verità 
• non fien procedenti , alla qual tu avrai principal- 
mente gli fguardi . Al Dio de’ padri tuoi abbi io- 
vente ricorfo, e lai in tutti i giorni della tua vita 
prega con cuor divoto, che i tuoi confgli fien da lui 

be- 


gle 
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benedetti , che le tue vie fien diritte davanti ai Tuo 
Colpetto j e che le tue azioni tutcequante fieivcon- 
formi ai fuoi infallibili e fanti voleri . Serbati , fi- 
gliuol mio , nella mente quelli ricordi , che la tua 
moral condotta riguardano . Ma e d' un affare del *t 
tuo temporale intereffe debboti io rendere avvita- 
to. Io già, mentre tu eri ancor bambinello , diedi 
in preftanza a Gabelo dieci talenti d’argento, e ne 
ho appo di me la fua obbligaziorve . Egli fa fuo fog- 
giorno in Rages città della Media ; nè dubito, che 
dopo averne per sè ritratto il profitto , non fìa per 
•eflerne ieal tenditore. Or tu, avantichè io muoja , 2 a 
penfa a tener modo per far quel viaggio, e rimeffa 
la fua fcritta a Gabelo riportarne la fomma, la qual 
ti verrà in acconcio delle domeftiehe indigenze. Ma 
quelle, quali che effe fieno , non ti deono sbigotti- 
re. Noi fiam poveri, ma fe in noi ferberemo il fa- 2$ 
letifero timor d’ Iddio e la ferma fperanza in lui ; 
fe da tuttociò , che fenta di peccato , ci guardere- 
mo ; fe dalle buone opere mai non ritrarremo la 
mano , fopra la noflra cafa verranno larghi filmi be- 
ni d’ogni maniera, e d’ordine più eccellente , che 

le terrene ricchezze non fono. 

« 

QVESTlOTtl. 

C Ome i moribondi Giacobbe , Mosè , e Davide 
(1) diedero gli ultimi ricordi a coloro, che più. 
cd elfi appartenevano; così fece Tobia ; poiché gli 
awifi de’ genitori in morte refbno-più facilmente 
nella memorie de’ figliuoli. Il Sanzio (2) in tre ge- 
nerali capi comprende gli av^rtimenti dati da To- 
bia, nella pietà verfo i genitori , nella carità verio 
i poveri, nella religione verfo Dio. E nel vero in 
efiì tutta le perfezione confifte , che Crifto medefi- 
mo in due più ancor generali ha racchiufi , nell’ 
amor d’iddio, e nell' amore del profiìmo ( ì ) : la 
bis duobus mandath univer/a i ex pendei , {$» prtphe- 
t<e . Agcftino meritamente ammira la fapienza del 
F $ eie- 

( 1 ) Gei. 49- Deut. jj. Se JJ. Jof. *4. III. Reg. a. 

(.< ) S.nft. hic. 

< I i Watt. ai. 40. 
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cieca Fobia elclamando ( i ) : O lux quam. videlat- 
Tobias , quum claufis oculìs i/iis filium docebat viam. 
vitti , &< ei pr&ibat pedi charitacis nunquam errans . 
E in limili modi ne parla S. Cipriano ( 2 ) . II Se- 
iario in dodici avvertimenti divide tutto il difcorfo 
di Tobia (3) » e queda dividerne a me piace- di fe- 
guitare 

IL primo avvertimento c della. pietà debita verfo 
i genitori vivi e morti .^Superfluo parer potea, che 
Tobia raecomandade al figliuolo. il dare al corpo 
Ipo.fepoltura dopo la morte ; poiché affai badante 
era l’ efempio continuo da sé datogli nel fqppellire 
gl’Ifdraeliti , che morivano in Ninive . Ma egli pe- 
ravventura ad altro mirava cioè a lignificare il 
fuo orrore alle fuperdiziofe cerimonie degl'idolatri, 
tra’ quali dimorava v ne’ lon funerali. , e ad afficu- 
rarfi , che nella fua fepoltura non a vede ro alcuna 
parte Per la ftefla ragione Giacobbe non volle efler 
iepolto In Egitto (4) », e Giufeppe avaritela morte 
ordinò (f ) ,. che le fue oda dall' Egitto trafportare 
fodero nel fepolcro de’ padri Tuoi . Del rimanente no- 
tiflìme fono le fuperdizioni praticate dagl’ idolatri 
nelle lóro efequie; e badar ne podono le accennate 
da Virgilio nel funerale di Mffe.no ( 6 ) :. 

Quattuor bic prìmum nigrantes terga ìuvencos. 
Conjìituit , jrontique in vergi t vina facetdtsl 
Et Jummas carpens media, inter cornute fetas > 
Jgnibus impMÌt facris libamina prima , 

Voce vocans Hecaten , cm oque , ereboque potente /» . 
Supponunt alti cuitros , tepidumque cruorem. 
Sufcipiunt pateris ; t ipfe atri velleris. agnam 
. lAeneas mairi Eumenidum , magnteque / orori 
Enfe ferit , fierìlemque libi, Troferpina , vaccam. 
Tuia flygio Hegi notturna*. ìncboat ; arai. iyc. 

Raccomandò quindi Tobia al figliuolo la dovuta re- 
verenza alla madre, finché ella forte per vivere, ri-. 

cor- 

( * ) Aug. Corftf. I. IO. c. |f 

( a ) Cjrpr. Teftimoo. ad QuitÌB, c. u St 1 , de opere fc clccmoe ». 

<11 Jirar. hit. 

< 4 ) Gcn. 4 S . ( f ) Gen. ?•. 

I * > Aieid, t. v. 24J 
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cordandogli quanti dolori ella per lui fofferti.avef- 
fe ( i ) : 

Mairi Ungi» decer» tulerunt faflidia menfes . 

, . . In 

E limilrnente,* gli prefcriffe di dar fepoltura alla rtef- 
fa madre , quando veniffe a morire , e nell’ ifteffo 
luogo in cui riporto av-effe. il corpo di lui medefi- 
rao. Il defiderio de’ mariti , che le lor mogli collo- 
cate foffero nel lor fepolcro, fu comune agli antichi 
patriarchi.. Nella fpelonca porta nel campo d* Efron 
furon fepolti Abramo a Sara ( 2 ) . Giacobbe mori- 
bondo dicea ( $ ) ; Ego congrego r ad populum meum ; 
Jepelite me cui» patrìbus meis in f pelane a duplici . . . 

quam emit .Abraham ibi feptlieruru eum, £r 

Saram uxtrem ejus : ibi fepultut ejì lfaac cum Re- 
becca conjuge fua : ibi (r Lia condita jacet » Imper- 
ciocché 1' unione ancor nel fepolcro lignifica quan- 
to collante e fedele effe r debba 1’ am'orevtra i con- 
iugati , Generalmente dell' onorare i genitori è detto 
dal favio EcclefiaftJco (4): Qui timet Dominum t bo - 
norat parente* } quafi domini* ferviti bis, qui fe genue- 

runt Quam mala fama eft qui derelin- 

quit patrem ! ir efi malediBus a Deo qui ex e] per al ma - 

trem, Euripide medefimo dicea; 

/ 

* - • v » 

Quifqui * parente* bic pie viven* colite 
Hunc vivente mque mortuumque amai Deus *. , 

"Non liberi* efi pulcrìus munus aliud , 1 

Quam libero* dici parenti* optimi , 

Tarentibufque dignum honorem recidere . 

Il fecondo avvertimento riguarda la religione ver- 
fo Dio , e particolarmente una Malli ma, raccoman- 
data non pur da’ Criftiaoi maeftri-della vita fpiri- 
tuale, ma ancora da’ pagani filofofi . Queftaè che 
pentiamo elfere Iddio -prefente a tutti i noftri ratti 
e penfieri , e niuna cofa potere a, lui nafconderlì : 
di che non vi è mezzo più efficace a guardarci dal 
F 4 . . — pec- 

, ■■■ — ' ■ — T *-‘ ■■■ ■ ' — ' — 

C t } Viig, Eclog. 4, 

C » } Gca. ij, io. 

( 1 ) Oca. 4>, »#. ftqq. < 4 ) Ecdcfisftic. }• I. il. 
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S3 Dfi l Li* Ro di; Tobi a 

peccare . Nè per altro è da credere dagli Epicu>ei 
eflerfi negata la provvidenza > che per non aversi 
una aflidua rigida cenfura delle loro azioni . Quin- 
di Lucrezio ( i ) : 

t - * 

Omnìi entm per fe Divum natura neceffe ejl 
Immortali avo Jummx cum pace fruatur , 

Semola ab rtofiru rebus , jejunflaque longe. 


E gl* increduli in Giobbe (i): A* non cogitar, quoti 
Deus excelfior calo fìt , & fuper fie'larum vertice m Ju- 
blmetur ? Et dicis : Quid t/vmnovit Deus ? quaf per 
'Calìginem jud’Cat . T^uber tatibtuum eiu r . nec nojìra 
tonfi derat , ir circa cardine s cali per ambulai . E in 
Ezechiele (?)• Certe v’des , fili Uomini , qu<e feniores 
Jomus IJrael facittnt in tenebri! , unufquifique in abficon - 
Aito cubiculi fui : dicunt enim : Non videt Dominiti 
nos : dereliquit Dcminus terrai n . E nell’ Ecclefiaftico 
(4): Qui s me videt d Tenebra circumdant me, & p«- 
rietes cooperiunt me , & remo cìrcu>nfp>c;t me 
vereor ? deliBorum meorum non msmorabitur Altift- 
mus . Contro il qual graviflìmo errore torto fi fog- 
giugne ( 5 ) i N on intelligrt , quoniam omnia videt tcu- 
ius ìUius . ... Et non CognòVtt, quoniam oculi Domini 
multo piu t lucidiores funt fuper Solem , circumfpicien- 
tes cmnes vias borni nurn ; is* profundum abyjft , 13 " bo- 
minum corda intuente! in abfconditas partei : E Inaia 
contro il medefimo errore (é): V<equì prefundt efin . 
corde, ut a Domino abfcondatii confilium : quòrum Junt 
jn tenebri! opera, ÌS* dicunt: Qua videt noi , & quii 
novit noi ? Terverja eft bete vedrà cogitatio - Laon- 
de d’ ogni tempo è fiato documento de’ Santi per 
tenerli lontani dal peccato , e indebolire la lorza 
delle occafioni, il proporli Tempre come^ prefente Id- 
dio ftellòj com’è infatti , e teftimonio in ogni luo- 
go e giudice Iddio , nè crederli mai folo . Sic vive 
cum hominibui , tanquam Deui videat ; 1 ’ avviso an- 
cora Seneca (7): il quale altrove conliglia a tenerli 
- % ,■ lem- 

— - — 


( t ) Luci. 1. *• ». $7. feqq,- 
(li Job. ai. ia icqq. 

C * ) Eitch- S. ia. 

< 4 ) EetlcfìiOic. »’• a«. feq. ( S ) Ibi* »• 

< « ; rii. 1?. ij» f«q. < 7 i s««c. *P- ,0 ‘ 
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lempre davanti agli occhi un qualche uom virtuo- 
so» e ad operare, come fe quegli continuamente ci 
vedette (i); ^dliquis vir bonus nobis eligendus efl , ac 
jemper ante qcuIos habendus , ut fic tanquam ìlio fpe. 
dante vivamus , ip omnia tanquam ilio ridente facia - 
rnus . . . . Magna pars peccatorum tollìtur } fi peecaturis 
telili adfijlat . Jdìiquem babtat animus , quem vered- 
tur , cujus duUoritate etiam fecretum Juum Janflius fa- 
ciat . 0 felice m illum , qui non ad/peflus , Jed etiam 
cogitai us emendai ! 0 felicem , qui fic aliquem vereri 
potei ! , ut ad memoriam quoque ejus fe componat atque 
ordinet / Qui fic aliquem vereri poted , cito erit veren- 
dus. Erge itaque Catonem : fi bic videtur libi nìmit 
rigidus , elige remijfteris animi virum Leelium : elige 
eum , cujus tibi placuìt ip Vita ip or atto , ip ipftus 
animo m ante te ferens ip vu/tum , illum femper tibi 
offende , vel Cufiodem , ve! euemplum . Opus efl , inquam , 
aliquo, ad quem mores noflri fe ipfi exiganr . Che fé 
la p refenda d* un faggio tanto vale a ritener dal 
malrare, quanto quella d' un Dio dovrà valere? 

II terzo ir, fegnamento, nel quale Tobia più lun- 
gamente lì trattiene , ficcome in quello*, che con- 
tiene la fua prediletta virtù , è la carità e miferi- 
cordia verfo ipoveri. Può vederli l’ampio commen- 
to fatto dal Sanzio ( 2 ) forra tutti gli attributi, che 
il buon Tobia attegna alla Ijriiofina . Anzi può ve- 
ramente dirfi , non ettervi forle virtù tanto nella 
Scrittura raccomandata , e tanto da tutti i Padri 
celebrata, quanto trovali ettere 1’ efercizio delia li- 
molimi. A me balli quello , che ne dice S. Ambro- 
gio (i): E cenerate Domino pecuniam vefiram in manto 
pauperis . Il le adii ringi tur ip te ne tur; ilt'e fcribit quid - 
quid egenus acceperit . Evangehum ejus cautìo efl . Il le 
promittit prò omnibus ìndigentibus , ille dicit fidem : 
quid dubitatis dare ? Egli è bensì richielto al dogma 
cattolico l’intendere fattamente quella fentenza del 
nollro Tobia : Ouoniam eleemofyna ab omni peccato 
ÌP a morte liberai , ip non patietur animai n ire in te - 

nebras 


( i ) Jd. Ep. ir. 

( 1 ) Sanft. hie. 

C j ) Air.br. de Tob. ». té. 
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Del Libro di, Tobi* 
xebras • Come può alla limofina attribuirli la virttk 
di rimettere i peccati, la quale alla fola carità di- 
vina appartiene? Facile e vera c la rifpofta: l'efer- 
cizio della limofina difpone al perdono de‘peccati e 
alla grazia, e impetra la. grazia aufiliatrice ad otte- 
nere la grazia ramificante. Odali l’ Angelico CO- Ter 
opera pietatis , qui lubriqum carnii paiitur , nitratura, 
perdutone te terna ± in quantum per hujujmodì opera di- 
fponitur ai hoc quod gratiam confequatur , per quam 
pceniteat ; Ì 3 \ in quantum per bu'fufmodi opera fatisfa- 
cif de lubrico carni s commi fio. T^on autem ita, quod fi. 
in lubrico carni s perfevetet , impcenitens ufque ài mor- 
tem per. pietatis. opera liberetur . Nell’ addotto tesovi, 
è di nuovo efpreffo il dogma dell'altra vita, madel- 
J a vita infelice, cioè dell’ inferno , che è chiamato 
col nome di tenebre. Così è ancor nominato nel van- 
gelo (2)? Li gatti manìbus & pedi bus ejus mittite eum 
in tenebrai exterjores : ibi erit fietus {3* ftridor den- 
tium ; e da S. Pietro è detto (3), che ai, fallì profeti 
caligo tenebrarum rt[ervatur : e da S. Giuda (4), che 
Iddio vinculis cetepnis fub caligine refervavit gli An- 
gioli peccatori. Era quella generai perfuafione ancor 
de’ Pagani, che gli empj in pena de’lor misfattiera- 
r.o gittati dopo la morte in ofcure e tenebrofé pri- 
gioni. Così gli delcrive Omero. (5): Elfi fono nel Tar- 
taro; quello luogo, è fotterra, e inaccelfibile allalu- 
ce. Le fue mura fonodiferro e di bronzo: ed è tanto 
fiotto le terrellri abitazioni , quanto il cielo n’èfopra. 

E Plutarco (*) 1 1 malvagi fono ’ precipitati e innabilfa- 
ti inunoficurilfimo luogo, che non può eflere nè ve- 
duto, nè defcritto. Ora il Tartaro è fecondo i Paga- 
ni un luogo si, freddo, che i Greci dal fuonomehan 
formata la voce fignificante 1' effe r gelato e tremare 
di freddo. Di che la vera ragione è da Plutarco ar- 
recata (7): cioè - che nella natura tutto quello, che 
£ fommamente tenebrqfo , è eftremamente freddo .. 

Da 


< 1 ) S. Tk- a. a qu. 154. art- a. ad (. 

t a ) Matt. aa. i|, ( j ),lt. test, a. ij. 

< * > lui- v, e. 

( i ) Hcmcr. Iliad, 8. t. te. feqq. 

( 6 ) Plut, 1. De (eia Numiaum viadifU., 

c 7 j !a. ( De piimo ii.gldo. 
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Jpa tutte quelle ofleryazioni il critico Martin (i)trae 
il fenfo dell'epiteto exteriores dato daGefucriftoalle 
tenebre infernali. Che non è il comunemente ricevu- 
to dagl’ Interpreti , cioè che fia detto per allufione 
alla parabola del convito, dal quale coloro , che n* 
erano efclufi, Aliavano fuori nella fala in mezzo alle 
tenebre piangendo, e battendo i denti per difpetto 
e per rabbia. Quella interpretazione pecca nel luo 
principio t. perciocché è falfo , che tutti, i banchetti 
fi facefiero la notte, e confeguentemente non viavea- 
no luogo le tenebre. E quello fpecificamente , di cui 
è la parabola, fifuppone fatto di giorno ; poiché cac- 
ciatene i non aventi la vette nuzziale, fon mandati 
i fervi, ai capi di ftrade. e ne * 1 luoghi , pubblici ad in- 
vitarne altri(a): il che nelle tenebre della nottenon 
fi potea efeguire. Le tenebre efteriori. adunque nel 
linguaggio di Gefucrifto fono il Tartaro, l’inferno , 
dove le più denle tenebre e il più violento freddo 
regnano, e regnar deono eternamente. La quale in- 
telligenza confermali da più altri luoghi del vange- 
lo ($), dove il Redentore deferivendo il finale giu- 
dizio fuori, d^ogni parabola di convito chiama I’ in- 
ferro col nome di tenebre efteriori . Ma a dir vero 
i{ critico ha bene impugnato il fentime.nto’ degl' In- 
terpreti, fenzà per altro dichiarare perchè Gefucri- 
flo chiami efteriori le tenebre infernali. Io adunque 
aggiungo dicendo , che probabilmente efteriori fon 
dette, per efiere fuori di quello, noltro abitato ter- 
reftre foggiorno., 

Siegue il quarto avvertimento , che vieta qualun- 
que incontinenza e fornicazione. Quello veniva ac- 
concio, all’età, del giovane Tobia , e al fuo flato di 
fcapolo e libero.. Ma era oltracciò opportuno /per ri- 
guardo alla città, dov’ egli, facea il luo foggiorno : 
perciocché dal profeta Nahum Ninive e deferitta 
come un peftifero/ ridotto d’impudicizia (4): Tropter 
multitudinem farti c attorni)» meretrìcis J'ponfa & gru. 

, iy> babentis tnaleficìa , qu<e vendit. gente s in for- 
nicar 


( 1 ). M*r. ExpHctt. 1*. de* feq. Tesi» difficili da W. T«. 
(il Matt. 1 . e. Lue. *«. ex, icq, 

i } > Miti. .«. ix, 4 t ajt. ]•, 

Vii Nahu» j. 4> 
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*i ibras. Come può alla limolìna attribuirli la virtà 
di rimettere i peccati , la quale alla fola carità di- 
vina appartiene? Facile e vera è la rifpofìa: l’efer- 
cizio della limofina difpone al perdono de* peccati e 
alla grazia, e impetra la grazia aufiliatrice ad otte- 
nere la grazia fantificante. Odali l* Angelico (0 : Ter 
opera pietatis , qui lubricum carni s patitur , lìberatura. 
periti ione aterna in quantum per bujujmodi opera di- 
jponìtur ad hoc quod gratiam confequatur , per quam 
paniteati in quantum, per bufufmodi opera, fatisfa- 
cit: de lubrico carnis commino . 7 {on autem ita , quod fi. 
in lubrico carnis perfeveret , impanitens ufque àimor- 
tem per pietatis. opera lìberetur . NelF addotto tefio vi, 
è di nuovo efprefla il dogma delialtra vita, madel- 
la vita infelice, cioè deli inferno , che è chiamato 
col nome di tenebre. Così è ancor nominato nel van- 
gelo (2); Ligatis manìbus i*r pedibus ejus mittit e eum 
in tenebrai exleriores : ibi erit fietus iy ftridor den- 
tium: e da S. Pietro è detto (3) , che ai, falli profeti 
caligo tenebrarum rejervatur : e da S. Ciuda (4), che 
Iddio vinculis. eeternis fub caligine refervavìt gli An- 
gioli peccatori. Era quefta generai perfuafione ancor 
de’ Pagani, che gli empj, in pena de’lor misfatti era- 
no gittati dopo la morte in ofcure e tenebrofé pri- 
gioni . , Così gli delcrivc Omero (5) : Elfi fono nel T ar- 
rapo; quello luogo c fotterra, e inaccelfibile alia lu- 
ce . . I^e fue mura fono diferro e.di bronzo : ed è tanto 
fiotto le terreftri abitazioni , qugntoil cielo n’ è l'opra. 
E Plutarco (6) r I malvagi fono .precipitati e innaffia- 
ti inunofcurifiìmo luogo, che non può efiere nè ve- 
duto, nè defcritto. Ora il Tartaro è fecondo i Paga- 
ni un lpogo sì, freddo, che i Greci dal fugnomehan 
formata la voce fignjificjyate Teflèr gelato e tremare 
di freddo. Di che la vera ragione c da Plutarco ar- 
recata (7): cioè' che nella natura tutto quello, che 
è. fommamente tenebrofo , è eftremamente freddo .. 

■ Da 


(1 ) $. Tk. x. x qu. 1I4. «rt x. ad f. 

€ »>!*»«. xx. il. ( j } f ll: Be.tr, x. 17. 
( O I»d. r, «. 

< i } Homcr. Ilixd. 8. v. K. fcqq. 

( « J Blut. 1. De leu Numiauoi visdift* .. 

C 7 j la. 1 De primo ii ^lUO . 
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JPr. tutte quelle offervazioni il critico Martin (i)trae 
il fenfo dell’epiteto exteriores dato daGefucrilloalIe 
tenebre infernali. Che non è il comunemente ricevu- 
to dagl’ Interpreti , cioè che fia detto per alluCone 
alla, parabola del convito, dal quale coloro , che n* 
erano efclufi, fi (lavano fuori nella fala in mezzo alle 
1 tenebre piangendo, e battendo i denti. per difpetto 
e per rabbia . Quella interpretazione pecca nel fuo 
principio perciocché' è falfo , che tutti i banchetti 
fifaceffero la notte, e confeguentemente non viavea- 
no. luogo letenebre. E quello fpecificamente , di cui 
è la parabola, fifuppone fatto di giorno j poiché cac- 
ciatene i non aventi la velie nuzziale, fon mandati 
i fervi ai capi di ftrade. e ne’ luoghi, pubblici ad in- 
vitarne al tri (a): il che nelle tenebre della nottenon 
fi potea efeguire. Le tenebre elleriori. adunque nei 
linguaggio diGefucrillo fono il Tartaro,. l’inferno , 
dove le più denle tenebre e il più violento freddo 
regnano, e regnar deono eternamente. La quale in- 
, telìigenza confermali da. più altri luoghi del vange. 

' lo (f), dove il Redentore defcrivendo.il finale giu- 
dizio fuori, d^ogni parabola di convito chiama 1 ’ in- 
ferro col nome di tenebre elleriori. Ma a dir vero 
il critico ha bene impugnato il Tentimene* degl’in- 
terpreti, fenzà per altro dichiarare perchè Gefucri- 
flo chiami efter.iori le tenebre infernali . Io adunque 
aggiungo dicendo , che probabilmente elleriori fon 
dette, per efiere. fuori di quello, noltro abitato ter- 
reflre foggiorno.. 

Siegue il quarto avvertimento, che vieta qualun- 
que iucontinenza e fornicazione. Quello veniva ac- 
concio, all’età, del giovane Tobia , e al fuo fiato di 
fcapolo e libero. .Ma era oltracciò opportuno Iper ri- 
guardo alla città, dov’ egli; facea il fuo foggiorno : 
perciocché dal profeta. Nahum Ninive è defcritta 
come un pellifero' ridotto d’impudicizia (4): Vropter 
muli ttuàr,ie m farnicationum meretrici s fponf* Ì 2 * gra- 
r*e, {*> babentis maleficia , qu<e vendit. gemei in for- 
nica- 


« V 

< 1 ) Mar. Explicat. 1». de* Test, diffidi , d» N. T. 

< a ) Matt- 1. c. Lue. 14 . al, Uq. 

< ) ) Matt.,1. ìa. 5c a$. 3 #. 

V « X N »hnna ]. 4. 
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S ncationìbtts fuii , Ì5r familìas in maleficiis fuit . Il fè- 
llo greco, e 1 * antica verfione latina aggiungono 1 * or- 
dine dato dal padre al figliuolo di fpofare non una 
ftraniera, ma una donna della fua tribù fecondo la 
legge dell' Éfodo (i) . Così legge ancora S. Cipria- 
no ( 2 ) : Vxorem accipe ex femins patrum tuorum , & 
Moli Jitmere alienano mulìerem , qua non e/l ex tribù 
patrum tuorum. Il quinto documento è contro la fu- 
perbia, dalla quale ebbero la prima origine i maU 
del genere umano, come è troppo note. Veggafi il 
Cemento fattone dal Sanzio (?). A noi balli il fen- 
tire il Grifolìomo (q ) : Trincipium peccati fuperbia ; 
hoc efi radix , font , mater . Sic per eam primus homo 
e beato ilio Jlatu dejeftus e/l : fìc Aìabolut qui illuni 

dectpit , ab illa dìgnitatii fub/imìtate excidit - 

Hac noi occupante , tota vita nofira impura effidtur , 
etiamfi ca/litatem , vìrginitatem , jejunium , precalio- 
nem , eleemofynam , ceterafque virtù tei exerceamus . 
Il fello raccomanda la prontezza nel dare la grulla 
mercede agli operai : anzi pare, che Tobia qui avef- 
Fe dinanzi agli occhi la legge del Levitico ( 5 ).* 1{on 
morabitur opui mercenari} tui apud te ujque mane ; 
poiché adopera una fimlle efpreflìone : Merce t mer- 
cenari tui apud te omnino non remaneat : e la legge 
ancora del Deuteronomio (<) : ’Ko» negabii merce - 
dem indigenti t iy* pauperis fratrit tui , five advence , 
qui tecum moratur in terra , ly> intra portai tuat efi : 
Jed eadem dìe reddes ei pretium laborii fui ante Sdir 
occafum , quìa pauptr e/l, & ex eo fuftentat animano 
fuam , nt clamet centra te ad Dominum , & reputetur 
tibi in peccatum. Per le quali parole da’ teologi que- 
llo peccato è tra quegli annoverato , de' quali di- 
cefi , che gridano vendetta davanti a Dio . Dalla 
particolar giullizia verfo i mercenari palfa Tobia 
alla generale inverfo il proflìmo, e pronunzia tjuel- 
ìa celebre Maflìmà di natura : Quod ab alio odcrit 
fieri tibi, vide, ne tu ali quando alteri facias . Lampri- 

dio 


t t ) Exod. }*• tt. , • 

( x ) Cypr. Teftim. !. j. e, i. Se de Opere Se Eléemof, 
( } > St-ft. hic. ( 4 ) Ciiryi. in fólunn. bora. 9, 

( J > Lev, i». ij. . 

(O Deut. ii. (4< feq. 
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dio riferlfce ( 1 ) quella fentenza de’ Criftiani elfer 
ranto piaciuta all’Imperatore AlelTandro Severo , che 
la fece fcolpire nel luo palagio e ne* pubblici edifi- 
zj; Clamabat Jce pìus . . . . . idque per preeconem , quum 
aliquem emendaret , dici jubebat : Quod t ibi fieri non 
vis , alteri ne feceris. Quam fententìam ufque adeo di- 
l exit , ut in p alati 0 , in publicìs operibus pr deferi- 

vi }uberet . Quello è quel di Crifto (2): Omnia e r £o 
qttcecumque vultis ut faciant vobis bomtnes , ÌS' vos la- 
ette illis ; e quello (j): Trout vultis ut faciant vobis 
no mine s , Ì 9 < vos facile illis fimiliter , Che in altra ma- 
niera dallo fteflò Signore è detto (4) ; Beati inferi - 
corde r; queniam ipfi m'fericor diano conjequentur \ e al 
contrario (5); Omnes, qui acceperint gladium , gladio 
peribunt : e dall’ Apoftolo (6): Qu<e feminaverit homo, 
brec is' meta . Conchiudafi colla bella dichiarazione 
di quella Mailìma fatta dal Grifoltoma (7): Gefucri- 
llo ha detto : Qua vultis ut faciant vobis bomines , 
b<ec & vos facile ipfts . Hon opus efl multi j ftrmoni- 
btts , inqvit , ncque pro/ixis legìbus , nec varia doflrina: 
voluntas tua fit lex . Vis beneficia caperei confer bene- 
ficiano alteri . Vis m fericordiam confequi? mfererepro - 
xirni . Vis laudarii Lauda alitino. Vis amarti ama. Vis 
primas babereì concede illas prius alteri. Tu fis }udex > 
ut fis vitee tuce legislator . Etrurfum: Quod oiifti , aliò 
m jacias . Ter hoc quidem a malo fugarti inducit , per 
illud ameni virtutis operationem . Quod odi/li , alii ne 
facias . Odijii contun eliam pati ì ne aliu/n officia t con- 
tumelia. Odifii invidiarti patii neque tu alteri invideas. 
Odio habes falli > neque tu fallas alium . Et vero in 
omnibus generati m, fi beec duo verba retineamus , alia 
dijciplina non indigebirnus . 

Il l'ettimo avvertimento ritorna alla carità, virtù 
favorita di Tobia ; e oltre al tenere i poveri alla 
. fua menfa , e al rellire gl* ignudi , vuole che il fi- 
gliuolo ponga l'opra le fepokure de’ giufei del pane 
’ e del 

f t ) Limprìd io Ale*. Sev. i * 

fa) Matr. 7. n. . * ", 

< ì ) Lue. 6. J|. 

< 4 > Matt. S. 7. (i 

< 5 } Matt, it. ;a. 

1 6 ) G»Iat. «. 1 . 

< ? ) Cli'jf. ad pop. Astiech. bora. ij. 
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’c del vine : Tanem tuum (y vimini tuum fuper fepul - 
turam jufii conftitue . Egli è noto l’ errore de’ Pagani , 
i quali credevano neceflàrio il cibo ai morti , ed ef- 
fere atto di pietà il portare delle vivande fopra i 
Tepolcri . Così Ovidio ( 1 ) : 

Trutte anima tenue i ly corporei funda fepulcris 
Errant , mine pofito pafeitur umbra cibo. 

'A quello rito da’ profani erano dati pi A nomi . Fé- 
'ralìa : Varrone ( z ) : Feralìa ab injeriis {y ferendo , 
*quoà ferunt tunc spular ad fepulcrum , quibus jus ibi 
■parentare . Ferculum r Di Caligola dice Suetonio ( j ): 
Matrts fratrifque cinerei per fplendidifftmum quemqut 
'equeftris ordwis medie ac frequenti die duobus geren- 
ti/ maufoleo intulit . Silicernium : cioè fecondo Donato 
( 4 ) : <cena qua infertur Dii s manibui : della quale 
dice Luciano ( 5 ) : Equidem ignoro , quìi hac ad eoj -, 
qui ad infero t agunt , pectine ant . Veruno illis perfuafum 
efl umbras ab inferii reduce s cornare quìdem , uteunque 
ticeat , circum nidorem volitando ; bìbere autem e fo- 
'veis mulfum . lnferia , che propriamente erano offer- 
te di liquori fopra i fepolcri ( 6 ) : 

Jnferìmus tepido fpumantia cjmbia lade , 

Sanguini s iy facrì paterni . 

Sopra il qual luogo Servio : Ideo ladii ly fanguinis 
mehtio falla eft , quia affirmantur anima Inde ly fan • 
guine de le II ari . Circumpotationes , cioè i conviti, che 
fi faceano tra i parenti t gli amici dopo aver fep- 
pellito il morto ^ Al qual coftumc ficcome feonve- 
nevole e aflurdo fi oppofero Solone in Atene, e i De- 
cemviri in Roma . Così è nella Tetti ma legge delle 
XII. tavole preffo Tullio ( 7 ) : Vti fervila unii ara , 
emnifque circumpotatio tollatur. Finalmente vì/ceratià\, 
che era un convito fatto delle vifeere e delle carni , 
immolate . \Adjecit epulum iy vifeerationem j abbia- 
do 

: — ■ ■— ..11— 

t 1 ) Ovid Tift. a. 

< * ) Viti. 4 e Liag. Lit. I. $. t. j. 
t t ) Saet. in Calig e. 14. 

(4) Dorai, in Terent. Adtlfh. aót. 4, fc. a. * 

( t ) Locian, ’Cónreraplint. 

X « ) atnei'l. j. v, <s't. Iraq, 

X i ) Cic. d * Lcjjii». 1 , j. C-. 14. 
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Dissertazione V. 9 f 
mo In Suetonio ( i ): e in Livio ( 2 ) : Topulo vi - 
fceratio data a M. flavi* in funere, matris . Ma noin 
può negarfi ■, che I* ufanza di por fopra le fepoltn- 
re delle vivande e del vino non fotte ancora appref- 
fo gli Ebrei; e non è verifimile , ch’etti nella lor cat- 
tività laprendeflero da’Babilonefi, de’quali èdetto da 
Baruch •( 3 ) : Sìcut mortuii munera eorum illìus appo - 
ntntur . Roflias illorum vendunt facerdttes ip forum 
Ò” abutuntur . E degli Ebrei dice il Savio Eccle- 
fiaftico ( 4 ) • B° nit abfctndita in ore claufo -, quafi 
appolìtionei epularum circumpofita fepulcro . E che da- 
gli Ebrei quello rito paflalfe nel Criflianefimo , ri»à- 
nifelli documenti ce ne Tendono certi . Ma fe fimi- 
le era il fatto degli Ebrei e de* Crilliani a quello 
degl’idolatri > dittìtnile h’ era il fine : perciocché , 
dove colloro àvvifavano , che le anime •de’ morti 
u latterò da’ fepoìcri , < fi pafceflèro degli apprella- 
ti cibi e liquori , 0 almeno del loro odore j que- 
lli intendevano di pafcere i viventi , acciocché que- 
lli faceffero le lor preghiere per le anime de* de- 
funti . Quindi Tertulliano meritamente ai Gentili 
rimproverale loro llolte fuperltizioni in sì fatti ap- 
parecchi ( 5): Jlt eg* magli rideb» vulgus , tane quo . 
que quum ipfos defuniloi atrocijjime exurit , quoi pofi - 
modum gulofffime nutrit , ìifdem ignibui & premer ehi 
‘iy offendei: e Agallino ( 6 ) Mirar , cur apiid qjtofdam 
infidelei hodìe perniciosi errar increverit , ut Juper tu- 
mulo; defunBorum cibo 1 & vino, conferànt , quafi tgref- 
f<e de corporibui anima carnale s cibai requirant . spu- 
lai enìm iy< refe B ione s caro tantum requirit : fpir ititi 
autem is' anima Hi non indigeni . Ma 1 * ufanza con 
buon fine introdotta degenerò ancor tra’ Criftianl 
in fuperlliziofo abufo , che non potè sì facilmente 
abolirli . Narra Agollino ('7)4 che la Tanta fua 
madre Monica era tifata portare alle fepolture de* 
martiri pane , vino , e altri cibi : ma che avvifa- 
ta , famigliami offerte ettere fiate da S. Ambro- 
gio vietate , ne ulla occafio fs ingurgitàndi daretur 

ebrìo- 

( 1 ) Suct. in )uì. e. ;ì. 

< a ) T. Li*. J. g. c. j>. 

( 1 ) tir. i. j s. feq. f 4 ) Eccltfiiftic. j*. i*. 

( $ j Tert. Rifimift. <arn. c. i. 

( « ) Aug. d« J;;m ij. ( 7 ) An^ Coni, j ì. f, e .fc. 
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ebriofis , fe ne attenne del tutto . E tuttavia abbia- 
mo autentiche memorie ( i ), che da altri religiofi 
uomini quel rito era praticato : e Agottinn medefi- 
mo non Io riprovò affolutamente ( z ), colla ragio- 
ne , che le limofine fatte per le anime de’ deferiti 
( e certamente limofina è il portare alimenti in luo- 
go , dove i poveri vadano a pafcerfene ) fono gio- 
vevoli : Oblationes pto [piriti pus dormìentibus , quas 
vere alìquìd adjuvare credendum eft , fuper ipfas me- 
moria* non fiat furnptuofa , atque omnibus petentibus 
fine tfpho & cum al acritale prabeantur , neque ven- 
dantur . Ma non volea , che il volgo imperito cre- 
dette , che da que’ cibi direttamente fotte ro onora- 
te , e ne fentiffero follievo j ed etti riputati foffero 
non folum honores martjrum a carnali Ì3r imperita ple- 
be , [ed etiam folatia mortuorun . Senonché finalmen- 
te lo fletto Adottino, e generalmente tutti i Vefcovi 
(limarono etter meglio il togliere affatto quelle oc- 
cafioni di errori , e il proibirne tra i fedeli il coftu- 
me . Retta ora il determinare il fatto e l’intenzio- 
ne di Tobia nell’ avvertimento dato al figliuolo . 
Lafciate le men verifimili opinioni del Munftero, e 
del Grozio (?), i quali riducono tutto alla fola di- 
ftribuzione di pane e di vivande ai poveri , egli è 
da dire , che il Tanto padre prefcrivefle al figliuolo 
di porre pane, e vino, ed altri cibi fopra le fepol- 
ture die’ buoni e veri Ifdraeliti : e che il fine ne fof- 
fe , acciocché! poveri, ai quali fervir doreano quel- 
le imbandigioni, faceflero le loro orazioni per le ani T 
me di que’ defonti. Senonché piacenti di dar col Se- 
rario più ampia fpofizione a quefto luogo , cioè e 
che fi poneflero cibi fopra le fepolture a favore de’ 
poveri ; e che fi facefle oltracciò un quali religio- 
fo convito in onore de’ defonti. Ciò è più conforme 
al tetto, nel quale l’uno e l’altro fembra ettcre ef- 
preffo : Tanem tuum (y virtum tuum fuper fepultu- 
ram jufi conftitue : ecco la prima parte . Et noli ex 

eo 


C i ) Otigen. in Job. c. j. Hicicn, ad fuomachi Chrjrf. in Ma», 
hom. j7- 

( » ) Auguft. ep. ai. & a g, 

< i ) Manu ji.c , 
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eo /Manducare & bibere cum peccatoribus : ecco la fe- 
conda . 

L' ottavo infegnamento è in quelle ultime paro- 
le , le quali contengono quell’ importante Malfiipa , 
che la compagnia de’ malvagi fa divenir malvagio 
fecondo quel notiffimo detto di Davide ( i ) : Cum 
eleElo elellut erti , is» cum perverfo perverterìs : e 
quello dell’ Ecclefìaftico ( 2 ) : Qui tetìgerit picem in- 
quinabitur ab e a ; & qui cfmmunicaverit fuperbo , ìn- 
duet fuperbiam . Seguita nel nono quell’ altro non 
men celebre avvilo : Confilium J'emptr a fapie ute re- 
quire .*■ com’ è Umilmente quello de’ Proverbj ( 3 ): 
Audi confilium , Ì3r fufcipe difciplinam , ut fis fapiens 
in aovijfmis tuii . Di che odafi una egregia dichia- 
razione di S. Ambrogio ( 4 ) : Advcrtimus /girar , 
quod in acquirendis confilììs . pìurimum adfungat vita 
probit as , vita prerogativa , benevolentia ttjus , frttga- 
litatis grafia . Quis enim in cceno fontem requirat ? 
quis e turbid a aqua potum petat .«* Itaque ubi luxuria 
e!i , ubi intemperantia , ubi vitiomm con f ufo , quis 
inde {ibi aliquid hauriendum exifiimet ì Quis non def- 
piciat morum colluvìonem ? quis utilem caufa aliena 
judicet , quem videt inutììem fua ì quis iterum impro- 
bum , . malevolum , contumelofum non fugiat , & ad 
nocendum paratum ? quis non eum omnì ftudio decli- 
net ? Quis vero , quamvis infruBum ad confili opem , 
difficile >n tamen accejfu ambiai f in quo fit illud , tan- 
quam fiquis aqua .fontem pratludat .** Quid enim pro- 
def babere fapientiam , fi conflium neges ? . Si confu « 
lindi interc/udas copiai n , c/aufifti fontem , ut me aliis 
iiffluat j nec tibì profit . Tulchre autem & de ilio con - 
venit , qui babens prudentiam commaculat eam vitio- 
rum fordibus eo quod aqua exitum contamina . Dg- 
gemres animos vita arguit . Quomodo enim eum potes 
judicare confilo fuperiorem , quem vìdeas inferiore'» 
moribus ? Supra me debet effe , cui me committere pa - 
Tomo XII. G ro. 


< * 3 il- R-'g. »*. J«7. 

C a > Ecclcfuflic, ij, i, 

, c j ) r.cv. 1». 10 . 

( i * A L 1. Olii- ! a. e. »*. 
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$>$ Dii Lino di T«obia 

ro . ^An vero idoneum eum putabo , qui mibi dtt co »* 
fi/iutn quod non dal /ibi ? & mihi eum vacare cre- 
dam , qui J ibi non vacet , cu;us animum voluptates oc - 
cupent , libido devinciat , avaritia fubjuget , cupidità s 
perturbet , quatiat metus * Quomodo bic cor, più locus , 
ubi nullus quietisi Ma il principale e infallibile con- 
sigliatore dee ettere Iddio , dice il decimo avverti- 
mento : Et omnia confila tua in ipfo permaneant . 
Quello fentimento più chiaramente è efpretto nel 
tetto greco di quello luogo : Benedic Dominum Deum 
«mni tempore , is* ab eo fiele , ut via tua retta fiat , 
Ì30 omnes femita Ì 9 " confila tua profperentur ; eo quod 
omnis gens non babet conflium , fed ipje Dominus dat 
omnia bona , &< quacunque voluerit , bumiliat ficut 
vult . L’ undecimo è intorno al ripetere il credito 
da Gabelo : nella qual cofa Tobia eftimando , che 
vicina gli fotte la morte , foddisfece alla cura di 
provido padre col Iafciare ben regolati gl’ interetti 
del figliuolo . E tuttavia il Tanto genitore coll* ul- 
timo documento intende di Iafciare al figliuolo una 
affai più ficura e più preziofa ricchezza nel racco- 
mandargli il timore d’ Iddio , e la fperanza in lui , 
donde tutti i beni nel prefente , e molto più ne! 
futuro fecolo fi deono afpettare : Tauperem quidem 
vitam penmus , fed multa bona babebimus , ft timue* 
rimus Deum, 





MORALE. 


T Ali furono le moraliflìme iftruzioni del padre , 
che il riverente figliuolo raccolfe attentamen- 
te ficcome inviolabili leggi di tutto ’l fuo vivere • 
Così udir fi deono coloro , che o per molta dottri- 
na , o per provata prudenza maggiori tra noi ne 
fon dati per guide o al bene intendere , o al dirit- 
tamente operare. Eppure la prefunzione umana fchi- 
fa le più volte così giovevole dipendenza . Ciafcn- 
no da più fi tiene , che d’altrui configlio e ammae- 
flramcnto abbia meftiere , nè vede alcuno di sè mag- 
giore . Ciafcuno , e talor anche d* attai giovane e 
non ferma età, fe l’udite, baftevol fi crede di gran 
vantaggio non pure a sè reggere , ma interi popo- 
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t> I S *S E R T A t t O N t V. » 
li , è quafi un mondo . Se io foffi ... . . fc a mé 
'toccafle . .... Sì , voi fiete Criftiano , e a voi 
tocca di faper quello -, che nel'a dottrina di Crifto 
è comprefo , quello che la criliiana religione a voi 
prefcrive , quello che a coftume d’ uorh crifliano é 
tichiefto . E voi ad ogni altra cofa rivolti avete i 
voflri ftudj ; vi date vanto di fpirito nel rivocare 
in dubbio i più (labili Fondamenti delia reiigion ri- 
velata ; e anziché fpirito , moftrnte debolezza di 
mente , e vera ignoranza . Le volére azioni affai e- 
quivoche fono -, né vi fi pare alcuna o continenza » 
o equità evangelica . Se così da voi fteffo vi reg- 
gete, non vi è a chi più bifogni che a voi un mae- 
ftro di buona dottrina e d’intero coftume. Conofice- 
te , che le voftre vie fon torte , e che per rimet- 
tervi in buon fentiero altra ficorta feguir dovete , 
che voi a voi non fiete . Studiatevi di trovarla ta- 
le , quale a voi fi eonvien meglio $ che v' illumini 
ì* ofcura piente , e vi faccia palefe la verità e 1* 
errore ; che con acconci modi vi raddirizzi il mal 
piegato volere , e con foave efficacia il ritragga da' 
viziofi appetiti, il fofpinga a virtù . Tal fi prende 
Il carico di direttore , che ha il folo merito d* ef- 
fer diretto . L’ eletto da voi fia come il defcrive l v 
illuminatiffimo Ambrogio ( i ) : Ut feipfum formai n 
àliti prabeat ad exemplum honorum operum , in do. 
Urina , in integritate , in gravitate ; ut flt ejus jerme 
{aiutarti atque irreprebenftbilis , confilium utile , 'vita 
bonefla , Jententia decora* 


Ci v DlS- 


ti ) Ami OS:. I. t, c 17. ] 
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too Dei. Limo di Tobia 

DISSERTAZIONE VI. 

L A prefenza adunque di Raffaele , mentr’ è cre- 
duto un giovane uomo , dona ficurtà e leti - 
zia : e Ja prefienza poi de! medefimo , quando per 
nobiliffimo Angiolo fi farà palel'e » farà di limar ri- 
lento e di timore cagione ( i ) ì Quanto è mai de- 
bile e riftretto 1’ uman penfare ! Coll’ idf.a d’ un 
minor bene conforta 1’ animo ; coll’ idea d' un mag- 
gior lofpaventa : non altrimenti che la material ve- 
duta d’ un obbietto temperatamente illuminato reca 
macere , quella d'un che rifletta foverchia copia di 
luce , vince gli occhi e confonde . Ma ciò per mio 
credere avviene appunto , perchè il noltro immagi- 
nare e conofcere troppo e neceffariamente da’ ma- 
teriali l’enfi dipende : e i fenfi quanto è lor dato di 
poter fare , fon bene ufati per lungo efercizio di 
prelentare all’intendimento l’ immagine dell’ uomoj 
dello fpirito non mai . Laonde 1’ improvvifo paleg- 
gio dall’ idea chiara dell’ uno all’ cfcuriffima dell* 
altro forza è , che porti alla mente alterazione e 
turbamento ; così come fa al vifivo fenfo 1’ ecceflì- 
va luce del Sole aperto, dice Lucrezio ( 2 ): 

Sol etiam caecat , cantra fi tendere perlai; 

* Tropterea quia vis magna eft ipfius iyc. 

» 

• •••••*•» 9 * • * • • - • 

Traterea splender , quicunque eft acer , adurit 
Sape cculos , ideo quod femina pojfidet ignis 
Multa, dolorem cculis qua gignunt infinuando. 

L’ Angiolo finché fi fa tenere per Azaria, è al pen- 
sar dell’ uno e dell’ altro Tobia oggetto proporzio- 
nato ; e perciocché rende ad ambedue gran fervigj, 
può ad effi arrecare ficurezza e contento : ma non, 
sì rollo, quali mutato fembiante , per Angiolo fi pa- 
lefa , di gran lunga trafeende ogni lor concepi- 
re. 


{ 1 ) Tob. 1». i 4 . 

( « ) Lue. i. », j:(, ftq & fcq« - ‘ 
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DmiRUZIONE VI. IOI 
re, e, perchè .io ’i dica col Tofcano poera (i): 

„ Come-fubito lampo, che difcetti 
„ Li rpiriti tifivi sì che priva 
„ DelTatco l'occhio di più forti obbietti, 

attoniti gli fa divenire e sbigottiti . Senonchè oltre 
1’ addotta tìfica ragione , altra e a tutti gli Ebrei 
Comune ebbevi di sì fatto timore . Una forte ap- 
prenfione', io dico, che niun uomo veder potete al- 
cuna celeftial forma o d'iddio, o d‘ Angiolo Tenia pe- 
rieoi certo di morte ( 2 ) . Gli Ebrei tratta aveano 
peravventura quefta peraltro vana credenza e fal- 
lace dalle parole da Dio dette a Mosè (5): "Ho» vi- 
debit me homo , & vivet : dove non qualunque vi- 
none , ma l’intuitiva folranto , e quella, che dall’ 
Apoflolo ( 4 ) chiamata facie ai faciem è all' uom 
viator dinegata , la qual dalle ottufe umane facol- 
tà foftenere non fi potrebbe : che 1’ ofeura ed enig 
anatica o fia figurativa non è al tutto difdetta , e 
fu allo fteffo Mosè promeffa con quelle parole (5 ): 
Videbis pofteriora me a : faciem autem meam videro kob 
poteris . (Ma gli Ebrei affai groffamente giudicavano 
delle divine cofe. Somigliante credere era ancor ne’ 
profani , fecondochè fede ne fa appreffo il Grozio 
il colto Callimaco, il qual d’ un fimulacro di Giove 
volto colle fpalle a’ riguardanti dice : Saturai /egei 
fic ferunt : Qui aliquem immortalium , nifi Deus ìpfe 
veiìt , viisrit , graves audacia fua pxnas dabit . E 
che gl’ Iddei non fi moftraffero agli uomini giam- 
mai di faccia; ne prende Servio argomento da quel 
del poeta ($)•* 

— — Cymodccea 

'Pone fequens dextra puppim ttnet . 

Ma checché fia di ciò’, cotal, falfa perfuafione fece 
all’ uno e all’ altro Tobia eftimare , che davanti 
avendo 1’ Angiolo, quafi prefente aveller la morte. 
G 3 Or^ 

fi) Dint Farad, cast, j» fa) Jud. c. «. »a. & ij, a*. „ 

( } ) Exod. ji. as. ( 4 il. Cor. ij. i>. j 

( $?> Exod. jj. aj. ' < t £r>sìi 10. v. a 1 j« fcq. 
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ivi Del Libro di Tobia 

Or quanto conforto egli creduto uomq ad elfi recali 
fe, fi vuol vedere . 

Dichiarazioni Letterale del Testo, 

Cap. V. Tutte refpondit ■ Tobias patri fuo ire. 

t IL giovane Tobia afcoltato avea con reverente at- 
1 tenzìone il ragionare del padre , a cui , poiché- 
rimafo fi fu, egli rifpofe: A Dio non piaccia , che- 
io mai in alcun atto m’ allontani da così falutari 
infegnamenti : il tuo elempio affai mi. gioverà ^ca- 
ro padre , ad avergli tempre prefenti, e a recargli 

2 ad effetto. Ma del modo di ril'cuotere la fomma da : 
te indicatami io fono tuttora in forte dubbio . Nè 

10 cor.oico Gabelo né egli me: e qual ficurtà pò-, 
tre' io dargli per rimuovere ogni fofpetto d‘ ingan- 
no ► E lafciato ancor quello , io mai nella Media 
non fono fiato , nè veder faprei , qual via tener 

j mi dóvefiì da pervenire a Rages. Ed io , replicò il 
padre, già detto ti ho, che ferbo appretto di me la 
poiixa di credito : tu la ti prenderai ; e certo fo- 
no , che non sì lofio mcftrata 1* avrai a Gabelo 
egli, ficcom’è d’intera fede , ti renderà i dieci ta-, 

4 lenti . Del rimanente altro che ben fatto non farà , 
che tu per te fiefiò ti procacci d’ una fede! guida e. 
faggia e temente Dio tra’ nofiri Ifd raditi , la qual 
non lenza la ccnvenevcl mercede ti rnoftri il cam- 
mino , finche ti avvenga di ritrovare per me Ga- 

5 belo, mtntrechè io tuttora in vita dimoro. Così il 
padre e il figliuolo faceano loro avvilì per compie- 
re fenza faperlo i configli d'iddio, che apparecchia^ 
va mirabili avvenimenti a prò dell’ unp e dell’ al- 
tro . Non ha appena il figliuolo pofto fuor di caia 

11 piede, che gli fi para innanai un giovane di no- 
bil fembiante , d’atti cortefi, d’abito fpedito e rac- 
colto , qual ehi è tutto prefio a metterli in via » 

6 Era quelli 1’ Angiolo Raffaele da Dio mandato a fa- 
rare la cecità di Tobia , e a liberar Sara dalla ti- 
rannia del demonio, allorché i fervidi prieghi d’ am- 
bedue a lui n’ andarono ad un tempo . 1! giovane 
Tobia non conofcerdd per Ar.giul , dono falutatolo 

U - 
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DlSSFRTAZtONE VI. iqlf 
il domanda dimefticamente chi egli fia : e fenditoio 7 
Ifdraelita , feguita pur domandandogli , s’ egli del 
cammino, che nella Media conduce , e di que’ luo- 
ghi abbia conofcenza alcuna . A cui Raffaele cosi ® 
rifponde •• Niuno meglio Caper potrebbe le Itrade del- 
la Media , ficcome quelle , che io fono ufato di fa- 
re affai volte , ed ho albergato in cafa d’ uno de’ 
noflri fratelli nomato Gabelo , il quale ha la fua 
ftanza ili Rages città de’ Medi polla nelle monta- 
gne d’ Ecbatana . Tobia fopra oeni ftimazione lie- Sf- 
to d* una rifpofla sì acconcia al fuo defìderio : Deh 
qui per un poco m' attendi , dice al gioVane , fin- 
che di quello , che da te ho udito, io renda avvi- 
fato il padre mio . Il padre aliai maravigliato di 10 
così favorevole e prelìo incontro impone al figliuo- 
lo , che di prefente introduca a se davanti il gio- 
vane Ifdraelita. Quelli nell’entrare falutandolo cor- 11 
telemente gli dice: Il cielo ti doni , o padre , ogni 
forta di profperità e d’ allegrezza. E quale allegrez- 
za, egli tolto ripiglia , può mai avere un uomo, che 
fi vive nelle tenebre, riè vede la luce pura del gior- 
no > Ma 1 ’ Angiolo gli replica altresì , che di buon 
animo ftia , ed abbia ferma fperanza , che tra non 
guari di tempo Iddio potrà fine ad ogni fuo male . 
Dopo quelle parole , che da Tobia furon prefe per 14 
una- delle ufitate maniere di confortare , ed erano 
certiflìma profezia , egli a Raffaele venne dicendo , 
che per grandi/fima grazia avrebbe , fenza lafciare 
di retribuirgli fecondo fuo potere il debito premio, 
fie d’ accompagnar gli piaceffe il fuo inel'perto figli- 
uolo 3 Rnges nella Media, e di prefentarlo a Gabe- 
lo . E avuto in rifpolta , che di rutto grado fareb- *5 
be fatto com’ egli delìderava , e condotto il giova- 
ne a Gabelo , e ricondotto al padre , Tobia moffo 1* 
da vaghezza di meglio conofrere il cortefe e cofiu- 
mato Ifdraelita, gli fece ultimamente domanda del- 
la fua tribù, e della fua famiglia. Di che l’Angiolo 17 
quafi inoltrandoli infaltidito : Che monta, ora il fa- 
pere/ diffe , o la tribù, o la famiglia ì Non cerchi 
tu un uom prezzolato , che vada col tuo figliuolo ? 
altra adi r, ie fi vuol vedere, e por mence , le egli 
fia da tal lervigio , E tuttavia per renderti 1 ’ ani- il 

■ G -, mo 
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io.} Del Iiìro di Tobia 
mo quieto anco! a in quello, così ti dico, che Aza- 
ria è il mio nome , e eh’ io fon figliuolo del gran- 

'V de Anania . Tu fe’ ben d’ alto legnaggio , rifpofe 
Tobia : e a me perdona , nè t’ abbi a male , fe le 
tue profferte e i tuoi graziofi modi m’ hanno fofpin- 

20 to a fapere di te più fpezialmente . Quivi Raffaele 
dando fine al ragionare diffe : Bene fta : ma non è 
da mettere più indugio al noftro partire . Tu lafcia 
a me la cura del tuo figliuolo : faranno compiuti 
i tuoi defderj intorno a lui: ed io lo ritornerò qui 

21 fano e falvo traile tue braccia . Alloca Tobia altro 
non difiè,.fe non : Fate . figliuoli miei, buon viag- 
gio ; Iddio regga e profferì i vofiri paflì, e il fan- 

22 to Angiolo fuo fa fempre con voi. E in poca d’ora 
polito in affetto tutto il bifognevole alla partenza , 
il figliuolo teneramente s’ accomiatò dal padre e 
dalla madre , e fenza più fi roife in cammino col 
non concfciuto Angiolo del Signore . Ma non era 
appena partito, che il materno amore fuperata la 
ragione empie di lagrime e di lamenti tutta la ca- 
ia ; nè la dolente Anna fi tenne dal farne ingiufii 
rimproveri al buon Tobia, dicendo E t' ha feffer- 
to il cuore di dipartire da noi, e di mandare in co- 
sì lontane contrade l’unico e tanto amato figliuolo , 
eh’ effer dovea tutto il conforto e il foftegno della - 

-A ncftra vecchiaia 1 Ah non foffe mai nelle tue mani 
venuto quel danaro, che or ci fpcglia d’ogni bene! 

: 1 Nella noftra povertà , la qual tuttavia non ci la- 
feiava perire , era un gran teforo 1‘ aver qui con 

-6 noi il nofìro caro figliuolo . Tobia dopo uditala con 
tranquillo animo , e dato alquanto luogo al dolore 
di lei , con dolcezza così le rifpofe : Sia difereto il 
tuo duolo , nè faccia ingiuria alle miferioordie del 
noftro Dio, delle quali abbiam tante fperienze. Tu 
piangi il figliuolo , come fe andato fefie a morte , 
nè vedi, che il tuo pianto è tutto fuor di ragione . 
Anzi fperar dei meco, ch’egli e in Rages arriverà 
felicemente, e qua farà non men felice ritorno , e 

27 gli occhi tuoi fano e falvo il rivedranno. Abbi per 
fermo, ficcome io ho, che 1’ Angio’o del Signore I’ 
accompagna , e guarda da tutti i finiftri e perico- 
li , e ne regola gli atti, e nedifpone gl’intendimen- 
ti 
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ti al buon- fucceffo, e che il ricondurrà preffo di noi 
a farne lieti e contenti . Da quelli religiofi e veri i® 
Pentimenti racconfolata fi levò la donna da’ Puoi la- 
menti , e di piangere fi rimafe. 

jt> U E S T I 0 XI. 

» 

U N Panto Angiolo e godente lavifion beatifica, e 
per confeguente impeccabile deefi qui da noi 
difendere da peccato di moltiplice menzogna . Non 
Pembra quella propofizione in sè fteffa contradditto- 
ria ? Se era impeccabile , come può in Pofpetto di 
peccato cadere ? Tanto-t* vero quello difcorfo, che 
quando anche da noi non fi Papefie farne la difefa , 
dovrebbe ciò attribuirli alI’oPcurità e ignoranza del- 
la r.ofira mente, non mai all’ inePcufabile colpa dell’ 
Angiolo , della quale egli nei Può prefente fiato è 
incapace . Contuttociò buone ragioni abbiamo da ri- 
battere l'impudenza del Vittakero ( 1 ), che haavuto 
1’ ardire di ieri vere , che Raffaele replicatamente 
menti dicendo, sé efPere IPdraelita , chiamarfi Azaria , 
avere avuto per padre Anania , edeffere fiato in caPa 
diGabelo inRages. Quelli detti dell’ Angiolo ebbero 
tutti un PenPo vero. Gli Angioli , che nel vecchio i 
Teftamer.to portavano gli ordini d’iddio, prendeano 
il nome del medefimo Iddio , né per quello menti- 
vano . Il rapprefentante la perPona d’AlefTandro in 
•una tragedia chiamali AlelTandro: l’immagine diCe- 
Pare dipinta in una tela ha il nome di Celare fteffo. 

Si dice d’ avere in un Pegno veduto alcuno quando 
la fantafia ne ha all’animo prefentata una Pola vana 
immagine. Or l’Angiolo Raffaele avea prePo il vi-, 
fibil lembiante dell’ IPdraelita Azaria, e Potto quella 
forma era da Dio mandato ad efeguire i Puoi vole- 
ri . Che Pe poi s’attenda la lignificazione del nome 
lAzarìai , cioè adjutorium Bei , fi comprenderà aver 
l’Angiolo veriffimamente detto sèelfere Azaria, per- 
ciocché venuto era ad arrecare ajuto ai due giufti 
Ifdraeiiti padre e figliuolo. Finalmente le azioni eie 
parole degli Angioli in umani fembianti non deono 

effe- 


( 1 ) Vittjk. cont. Edmund. Campila. 1 . i. p 
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r efiere riguardate e confiderate fecondo le regole , 
che per dar giudizio delle umane fioflervano. Sono 
effe d’un ordine fupériore, comandate da Dio , che 
è la fteflfa effenzial verità e dirittura , figurative e 
miCeriofe , nè da prenderli col rigor letterale , 
aventi per fine il bene e la felicità degli uomini , 
e lontaniffime lemure da malizia , da fraude , da 
menzogna. Così il Serario e ilCalmet baftevolmen- 
te difendono Raffaele (i). 

Egli è da notare , che tragli Ebrei non fi udì il 
nome proprio d’ alcun Angiolo avanti la cattività del- 
ie dieci tribù nell’ Affina . Gli Angioli che appariico- 
no o nel Genefi o ne’ Giudici (2) fon chiamati con 
nomi generici. Molti nomiproprj d’ Angioli fi trova- 
no nel libro d’ Enoch; ma effiapocrjfi fono, come il 
libro, onde fon tratti , fecondochè noi altrove ab- 
biam dimoCrato (j). Il primo Angiolo appellato con 
proprio nome è Raffaele nel libro di Tobia , e poi 
Gabriele e Michele in Daniele (.4). Quindi i Talmu- 
dici affermano (5), che i particolari nomi degli An- 
gioli furono portati nella Giudea dagli Ebrei ritorna- 
ti da Babilonia. Del culto e della gran reverenza , 
che aveano gli Ebrei agli Angioli, piena è la divina 
Scrittura. Gli Effeni ( 6 ) obbligavano i profeliti del- 
la lor Setta a giurare, che conferverebbero religio- 
famente i nomi degl’ Angioli ■ Ma j Sadducei non li 
riconofcevano in alcun modo (7): i moderni Ebrei 
profetano di non preftar loro alcuna venerazione ; e 
il rabbino Kimchi dice efler fuperftizione l’ invocar- 
li . Contuttociò ilBartolocci ($) produce certe come 
litanie, e Riccardo Simone (9) una preghiera, dove 
apparifee il culto preftato agli Angioli dagli Ebrei ne’ 
baffi tempi. Tobia nell’ accomiatare il figliuolo difìe, 
àngelus eìus comitttwr vobifeum , e poi , Credo quod 
^Àngelus Dei bonus comitetur ei: eRaguele dando agli 

fpofi 


C i ) Setar* Cairn, hie» ( a ) Gtn. j». a». Judit, ij. Judif, 
lj«. tf, < j ) Gcn. T. 1. Diileir Frotte. III. 

(4 ) Dan. 10 . ( s > Tua ira. jrroiol L de tjinci|io anni. 

< * > Jof. de Bello 1. ». e. i*. ( 7 1 Aft. ij. *. 

{ 8 ) Batto 1. Bini. Rabbia, t. r. 

C y / dim tt tt, a Leali. «. MoJer.c . 
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DiSSERTAZIONE VI. 107 
fpoft congedo dirà (1). Angelus Domi %i fanfius fu in- 
itinere veftro . Parlarono e /13 così, perc-hé fapefieroef- 
fere la guida diTobia un Angiolo? No certamente* 
benché il Sanzio (2) inoltri di fofpettnre, che Tobia' 
il vecchio per congettura ilcredeffe. ÌSio, dico: per- 
ciocché Raffaele {blamente a! dodicefimo capitolo fi 
manifefta, e tutto il conteflo della ftcria apertamen- 
te ildimoftra. Parlarono eglino per c-eremonia e per 
ufo? Per ufo, rifpondo, ma legittimo e pio; ma che 
veniva dal loro diritto penfare in quella materia . 
Non ignoravano ncTcbia, nèRaguefo, né altri bene 
inflrutti nella legge i fegnalatiflìmi benefizi , che i 
loro gran padri ne’lor viaggi aveano ricevuti dagli- 
Angioli: ricordavano e Mosé, e Àbramo , e Lot , e 
Giofuè indirizzati da que’ celefliali perfonaggi : non 
era eziandio della voigar turba chi i,tonfapefle la di- 
vina prometta (i): Ecco ego mino Angs-'um meum, qui 
pracedat te , ir cu [ì odi a t in via , & iì^troducat in lo- 
cnm , quem paravi . Quindi nelle meniti degli Ebrei- 
era nata giuftiflìma credenza , che a, ciafcun viag- 
giante andafle come compagno un Angiolo per guar- 
darlo da ogni pericolo. Quindi la fodero! confuetu- 
dine di pregare a chi fi metteva in via la buona af-, 
fiftenza e compagnia* dell’ Angiolo, giufta ancoraqueh 
del falmo (4): Angeli s fuis mantfavit de te , ut cu/lo - 
diant te ut omnibus viis tuis . Ma è or da cercare a 
quali Angioli pelila fiero sì fatta cura appartenere .. 
Dico, gli Ebrei avere avuto per fermo, che a ciafcun 
uomo era affegnato un particolare Angiolo cuftode , 
ciocché e dagli addotti tefti medefimi deducono i Pa- 
dri e i Dottori, e dal parlare di Giacobbe (*): -Ange- 
lus , qui er-uit me de cunftìs. malts , e da’falmi in più 
luoghi (é), e fpezialmente dalle parole di Giuditta 
(7): Cu/lodivit me Angelus efvs . Quanto a noi egli è 
lowerchio loflenderfi inlungo ragionamento; poiché 
è dogma, le non definito dalla Chiefa, certo dall’ uni- 
verfal coafentimentc* de’ fedeli,, e dagl’ intendimenti* 

che 


< « ) Tot. io. ti, ( » ) Saeft. hi* . 

( ) ) Exotf. *}, ««. ( « > Mal. zi. 

< 5 > Gin. 48. ■$. ( f ) Piai, 8 , 

C 7 J ja.tit. ij- 10, 
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to8 Du Libro DJ Tobia 
che danno i Padri alla Scrittura , e dal comune fcntir 
de’ Padri medefimi dal dottiffimo Petavio riferiti (i) 
■così confermato e ftabile, che fenza notardi gran te- 
merità non fi può recare in dubbio , nè quali fenza 
errore negare, come ha fatto Calvino (2) . Balli il 
teftimonio diGefucrifto (.3) : ^ ir.geli earum Jemter vi- 
dent fàciem Tatrìs mei , e la fnofizione di S. Girola- 
mo (4): Unaquseq ie (anima) ab crtu nativitatis babet 
in cufiodiam fui ninfei km de/egatum: e la più fpecifi- 
cata d’ Origene (5)-' <Ade(l unicuique nofìrum , etiam 
minimi s , qui fune in ecc/efia Dei , àngelus bonus , ^ In - 
gehts Domini , qui regat , qui moveat , qui gubernet , qui 
prò aBibus noflrìs corrigendi ! , isn mìferationìbus expo - 
feendìs quoti die videat jaciemVatris , qui in ccelts eft . 
Se poi quella deputazione facciali nel primo conce- 
pimento, o nel venire alla luce , o nel battefinfio , 
non è di Portanza del dogma . Certo fe non fi am- 
metta, come più veramente non fi ammette (<), 1* 
opinione d’Origene e d’altri antichi Padri (7) , la 
quale agl’infedeli non concedeva gli Angioli cuftodi, 
non rimane fondamento da dire, che non prima del 
battefimo fien deputati. Del rimanente quella verità 
è Hata d’ogni tempo cosi comune e quali innata, che 
affai etnici ne hanno chiaramente parlato ; non già 
che conofceffero gli Angioli come noi ; ma Genj gli 
appellavano , ai quali attribuivano quegli uficj me- 
defìmi , che da noi ai cuftodi noftri fi attribuifcono. 
De’ Genj coll’ufata lua critica ed erudizione tratta 
il eh. Banier (8), recando la dottrina de’ Platonici , 
e fegnatamente di Porfirio e di Jamblico ; fecondo 
la quaje a ciafcun uomo era affegnato un Genio , 
che gli aflìfteva regolandolo nelle fue azioni , e rap- 
„ prefeotava agl’Iddei ceJefti Je fue preghtiere e le fue 
indigenze. Efiodo fcrilfe(p), che Giove in terra man- 
dò alcuni Genj buoni , acciocché la loro affillenza 

pre- 


( 1 ) Terav. Theol. Dogm. de Angelis I. a. e. 7. 

( a ) Calv. in Pili. 90. ( i J Watt. 18. io. 

( 4 ) Hier. in *um ljc.im. ( $ j Orig. in Num. hom. i< 

< 6 ) Beta». I. r. (7) Origcn. in Lue. ho.u 11. Balli, in Pfal. 
jj & hom- in Pfal. 48. Chryf in ep. ad Cor. hom j. 

( 8 > Bsn. Myt. t 1 . I. v c. « . 

( 9 ) H»f. Opcr. & dier. !. i. ». m. 
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r^fts fiero a&li uomini . Cenforino così apertifiìina- 
mente dice ( 1 ): Genius eft Deut , cujus in tutela, ut 
quifque natus efi , vivit . Hic five quod una genitur no. 
bijcum , five eticnn quod r.os genitos fufcipit ac tuetur > 
certe a gelando Geniut appellatur . Eundem offe Ge- 
nium (y Larem multi veteres memoria prodiderunt : ite 
queis etiam Graniut Flaccus in libro , quem ad Cafa- 
rem de indigitamentis fcriptum reliquit y Httnc in not 
maximum , quin immo omnem habere pote/latem credi- 
rum e fi . annulli binos Genios in ih duntaxat domi- 
bus , qua ejfent merita, colendos putaverunt . Euclidei 
autem Socratica s duplice m omnibus omnino nobis Ge- 
nia m dicit appofitum : quam rem apud Lucìlium in li- 
bro Satyrarum nono hcet cognofcere . E poco appreffò : 
Genius autem ita nobis affiduus obfervator appofitus efi „ 
ut ne punBo quidem temporìs longius abfcedat , ftd ab 
utero matrìs exceptos ad extremum vita diem cernite- 
tur . E Orazio (2): .-j 

Scit Genius , natale Comes qui temperat afirum » 
atura Deus bumana , mortalis in unum 
Quedque caput , vtdtu mutabilis , albus ly alter. 

E Menandro (3): 

Vnicuique Genius viro adfiat ' 

Statim nato , tnyjhtgogus vita 
Bonus . 

Era quello altresì un articolo della Stoica dottrina , 
come abbiamo da Seneca (4) : Vnicuique nofirum pa- 
d-igogum dati Deum , non quidem or d 'tnarium , fed bunc 
'ìnferioris nota, ex eorum numero, quos Ovidius ait de 
plebe Deos . Ita tamen hoc Jeponas volo , ut meminerir 
major e s nofiros , qui credickrunt hoc , Stoicos fuijfe . Sin- 
gulis enim iy (ftnium iy fune ne m dederunt . Quindi 
quelle sì comuni ifcrizioni , Genio loci, Genio ^ iugu - 
Jii , Junontbus iyc. le quali Giunoni erano iGenj del- 
ie donne. Celebre tra tutti è fcato il Genio di Socra- 
te, x 


< 1 ) Cenfoi De die natati, e. j. 

< * » Hor. 1. ep. a. 

< » > Ap £n(eb Pr. t». ij. lem. & Iofctipt t 4- p • 

1 4 ) Sui. tu, 1 io. 
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'te, che ha data la materia a due particolari trattan- 
ti, T uno di Plutarco, l’altro d’Apulejo: Genio, che 
•fenfibilmente , come fi prende , ritraeva il filofofo 
dall’operare quello, che era men diritto, e l’ avvi- 
fava, quando alcuno de' Tuoi amici era per commet- 
tere qualche fallo , o per incontrare qualche peri- 
colo. Ma per quanto fiafi ragionato di quello Genio > 
io adotto col Banier ( i ) il Pentimento dell’erudito 
Fraguier ( 2 ), che in una fua particolare Diflerta- 
«ione ha riferito il dettone alla prudenza e alla fa* 
pienza di Socrate , onde fapea preveder molte co- 
le , che altri meno illuminati non vedeano i/i alcu* 
na guifa . La credenza di fomiglianti Genj benefici 
trovali tuttora per teftimonianza del P. Laffiteati 
( $ ) in varie nazioni Americane , de* quali credo- 
no ripieno I’univerfo , ed eflfere dipendenti dal fo- 
Vrano fignore degli altri Dei , che è il Manitou de’ 
popoli Algonchini , lo Scemien de’Caraibi, e l’Okki, 
o l’Aires Kovi degli Uroni . Anzi i Pagani afferma- 
vano , non un l'olo Genio , ma due , 1’ uno buono , 
cattivo l’altro j l’uno confortante al bene , l’altro 
iftigante al male effere a ciafcun uomo afiègnati . 
Quello dogma è da Servio nel contentare quel dijVir* 
gilio ( 4 ) : 

Quìjque Juos patitur mane s 

Così chiaramente efpreflò : Volani unìcuique Genium 
appofitutn , dtcmonem bonum ls* malum : hoc tff , ratio- 
nem qu<e ad meliora femper hortatur , (y libìdine tn , qux 
ad pei ora : hic efl Larva {y Genius malus ; ille bonus 
Genius iy Lar . Il che aver creduto gli Ebrei altresì, 
alcuni Dottori da var) luoghi della Scrittura il rac* 
colgono , e ce ne fan certi il Buftorfio e il Bafnage 
(5). Preffo di noi non vi .è quella certezza, che de- 
gli Angioli buoni abbiamo, anzi da molti fi è nega- 
to, comecché negato non abbiano, ( e negar non fi 

può 

) Bin. l. c. ~ 

{ a ) Fr»su. Acidcm. dei Bell. Lflt. 

( } ) Laff Mo-urs del Saavag. t. i. p. 1 4». 

< 4 > ^neid- «• v. 74}. 

< .? ) BiiXtoif. Syiag- c. to Bsfaaj» Hift. des Jaift. 1. f. c> j> 
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può ) che i demoni fieno i'empre vegliatiti al mal* 
degli uomini. Nondimeno è affai probabil ientenza } 
che non folamente da Dio l’Angiol buono , ma an- 
cora con divina permiflìone fia ad ogni uomo dal prin- 
cipe de’ demoni affegnaco ileattivo. Ciò maflìmamen- 
te fi prova con quel del falmo ( i ): Diabolus fiet a 
dextris ejtts .* e dalla confezione dell’ Apoflolo ( 2 ) : 
Datus eji mihi ^Angelus Satana , qui me colaphizet • 
Origene ( j ) trae quella opinione dall’antichiffimo 
libro d’Erma , 0 fia T a fi ore : Cuntlis btminibus duts 
adeffe Angeles ; malum , qui ad perverfa exbortctur ; 
bonum , qui ad optima quaque per/uadet . Qpefta fen- 
ten?a parimente è di Tertulliano , del Nilfeno , e 
dell’autore dell’Opera imperfetta (4). Ora gli Ebrei 
aveano si ferma perfuafione della cuftodia degli An- 
gioli, che i Cabalifti , non contenti di credere, che 
a ciascuno fia dato ri cuftode, pattarono dì più a di- 
re , che oltre i cuftodi a ciai'Cun patriarca fotte ag- 
giunto un Angiolo per maelèro: ad Adamo l’Angio- 
lo tlaziele, a Sem Giofiele, Zedechiele ad Abramo, 
Raffaele ad Ifacco ; Peliele a Giacobbe , a Giufeppe 
Gabriele , a Mosè Metratone , ad Elia Malufiefém- / 
me , a Davide Cerbiele . Inoltre i rabbini ( 5) noti 
pure agli uomini , non pare ai regni , alle provin- 
cie, alle lor chicfe, ( il che ancor da noi fi ammet- 
te per la manifefta autorità della Scrittura e de’ Pa- 
dri, come nel Petavio ( 6 ) fi può vedere) ma ezian- 
dio a tutte le particolari cofe il particolarfe Angiolo 
han deputato, ial Sole , che nafte e tramonta, l’An- 
giolo Cafardia, alle acque Azariele, al pane Nekid} 
tosi il fuo ai pianeti, ai meli dell’anno, ai giorni , 
anzi a ciafcuna ora del giorno . Contuttociò eflì of 
negano ogni culto agli Angioli, e feomunkano chiun- 
que ardito fotte di far loro alcuna preghiera ( 7 ) • 
Eppure faper dovrebbero , che Giacobbe a grand’ 

iftan- 


( « ) pfll. log. «. 

C a ) Ji. Coi, u. j. 

( } ) in Lue. c. jj. 

( 4 ) Tut. I. 4c anima c. js- Gr, Hyff Dt vita Moli*. Op- in* 

puf. borr. 

( 5 ) lUrtoloc. t. i. 
f * ) Piti». 1, c. 

C 7 J Bifeag» 1. c. c. i*. 
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tri Dei. Lirro di Tobia 

Manza domandò all’Angiolo la benedizione ; e che 
Abramo, e Mosè , e Giofuè, e Daniele fi proftraro- 
no ginochioni davanti agli Angioli: anzi ne’ libri de’ 
rabbini medefimi fi trovano invocazioni e preci di- 
rette agli Angioli particolarmente cuftodi (x). 

M 0 R L E.^ 

i /■ 

G Rand’ onore per clafcuno di noi l’avere un An- 
giolo per affiduocuftode e compagno! Ma gran 
rijpetto da ciafcun di noi gli fi dee fenz’ alcun dub- 
bio. Non lafciamo Tobia il figliuolo, che già in com- 
pagnia di Raffaele fi è meffo in cammino. Io a voi, 
anzi pur S. Ambrogio vi domanda (2): Se Tobia al- 
la prefenza di Raffaele da sè tenuto per un giovane 
uomo , in tutto ’I viaggio parlato aveffe men che 
onefto, ed operato meno che rettamente, che ram- 
marico , che roffore provato avrebbe, allorché quel 
fedel compagno perAngiol, qual era, fi palesò? Un 
Angiolo adunque, avrebbe detto tutto fmarrito, un 
Angiol mi vide, m’udì ? O rammarico , o roffore ! 
Si eh? Ma tu, ne, ftrigne il fanto Dottore , che sì li- 
cenziofamente tratti , sì fconciamente parli in al- 
trui prefenza , maffime o di giovane uomo , o-di 
giovane donna, qui fcis , an in eo ^Angelus fin Se' tu 
ben certo , che un Angiol non fia atlato di quella 
perfona? anzi non fé* tu certo, che al fianco tuo, al 
fianco di color, che ti veggono, che t’afcoltano , è 
il tuo, fono i loro Angioli cuftodi? Né ti confondi, 
néarroffifci? V* > v<e, ne fa fentireGefucrifto mede- 
fimo (?), v<g illi, qui fcandaliznverit unum de pufil- 
lis iftis . Così ne avvifa l’ illuminatiffimo Ambrogio, 
lo così aggiungo : Hanno l’Ecclefiaftiche Memorie , 
che l’ Angiol cuftode a Francefca nobit donna Roma- 
na, e poi fanta , per non fo qual difetto diede una 
guanciata. Oh fimilmente faceffero gli Angioli a’ gior- 
ni noftri ! Una forte guanciata , che ne lafciaffe fo- 
gnati fulle gote i lividori, a quello fcandalofo e in- 

ve- 


( 1 ) Bafnag. ii liiion. 1. r. 
( * An-br. J. de Tobi* c> 
l , , m.ii i*. ». 
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Dissertazione VII. n ? 
verecondo; una guanciata a quell* immodefto parla- 
tore ; anzi altrettante guanciate , quanti tutto ’1 gior- 
no fi commettono Scandali o nel converfare , o nel 
favellare . 

< • 

..... t t • « t • » 

dissertazione vii. 

C Ome tutto le cole o della natura o dell’arte 
da rozzi principi fon procedenti , così a giufta 
ragione il eh. Boerhaave 1’ origine della medicina 
ha aflegnata a un certo natio jftinto , a fortuiti ca- 
li , ad eventi non preveduti- ( i ) . Quindi oltre il 
naturai metodo a coftumar frvenne l’empiricoi che 
co a merrioria delle fatte' efperienae , co’ ragguagli 
delle curate malattie, colle nuove offervazioni dalla 
naturale; ftoria fpmminiftrate.’fuccefljvamente acqui- 
li?* Y* ama &£ ior perfezione i Imperciocché Scritto -ha 
1 amo veramente^ 2 ),. n'òn' effervi luogo così falva- 
tico, ne rupe sìalfceftra, dove non producali o Sem- 
plice, o pietraio minerale giovevole in alcuna gui- 
la alla cura de’ corpi, umani ; fylvò quidem y bor- 
naiorque naturò facies médiChis caret ; /aera tilt) pa- 
rente rerum omnium nufquam non remedia deponente 
uomini , ut medicina fieret ckiem* foli tu do ipfa . E che 
quefta , ne altra x Sofie la medicina ufata per lunghi 
tempi dagli Aifir j, da’ Caldei , dagli Egiziani , certi 
cedile rendono le tetti monianze;. de' più antichi Jorft- 
* or J (J ) • Ne altra da que’ popoli pafsò dapprima nel- 
a Libia Cirenaica in Crqtone* e quindi nella Gre- 
• 5 ,a » « fpezial.mente in Guido, in Rodi, iti Coq;, e 
j n hpidaurx) (4). Apprefib l’oflfenvar le vifeexe del- 
ie vittirpt I’ ufanza eh’ im bai tatuare i cadaveri Io 
ipeBo por disiano alle pjaghf: * ipaflìmameute. dopo 
Je battaglie , ond’ altri ha avvifato poter'fi una com- 
Tomq XII.. .. _U 

ri ì Iti Tl0k& - ed,t ’ HaJ i^ ; 

J tlomec. or,flT 1. 1 ( 0 . fcqq. Dièd. .Sia. 

J M wXÌùltà. ^v¥fiCvatc«u* hL. 
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piuta notortiia ( i ) compilare dall' Iliade d’ Omero , 
il qual certo la ferita, che riportò Enea da Diome- 
de, così elettamente deferive (a), come un moder- 
no fifico far potrebbe , e l'uccifione fteffa degli ani- 
mali , e il partimento delle lor carni per ufo di ci- 
bo affai giovarono a farne conofcere la fabbrica del 
corpo umano , e le proffime e occulte cagioni della 
fanità e delle malattie, e della morte medefima.L’ 
incifione de’ viventi animali oltracciò per le fìlofofi- 
che ricerche, l’ intenta oflervazione de' cadaveri aper- 
ti dopo i men conofciuti malori ; la ftoria de* vari 
morbi, e delle loro caufe, e de’ loro progreflì , cam- 
biamenti , termini , effetti ; il difeernimento , la 
icelta, l’applicazion de’rimedj; la loro attività , do- 
ve molta , dove ninna , parvero avere l’arte della 
medicina quafi interamente formata (j) . Finalmen- 
te l’immortale Ippocrate dall’ empirifmo all’analogia 
procedendo, a quella feguir fece le leggi del piùfe- 
vero ragionamento , e della più fatta filofofia ; ond’ 
egli il primo infra tutti fi meritò il nome di vero 
medico , e quello di fondatore della dogmatica me- 
dicina: la qual gloria effergli mal- contraddetta dall 
Haller ( 4 ) , è fatto chiaro dal Dottore de la Met- 
trie nel fuo comento al Boerhaave ( 5 ) • Senonchè 
dopo i non mai intermeffi ftudj di tanti fecoh , on- 
de potere più avvifatamente ( 6 ). 

Sche pottftàtes berbarum, ufumque medendi , 

fi vuol confeffare r t che l’arte medefima altro che a 
prudente , e tuttavia fallace conghiettura non è per- 
venuta. Or qui a noi davanti fi para un celeflial me- 
dico , che non foggetto a dubbi ed abbagli faprà e 
far palefe , e preferivere , ed applicare certiffima 
medicina ai mali, che il corpo e lo Ipirito affliggo- 
no di due perfone a Dio care e fedeli. 


■t 1 ) Mailer. ia 1 . e. Soci fi. ». il. 

< a > Halli, lliad. 1 . 5. .... ... 

( | ) Hjppocr. ep ad Damaget. k 1. i. il dieta acDtoiuin. Jlin, 

J. I». c. ai. 

( 4 ) Hall. 1. e. ». U* not. ir. 

< 5 ) De la Metti, fur le» lnftitttt. de Boei. Pioleg. ». 15. p. J 7 * 

Titii 174 ». 

) jV-eid. ia. ». jj«. 
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Dichiarazione Letterale del Testo* 

Cap. VI. TrtfeBus efi aurem Tobias i yc. 


T ^ ue giovani, Tobia, e’1 creduto Azaria feguitatl i 
-l dai domeflico cagnuolo entrarono incammino, e 
traendo verfo fettentrioné la fera pervennero alle 
rive del Tigri, dove fi po fero in quella notte ad al- 
. r ^.° * ^T°l>ia quivi al fiume difcefe per lavarli i 2 

• piedi : ed ecco dall’ acqua fubitamente uno fmifura- 
to pefce , che s’avventò contro di lui per divorar- 
lo. Di che egli tutt® fpaventato , Ah Signore , dif- } 
le ad alta voce, m' inghiotte. E l’Angiolo ralficuran- 4 
dolo placidamente gl’ impofe, "che forte ghermitolo 
per ima branca , a sè il traelfe in full’afciutto, To- 
bia fatto cuore, diede all'opera compimento, e po- 
co frante vide a’fuoi piedi quel mofiro dopo alquan- 
to dibatterli palpitare. Allora Raffaele gli dilfe, che 5 
fventrafle il pefce , e mettelfene a parte il cuore , 

il fiele, e il fegato, che fervi rebbero un giorno util- 
mente a gran rimed; . Il che fatto , ne arroftirono 6 
fu de’ carboni una porzion della carne , e portaron- 
lafi per via : quindi fatarono 31 rimanente , accioc- 
ché ballar poteffe al loro nutrimento infino a Ra- 
ges. Rimeffiin viaggio , Tobia per una cotal vagher- 7 
za pregò domandando la fua guida, qual mai virtù e 
quale ufo in medicina avellerò le parti de! pefce , 
eh’ egli ordinato gli avea dì riferbare con tanta cu- 
ra . L’Angiolo non gli Fece difdetta , e rifpofe : SI 3 
mette ’l cuoreTopra accefi carboni , e n’ efee ùn fu- 
mo, che ria ne caccia ogni forta dì demonj non men 
dall’ uomo che dalla donna , e con si fatta attività 
e sì durevole , che i maligni fpiriti mai più nonofa- 
no'di farli loro dapprelTo . Il fiele poi applicato agli y 
occhi h un efficace medicamento a chi vi abbia pan- 
ni o cateratte; donde comprender puoi, che per te 
al tuo ritorno farà recata all’ accecato padre la gua- 
rigione. Tobia pieno di quella fperanza e lieto oltre io 

• ogni ellimazione procedeva nel fuo viaggio : è poi- 
ché prelfo a Ragesfuron venuti"', domandò al fuo com- 
pagno , dove gli piaceffe di ripofare la notte . Qiii 11 - 

H a l’An- 
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l’Angiolo prefe a dirgli : Tu forfè non fai , che ir» 
quella città dimora un tuo ftretto parente , e della 
tua tribù medefima ? Egli è nomato Raguele , che 
altro frutto, del fuo maritaggio non ha avuto fe non 
lì una figliuola per nome Sara. Laonde a te fopra qua- 
lunque altro fi appartiene di fpofare quella donzel- 
li la, e d’acquiltare con lei tutta l’eredità del padre, 
a cui tu far ne dei la domanda, la qual da lui aliai 
di grado farà ricevuta, e col fuo confenfo approva- 
ìj ta. Al nome di Raguele, e piu a quello diSara tutto 
fi rifcofle per fubito fpavento Tobia: E, cne mi di 
tu di fpofar Sara ? rifpofe . I lugubri cali di quefla 
fanciulla pervenuti fono fino inNinive alle mie orec- 
chie, ed ho fentito , eh’ ella di fett' altri giovani e 
Hata già fpofa, i quali tutti l’uno appreflò l’altro lon 
morti nella flanza nuzziate , e , com’ è fama, da un 
!<■ demonio ftrangolati. E nondovre'iO temere una pa- 
ri diigrazia, fe lei per moglie prenderti? E fe quello 
di me figliuol unico avvenire , che farebbe de’ miei 
poveri genitori? certo eglino ne morrebbono di do- 
tò :ore. Allora l' Angiolo ripigliò: Io ben lodo l’ amor tuo 
per coloro, che ti diero la vita : ma a me attendi , 
e il tuo timore non avrà più luogo. Egli e il vero, 
che, come udito hai , un demonio ha dati a morte 
i primi fette fpofi diSara: ed eflì l’hanno ben meri- 
tato : perciocché io ti farò intendere , quali color 
17 fieno, che nelle forze cadono del demonio. Coloro, 
dico, che nel fare lor matrimoni, porte in dimenti- 
canza le fantiffime irtituziorti e leggi d’ Iddio, altro 
intendimento non hannoaguifa d’animali bruti, che 
il contentare i loro fenfi e appetiti : Quelli uomini 
di carne al poteri dello fpirito maligno fono abban- 
donati meritamente. Ma tu ad altro e piu convene- 
iS vole a vero Ifdraelita avrai la mente. Come tu avrai 
ipofata la vergine Sara , per tre giorni guarderai 
continenza , e grave non ti fia di vacare coneuo lei 
io per quel tempo a loie orazioni. La prima notte am- 
bedue uniti porréte fui fuoco il fegato del pefee , e 
ao diprefente l’ impuro demonio farà volto in fuga. Nel- 
la feconda degni vi renderete d’ertere ricevuti nella 
zi ileietà de’ fanti patriarchi, da’ quali avete l’origine. 
a; Nella terza dal nortroDio otterrete abbondevole be- 
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riedizione, onde da voi nafcano figliuoli l'anj e btn 
tonnati . Dopo il qual tempo vi unirete in maritai 
compagnia con innocenti e pure intenzioni, e meno 
per incitamento di cupidità, che per cado defiderio 
di dare figliuoli al Dio d'Iidraele , e di perpetuare 
la tanta progenie d’Àbramo. 

QUESTIONI. 

D EI cane feguitatore .del padrone , e della virtù 
de! fiele di quel pefce a guarire dal male de- 
gli occhi ragioneremo al capitolo undecimo. Il viag- 
gio di Tobia dall’ Affina nella Media fembra eflerfi 
fatto di fiate lungo il fiume Tigri, perchè nel tefio 
abbiamo, ch’egli al fiume fcefe per lavarli i piedi ; 
il che fatto non avrebbe in tempo d’inverno. Quin- 
di anche può inferirli, ch’egli pafsò la notte a cielo 
feoperto, come molto cofturoavafi nelle calde regio- 
ni, 0 fotto una tenda, e non in alcuna cafa ; per- 
ciocché, come altrove da noi fi è porto in nota ( 1 ) 
era uficio di civile ofpitalità fidar fubito ai foreftie- 
ri da lavarli i piedi; il quale è manifefto, che man- 
cò a Tobia, ond’ebbe ricorfo al fiume . Frequentif- 
fimi nondimeno eran in tutto 1* oriente i pubblici 
alberghi difpofii per la via; e di molti e magnifici 
in tutto l'Imperio Perfiano fa menzione Erodoto (2), 
il quale da Sardi a Sulà pel tratto di 15500, ftadj 
afferma’, che ne erano difpofii III. fabbricati a fpefe 
regie. La fteffa provvidenza è oggidì in tutto il do- 
minio Turchefco, e chiamanfi quegli alberghi cara- 
vanfere , delle quali trovanfi ne’ viaggiatori le defini- 
zioni . Potrebbe crederli , che traile due gran città 
Ninive ed Ecbatana vi folfero di sì fatti alberghi ; 
ma la recata offervazione affai moftra , che Tobia 
in alcuno d’ elfi non prefe alloggio . 

La principal difficoltà di quefto capitolo è circa 
il determinare la fpecie del pefce , che fi avventò a 
Tobia. Il P. Neuville (5) per rifolvere' fondatamene 

H ; te 
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( i ) NcitviJ. Le Jivtc de Tobic ev*e de Rcflctieacs moti. 
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li$. Del Libro di T o » r * 
te la quefiione ben dice , doverli nel cercato pefce 
ritrovare le feguenti qualità: i. cljs (li di fiume, ©• 
vorace . 2. che abbia grandezza haftevole da afTali— 
re un uomo. 3. che fia fornito di branche . 4. che 
abbia fcaglie; perché altamente Tcbia !’ avrebbe ri-, 
guardato immondo, e non lene iarebbe cibato ; fe- 
condo la legge del Levitico (1): Quulquii nutempìn- 
nulus Isr fqunmas. non habet eorum , qu<e in tttfuii mo- 
rantur {& viTunt , abominabile vobis execrandumque 
erit carnei eorum non comedetis , morticini v>ta- 
bitii é. Cuntta, qua non baberft pinnulas Ì3" fquamas in 
aquit } pollutu. erunt . 5. che la carne fia buona arran- 
giarli. 6 . che il fiele abbia la virtù di guarire i mali 
d’ occhi . 7. che il fumo alzatoli dal cuore e dal fe- 
gato polli fopra le brace vaglia a cacciarne il de- 
monio. Ma. quella ultima qualità fi dee intendere in 
quel folo fenfogià da noi dichiarato (2), in cui può 
dirli,, che il fumo di quelle parti in qualche modo e 
indirettamente influilfe a cacciare il demonio Afmo- 
deo. Or per difetta della più parte di dette qualità 
non può al Grozio accordarli, che il pefce di Tobia 
tofle l’ippopotamo, o cavai marino. Nè ad altri,, che 
fòflTe una balena, perchè quella è pefce marino e fen-. 
za branche. Nè ad altri, che l’han creduto un coc- 
codrillo; perchè quello e manca di branche , e non 
è buono a mangiarli, e vive più giorni anche fuori 
dell’acqua; deve il pefce di Tobia. appena fu tratto 
in terra, incominciò, a boccheggiare e difporfi a mo- 
rire- Maggior feguito ha avuto l'opinione del Vale- 
fio ( 3), che ha creduto il callionimo o uranofeopo; 
perchè del fuo fiele fi fervivano i medid per curare 
gli occhi dall’albume , ed è anfibio , leggendoli che 
di giorno palfa dall’ acqua in terra a dormire ; on- 
de da Oppiano (4) è chiamato . II Gef- 

nero prefló il Bochart , oltracciò dice , il callioni- 
mo ellere il jabort degli Arabi , avervene gran co- 
pia nel Tigri, e del fuo fiele comporli un collirio •. 

II 


t » ) In. i». 10. fc«a«. 

( 1 ) Lfi. IV. 

( I ) Vale*. Philcf. r acr. e. 41. 
K * ) ©fpian. Halitur. T« ». 
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Il Se rario e il Volilo fono (lati del medefimo avvi- 
lo (i): ma il Bochart validamente gli ha impugna- 
ti (2). Imperciocché il callionimo è pefce di mare, 
non di fiume; non è più lungo d’ un piede, e ufo a 
cibarfi di minuti pefciolini . La qual defcrizione in 
niun modo può convenire allo froifurato pefce e an- 
tropofago, che fi lanciò contro Tobia: perciocché non 
è da attendere ad un efemplare ma;rofcritto ebraico 
poffeduto già dall’ Uezio , nel quale Jeggevafi, che il 
pefce non affali lo (letto Tobia, ma foltanto ne man-, 
giò il fuo pane. Le due Ebraiche verfioni de! Mun- 
sero e del Fagio , la Greca , la Sira, e la Volgata 
convengono nel dire.apertamente , che il pefce fi av- 
ventò a Tobia per divorarlo. Né ben luppone il Va- 
lefio , che il pefce già fotte da sé venuto a terra : 
il tetto anzi infinua atta! chiaro , che dando dentro 
la fua acqua fi vibrò contro Tobia, il quale alla ri- 
va Iavavafi i piedi. Egli fu poi, che per ordine dell* 
Angiolo dall’ acqua lo tratte in terra : sAttraxit ewn 
in ficcum . Quello era d^una grandezza da poter ba- 
ttale per cibo di molti giorni a due viaggiatori , 
che parte ne arrottirono , parte ne filarono; il che 
d*un callionimo non farebbe potuto fard. La fola ra- 
gione dell’etterne il fiele medicinale agli occhi non 
convince , perché la (letta proprietà trovali in altri 
pefei (3). Dopo la confutazione di quella fentenzail 
Bochart patti a (labili re la fua, la qual é, che ilpe- 
fee di Tobia fu il filuro , fpecie di florione , e 
che nella mole fupera tutti quei di fiume., o che 
dal mare volentieri pattano ne’ fiumi. Plinio parlan- 
do della grandezza del tonno aggiugne (4): Sunt {*» 
hitud minore s , filurus in Ts[iU Ì 3 *c . Aufonio del filuro 
della Moietta dice (5): 
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latine pecus aquoreum ce'ebrabere , magne filure , 
Quem velut Aftaeo perduBum pecora olivo , 
Àmnicola defpbina reor. 

Nell’Odera dicefi eflfere di tal grandezza, che talu- 
no di effi pcfto fopra un carro vedeafi ibpravanza- 
re. Nell* Elba comunemente ha la lunghezza di'tre 
braccia , e il pefo di no. libbre . Nella Viftola ne 
fu prefo uno, che agguagliava 16. piedi.. Nel Ti- 
bifeo, e nel lago Peifo d' Ungheria fi fono trovati 
filuri di otto cubiti e di 150. libbre . Vegganfene in 
Plinio e in Eliano altri documenti (1) . Nè minore 
c la voracità del filuro , onde affale e divora ogni 
altro pefee , che incontra , e gitta ancora al fondo 
i notanti cavalli. Quindi il proverbio preflo i Boe- 
mi ( 2 ) : Tifcis pijcem invada , filuriu omnes : e S. 
Ambrogio acconciamente paragona (j) il ricco pre- 
potente, che inghiotte i patrimoni de’ deboli , al fi- 
luro, che de’ pelei minorili riempie il ventre. Gran- 
diflima ha la bocca, e le labbra a guifa di lima , e 
per teftimonianza del Manardo ( 4 ) fi fraglia anco- 
ra contro gli uomini: In animalia quantunvis magna 
audacilfime infurgit , adeo ut nec hominibus parca t . , 
Narra Giovanni Vito Unghero preffo il Gefnero, (io 
non m’impegno a foftenere la verità del racconto) 
che nel ventre d’ un filuro prefo non lungi dal vil- 
laggio Nadlac fi trovò la tefla e la mano diritta d’ 
un uomo (5)- Bensì la voracità del filuro è confer- 
mata da un luogo infigne di Paufania ( 6 ) : Beltuns 
in perniciem hominum Gracile amnes non alunt ; jìcut 
Indus iy nilus JEgj/ptitts , Bbenus item ly Danubius , 
Euphrates etiam is* Thafis . Hi enim belluas educant , 
qua quantumvis quavis alia hominibus vorandis in- 
biant : Jpecie vero accedunt ad eas , qua in Hanno fa 
Maandro degunt , glanides ; fed colore Junt nitriore 
robore major e . Hit enim duabus rebus glanides illisbel- 

luis 

( 1 ) Plin. 1 , 9. c. 15. /Eliaci. 1 . i«. c. ij. 

( * > Ap Bock. I. «. 
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Juìs funi inferiore! . Or del glanide dice Eliano (i) : 
Glanis quidern eli circa Meandrum , fpeciq filmo fimilis : 
onde molti Scrittori (1) han confufo I* uno coll’al- 
tro chiamando il glanide un filuro più piccolo . E 
fi OfTervi, che Patifania lo fatragli altri fiumi abita- 
tori dell’ Eufrate, da! quale è facile il patteggio nel 
Tigri, entrando l’un fiume nell’altro; nè il Tigri 
è gran fatto minore dell’ Eufrate. Laonde feri ve Dio- 
doro (j), che circa il nafeere della canicola alcuni 
refei marini cetacei fono ufati di falire nel Tigri . 
Ma fe di tanta mole è il filuro, come potè folo To- 
bia per una branca trarlo dall’acqua in full’ afeiut- 
to? Facile è la rifpofta dicendo, che quello non era 
de’ maggiori , ma de’ mezzani , de’ quali alcuno ne 
prendono anche i pefeatori coll’amo (4). Che delfi- 
juro e frefeo e falato facciali ufo per cibo , l'atte- 
ftano Diofcoride, Plinia, e Ateneo (5): e Giovenale 
dice, chè a tale effetto fi vendeva in Roma (6): 

■ ■ « Tbaria de merce filmi. 

Il Bochart non diflìmula la grave difficoltà , che 
nella fua opinione s’ incontra : perciocché è certa 
offervazione del Bellonio, che i Giudei di Coftanti- 
nopoli fi attengono dal filuro come dapefee immon- 
do fecondo la fopra addotta legge del Levitico, per 
elfere lènza fraglie. Non farebbe!! adunque l’offer- 
vante Tobia giammai indotto a violar quella legge, 
nè l’Angiolo a configliarlo. Ma il Bochart crede po- 
terli fuperare quella oppofizione col dire, che il di- 
fetto d’altro cibo difpensò in quel cafo da una leg- 
ge puramente cerimoniale . Aggiunge poi - , che la 
Beffa difficoltà ftrigne gllautori, che vogliono il cal- 
lionimo, del quale fcrive Eliano (7): Quidam edufem 
eum effe dìcunt : fed plerique aliter fentnint ; nec fa- 
cile e)us meminerunt in conviviìt ex pifeìbus . Che il 

fie- 
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m Del Libro di Toiia 
fiele del duro utilmente riadoperi a Panare da’ mali 
degli occhi, provali per- la teftimonianza d’ Ermolao 
C i ) : Vegetiul filluarion , ut pute , filurum voeavit , cu. 
jus felle fuffujes ocuios inungi cum dittico melle pneci- 
pìt bobut . Galeno ed Aezio preferirono ( a ) il fiele 
del pefee hiena per le malattie degli occhi: or altri 
confondono un tal pefee col duro, altri colglanide, 
che è un filuro più piccolo. UBochart, grand’efem- 
pio di fingolare erudizione, ha fino trovato, da fu- 
perftiziofi ferittori edere ordinato il fumo del duro 
o del glànide per cacciar via i demoni . Balli l'au- 
tore del libro fopra i medicamenti facili làlfamehte 
attribuito a Galeno (j) : <Ad- pbarnuteieu Cnridii.... 
de cobi um bibat , iy geftet etiam glanidum ojja .. H*c 
enim [ujfitu fuo deemonet ptllunt . Ma già ho avvifa- 
to , come debba lanamente. intende.rfi quefl’ ultima 
qualità ►. 

Così il Bochart propone e fortifica la fua fenten- 
za: ma bifogna pur confefiare, che (lafciando anco- 
ra il negare le branche al duro, come fanno jnolti 
autori ) la fola oppofizione della ricordata legge del 
Levitico le toglie tutta, l’efficacia. Che neeelfità vi 
era,, domanda cpn ragione il Calmet (4), di difpen- 
far Tobia da quella legge? Mancavano forfè nel Ti- 
gri pelei mondi e permeili da poter comperare! La 
provvifione data dal vecchio -Tobia ai due viaggia- 
tori era ella già tutta confumata nel primo giorno? 
Non poteafi altra farne negli alberghi ene’ villaggi, 
che fi doveano ; incontrare per via ? Può egli penfar- 
fi,. che l’Angiolo dette- mano ad una rrafgrelfione le- 
gale , quando, egli potea per mille guife impedirla ? 
Ricorrali adunque piuttollo. all’Opinione d’altri Inter- 
preti, che vogliono il pefee di Tobia elfere fiato un 
luccio. Quello, pefee è abbondantittimo nel Tigri, ed 
in eflocrefce aftraordinaria grandezza ; ottimo a man- 
giarli i, e per m elfo agli Ebrei * fornito, di branche, e. 

non 
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eon vivente fuor dell’acqua , e dicefr ( i,)' comporli 
coi fuo fièle unito al mele un collirio, atto a. cura- 
te i morbi degli occhi . A ciafcuno é noto , quanto 
etto fia oltremodo vorace , e disruttore degli altri 
pefci: nè farebbe fuor di luogo il fofpettare, cheli 
sì fmifurato. luccio del Tigri s’ avventato anche ad 
un uomo entrato nell’ acqua . Senonchè puòpenfarfi, 
che il pefce venuto alla riva, a cercar preda o ca- 
vato foltanto la tetta dall’acqua ». o faceto un qual- 
che naturale atto inverfo Tobia ; e che quelli im- 
provvifamente forprefo efagerato col gridare , Do- 
mine > invadit me. Così, accade ne’ Tubiti, timori-, ne’ 
quali, quantunque tanto pericolo noti vi fia, facil- 
mente- fi grida ,, jlh fon. mortol ^ib m' amma zza /' Ben- 
ché io non- intrometta un miracolo, nell* incontro- 
avuto da, Tobia col pefce nondimeno fe. fi ponga 
attentamente alle confieguenze , e all’ufo* che IT fe- 
ce- delle varie parti, del medefimo». converrà a chic- 
cheflìa il qui ravvifare una fpeziale ordinazione d’' 
Iddio,.ed una previfione certa nell’Angiolo ditutto 
l'avvenimento .. Etondo Rages da-Ninive dittante il 
cammino di dieci o dodici giorni, ben s’ intende 1’ 
aver parte arroftito », parte falato, il pefce per. vetto- 
vaglia .. 

Or fono da fpedire le- rimanenti', otorvazioni fo- 
pra quefto capitolo. 1 primi lette fpofi di Sara con- 
vien dire che fotoro del: parentado e della tri- 
bù. di Sara perciocché ed era così dalla legge or- 
dinato» e neL tetto, ebraica è detto» che Raguele fi 
era obbligato con giuramento a non dare la fua fi- 
gliuola fe non ad un parente ». che potette etore 
erede delle fue foftanze . Quindi dopo la morte di 
coloro Sara unica figliuola e fenza fratelli mafchj ; , 
e T eredità per la detta- ragione fi doveano a To- 
bia parente, e della medefima tribù: e perciò l’ An- 
giolo, gli dice: Tibi debetur omnis Jubftantia ejus , Ì9* 
oportet e am te accipere conjuiem . La legge è ne Nu- 
meri (2) :. Hubant. quibus , volunt , tantum ut fua ' tri- 

bus 
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bus bo minibus ; ne eommifceatur poffejfto filìorum 1/rac! 
<de tribù in tribum . Omnes enim viri ducent uxores 
de tribù isr< cognatione fua : & tundre f<emin<.e de ea- 
dem tribù marito s accipient ; ut h<ereditas permane at 
in famiiiis ; nec J ibi mìjctantur tribus , fed ita mane 
■ant , ut a domino feparat<e funt . Non però trovafì 
minacciata nella legge la pena di mone ai tra- 
fgrelfori , come dicefi nel fello greco di Tobia. Po- 
trebbe alcuno maravigliarli , die Tobia sr rifpetto-, 

10 verfo i Puoi genitori s’ impegnale in un matri- 
monio lenza ricercarne il loro confenfo. Ma egli è 
da dire , che 1’ Angiolo lo ralficuraffe fu quello ar- 
ticolo in modo da non dubitarne ; e che d’ altra 
parte la legge , e confeguentemente 1' obbligazio- 
ne di fpofar Sara era indifpenfabile . Si aggiugne , 
che nel fello greco ( i ) il padre dà al figliuolo tra- 
gii altri 1’ avvertimento di fpofare una donna del 
parentado , e qui nel fello medefimo ( 2 ) Raffaele 
ricorda a Tobia il paterno configlio. La propofizio- 
«e dall' Angiolo fatta di prendere in moglie Sara 
fpaventò fubito Tobia , alle cui orecchie pervenu- 
to era 1’ accidente de’ primi fette fpofi . Nel fello 
greco è detto, che Almodeo amava Sara, onde per 
gelofia ftrangolava tutti i pretenfori a quelle noz- 
ze . Ma fcorretra in più luoghi è la verfione gre- 
ca ; e altra più vera e morsi ragione della colo- 
ro morte è addotta dalla Volgata , cioè la libidino- 
sa difpofizione , eh’ elfi portavano al matrimonio , 

11 qual elfer dee callo e fanto : e quel Pentimen- 
to è fondato fopra 1’ antica falfa' opinione de- 
gli Angioli corporei, e fopra forfè 1* altra non me- 
no falla dell’ all'unzione di corpi umani fatta da’ de- 
moni per aver commercio carnale con perfone uma- 
ne ; di, che tante cofe fcritte lì fono ne’ palfati 
fecoii . Perlaquaicofa 1’ Angiolo iflruifce Tobia de’ 
ficuri mezzi da render vane tutte le infidie d’ Af- 
modpo. Gli prelcrive adunque continenza dalla fpo- 
fa ne’ tre primi giorni ; ed efercizio continuo in elfi 

d’ ora- 


( t ) Grxc. c. 4. sì. 
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d'orazione con lei . Gli ordina, che la prima notte 
brucino il fegato del pefce , onde quali come da re- 
gnale fegnirà la fuga di Afmodeo . Gli promette , 
che per effetto ideile loro orazioni la feconda notte 
avranno la grazia , che il loro matrimonio farà da 
Dio benedetto così , come furono quegli de* fanti 
patriarchi; In eopulatione JanHorum patriarcharum ad- 
mitteris . Il frutto delle orazioni del terzo giorno e 
della terza notte gli dice , che farà l’ altra divina 
benedizione di dovere avere felice prole e ben fa- 
rà di mente e di corpo : Tertia autem nofle benedi- 
flioitern confequeris , ut fili: ex ve bis procreentur inco- 
lumes . Nota eruditamente il Calmet ( i ) , che 
nella criftiana Chiefa non fi è comandata , ma ben- 
sì configliata agli fpofi la continenza per qualche 
giorno dopo il contratto matrimonio: che i Capito- 
lari de’ Re di Francia ( 2 5 efortano i nuovi coniu- 
gati alla continenza », e all'orazione ne’due o tre pri- 
mi giorni ; che lo HefTo configlio leggefi ne' Capito- 
lari d’Erardo Arcivefcovo diTours ($)> e i n molti 
non molto antichi Rituali , come fono il Lionefe 
prodotto dall’erudito Martene (4), quello di Limo- 
ges, di Milano , e altri . II terzo Concilio Cartagi- 
nefe ( 5 ) ordina agli fpofi continenza per la prima 
notte ; e il Tridentino (6) elorta i medefimi a pre- 
mettere in uno de’ tre giorni avanti le nozze i -fa- 
gramenti della penitenza e dell' Eucariftia : San8a y>- 
xoàus conjuges bortatur , ut antequam contrabant , vel 
Jidtem triduo ante matrimoni: confummationem ; fua pec- 
cata diligenter confiteantur , isr ad SacroJanR* Eucba- 
riftia Sacramenta pie accedant . 


M 0- 


1 1 ) Cairn, hie . 

1 < » ) Capital. 4fj. 

( 3 ) Capital, brard. n. 3o, 

< 4 ) De anticj. Etcì, ritti», circa Sacrata, 
( S ) Catthag. IH. c. 11. 

< « ) T id. Scff. a*. 
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M O R Jt L X. 

G Afto e fantó vuol effere il matrimonio a! Cri» 
ftiani maflìmamente , ai quali non è folo con- 
tratto j ma eziandio verace e divino Sagramento : 
ma perchè callo fia e Tanto , gli 'fi mandi avanti , 

* gli fi unifca poi Tempre fervida orazióne . Senon- 
chè e innanzi -, e in tutti gli affari ai Criftiàni illu- 
minati da fupcrna fede il precetto d’ orare appartie- 
ne ; quanto e come non dirò qui ora ; nè dirò col 
grand’ Ambrogio ( i ) , che orar^ fi convenga e in 
dui primo deftarfi , e nel por piè fuor di cafa , e 
avanti il prendere, e dopo prefo il diurno riftoro > 
« nel cadere del giórno -, e nel coricarli la notte > 
Benché, perchè noi dirò io con Criftiàni uomini ra- 
gionando ? Sarebbe forfè troppa perfezione volere? Ma 
che fi può con più ragione da un Crjftiano volere » 
che perfezione ? Ai .gì ovaai Tobia e Sara fu pur 
prefcritta continova orazion per tre giorni. Ma gli 
affari...... E può averli mai sì grave affare , coni' 

è l’ Intrattenerci con 1 un Dio parlando , a un Dio 
'chiedendo l’ immortai vita , un Dio offefo placan- 
do? Vogliono gli umani Principi molto effer per do- 
ttar grazie, e da molte lagrime ftretti per conceder 
perdoni : e Iddio con maggior diritto» dice Ambro- 
gio ( i ), il vuole: Homo et , Ì3* vis rogavi ut igtto- 
jcas\ & putas Deum tibi non roganti ignojcere ? Stiant 
pure con lui in contegno , e riputiamo occupazione 
da sfaccendato , o da vile , il poffare o in chiefa o 
in cafa alcun’ora porgendo fuppliche a Dio» ch’egli 
penferà , io credo , a pregar noi , che ci piaccia o 
di rendergli o di confervargli la noftra preziofa ami- 
cizia , e d’accettare per cortefia il fuo paradifo . E 
tuttavia io voglio forfè troppo effer difcreto : e da 
dare il fuo tempo agli affari: lafcio, che ancor tra- 
gli affari fi puote orare .’ ma certo e ad un uom d’ 
affari , ma Criftiano » non fi può meno richiedere , 


( , ) Ambr. d« Vifgir.it. I. ». 
I i ) ld. de pc*ait. 1. «• «• 


) 
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che il levare la mente a Dio tre volte il giorno . 
Con qual fronte, io |>orrò finè coi concetti delGri- 
foftomo ( i ) , mirerai tu lui mattino il Sole , fenza 
prima adorar colui , che agli occhi tuoi quella bel- 
Jiflima luce trafmette? Cori qualgufto potrai a mez- 
zodì giovarti del cibo , fenza prima la provvidenza 
lodar di colui , che te lo appretta ? Con qual Scu- 
rezza alia buja e infidiofa notte ti fiderai , fe fenz’ 
arme e fenza la guardia dell’orazione nel fonno ti 
Jafcerai feppellire? \ 



DIS- 

' i > — 

( 1 ) Chtyf. De oiand. Deim. 
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DISSERTAZIONE VIIL 

H Anno bene gli antichi Ebrei, e Pagani eziandio 
di che riprendere Ja noflra durezza. De' primi 
Ja dichiarazione fletta dei fello il farà aperto : ma 
della nobile e generofa ofpitalità efercitata da' Pa- 
gani ( il che dee di rottore coprire i iioftri volti ) 
ouafi alcun veftigio non rimane tra noi . La toro 
idolatria medefima rendea a quella virtù in certo 
modo teftinionianza j perciocch’etti tra’ maggior Dei 
aveano Giove Ofpitale : Jtvi quoque Hofpitali multi 
babentur magnique honores , ne avvifa Plutarco (i) • 
Laonde Naufica figliuola dei Re de’Feaci fecondo il 
racconto d’Omero (2) per ragione delle cortefi ac- 
coglienze da sé fatte al mifero Ulilfe , avanzo del 
naufragio, ditte , che tutti i poveri e barellieri ve- 
nivano da parte di Giove . La qual ragione altresì 
da Eumeo recata fu allo fletto Uliffe, che forte ma- 
rarigliavafi d’etter quantunque in abito di mendico, 
da lui sì ben raccolto e trattato. Come potrei, egli 
ditte (3), non trattar bene uno ftraniere, quand’an- 
che fotte di te più miferabile ? 1 foreftieri e i po- 
veri ne fon mandati da Giove . Si aà ad etti poco , 
ma quello poco l’han per preziofo. Menelao doman- 
dato da un fuo uficiale , fe gli piacette di riverire 
gli ofpiti , che alla fua cafa fi prefentavano : Dov" 
è la tua faviezza , rifprefe fdegnofamente (4), nel 
farmi fomigliante domanda? Gran bifogno ho io avu- 
to di ritrovar graziofa ofpitalità ne’ molti miei viag- 
gi. Piaccia al gran Giove, che col ritornare in que- 
llo mio regno abbiano avuta fine i miei difallri. Ma 
tu va diprefente, ricevi i foreftieri, fe alcuno ven' 
ha , e gli conduci alla mia menfa . E in vero fi dà 
più volentieri agli fventurati foccorfo , quando le 
Sventure fi fono in sé provate ( 5 ) : 

Hoh 


( 1 > Plut. 1 . de Erfi'io . 

< * } OJyfl, I. «. v. 104. fcqq. 
( I ) Ibid. v. (i. leqq. 

( 4 J ld, 1 . 4 . V. 1*. ltqq. 

I j ) Vug. A. c’ill. 1. 1 . V. «J4- 
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7 ^«» ignara mali miferh fuccurrere difco . 

La qual ragione nè pii\ nè meno agl’ Ifdraeliti da. 
Dio fu fatta lenti re ( 1 ): Et vos ergo amate peregri- 
no t , quia iy if>ji fuijìis adven<e in terra /Egrptì . Io 
fon d’ avvifo coll’ "erudito Rollin (2) , che Omero 
imitato poi da Virgilio non abbia per altro deferir- 
ti così orrendamente i Ciclopi, e in ifpezieltà Poi i- 
femo divoratore de’ foreftieri , che perchè riguarda- 
ti fieno per moftri e nimici del genere umano co- 
loro , che I doveri dell* ofpitalità a sé non credono 
appartenere. Polifemo, dicea Achemenìde (i), 

J^ec vi fu faeilis , me diSlu affabili s ullì 
Vifceribus miferorum , ly Jangù'tne ve f ci tur atra. 
Vidi egomet duo de numero quum corpora nofiro 
Trenfa manu m rgna medio refupinut in antro 
Frangeret ad faxum , fanieque afperja palar e nt 
Limina : vidi , atro quum membra fiuentia tabo 
Manderei , iy trepidi tremtrent fub dentibus artus .. 

Era oltracciò ferma eftimazion de’ Pagani , che gl’ 
Udeì fovente fotto figura di viaggiatori veniffero le 
terreflri città Scorrendo per effer teftimonj o della 
giuflizia, che vi era guardata , o de' misfatti , che 
vi eran commeflì. Perqualcofa uno de’ convitati nel- 
la cafa di Penelope fi contrappole ad Àntinoo , che 
duramente trattava 1’ incognito Ulifle , e da Eunieo 
introdottovi alla menfa: E chi fa, gli difle (4), che 
fotto quel vile abito alcun Dìo non fi nasconda ? 
lJirébbefi , che sì fatta credenza avuto abbia prin- 
cipio da’ tre Angioli accolti da Abramo in fembian- 
ti di pellegrini (5). Al che 1' A portolo ebbe l'inten- 
dimento dicendo (6) : Hofpitalitatem holite oblivi fei ^ 
Jomo XII. I per 


( 1 ) Deut. io. 19 . 

( * ) Roll. Miniere 4’ esfeignet ócc. t. i. fir. a. 1. >. Letture 
d’ Homeie . r. ». ut. >. .... 

( I ) A^neid. ]. j. ». tf»». feqq. 

< 9 > Odyfl. 1 . 17, v, **j. teqq. 

( j ) Geo. il. 
v « ) Hcb • ij. a. 


Digìlized by Google 



i z © Del Libro di Tobia 

per batic etiìm latuerunt quidam , jLngelis hofpitie rt- 
ceptis . Raguele appunto nella creduta guida di To- 
bia fi trovò d’ avere avuto un Angiol fovrano ad 
albergo j e già vedremo , che la l'uà cortefe ofpi- 
talità nel rendè degno- , 

Dichiarazione Letterale del Testo . 

Cap. VII. lngreflì funi autem ad Raguelem &C. 

1 f~~' 0 sì procedendo nel lor cammino Tobia e Raf- 

faele furono a Rages venuti e alla cafa di Ra- 
guele • Era quelli un Iidraelita pieno di religione e 
di lealtà , profumo parente e amico di Tobia il pa- 
dre , col quale da giovane molto avea coftumato . 
Egli come vide i due viggianti , ( che non gli co- 
nofcea per altro ) tutto lieto fi fece loro incontro , 
e ricevutigli fi difpofe a fare ad elfi quell’ onore , 
che per lui fi poteffe . Dopo i primi faluti e le ca- 

2 re accoglienze Raguele volgendoli ad Anna fua mo- 
glie : Quanto, dille , quello giovane fi ralIÒmiglia a 

3 Tobia mio cugino! E feguitando il ragionare co’ due 
ofpiti domandò loro onde folfero , e donde venifle- 
ro ? ed eglino rifpofero , che della tribù di Neftal'i 
erano , e di quegl’ Ifdraeliti, che furòn già condot- 
ti nella cattività di Ninive . Raguele uditigli Nef- 
taliti e dimoranti in Ninive , foggiunfe tofto do- 
mandando fe elfi peravventura conofcelfero Tobia 
fuo fratello ; e avuto per rifpolla , che troppo be- 

5 ne il conofcevano , egli prefe a commendar fenza 
fine le molte e grandi virtù del fapt’ uomo , e a 
ricordarne gl’ innocenti e religiofi collumi e atti fi- 
no della prima età fua . Qjiivi 1 ’ Angiolo acconcia- 
mente interrompendolo : E quello giovane , gli dil- 
$ fe , è 1’ unico figliuol di colui , che tu lodi tanto 
meritamente . Di che Raguele facendo maraviglio- 
fa fella , e tutto pieno di tenere lagrime fi gittò al 

7 collo di Tobia , e più volte il baciò , e Erettamen- 
te tenendolo j Ah figliuol mio , dille, il nollro Dio 
ti ricolmi delle fue benedizioni , perciocché tu fe’ 
figlio d’ un vero Ifdraelira e d’un grand’ uomo dab- 

8 bere . Nel tempo nredeftmo la donna di lui e Sara 

lo- 
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ìoro figliuola teftimonie d’un abboccamento sì amo- 
tofo verfavano lagrime di piacere . Poiché furori in 9 
quelli ragionamenti alquanto fiati , Ragueie diede 
ordine , che ammazzato un graffo montone fi ap- 
preftuffe una cena la più convenevole a dovere o- 
norare i due forefiieri . Il che fatto , e meffa la ta- 
vola , egli amorevolmente gl’ invitò ad efferne fer» 
viti . Ma Tobia facendo un cotal atto di ritrarfi , 
all’ invito rifpofe -, che dalla menfa del tutto fi a- 
fierrebbe, fe prima fatta non aveffe a Ragueie unà 
iftanza , e da lui non foffe prefa in buon grado . 

E fenza più a richieder venne Sara per fua fpofa. AI- 
la non penfata domanda tutto nel vifo fi cambiò 
Ragueie , e fecó fteffo ricordando ì’ infaufta morte 
de’ primi fette fpofi non fapea recarfi a gittate in 
tanto ‘pericolo un giovane a sé caro e parente , e 
degno d’ efl'er felice . Certo , tra fe dicea > ed egli 
avrà la fventutata fine , che gli altri hanno avu- 
ta ; ed io avrò da foftenere , mentre farò tra* vi- 
venti , il rammarico della morte d’ un giovane sì 
virtuofo , e forfè quella ancora de’ fuoi genitori , 
che non potran fopravvivere al lor dolore . Turba- 
to da quelli penfieri e incerto egli fi flava fenz’ al- 
cuna rifpofta dare ì quando 1 ’ Angiolo , che ne ve- 
dea 1 ’ interno travaglio , gli diffe: Celli da te, Ra- 
gueie , .ogni timore di dare la tua figliuola al figli- 
uolo del tuo parente ed amico * Quello giovane te- 
me il Signore , e fecondo gli efempj del fuo buon 
padre gran cura ha di guardarne le fante leggi > Sa- 
ra a lui è dovuta , e dal noftro Dio riferbata ; e 
perciò gli altri non deftinati dal cielo non han po- 
tuto con lei dimorate . Ella è unica , ficcom’ è egli 
altresì .* ella è a lui più che altro proffima per pa- 
rentado j ed egli dee per legale olfervanza fpofar- 
la . Mentrechè Raffaele così favellando veniva, Ra- 13 
guele fentiva nell* animo rìtornarfi il conforto e la 
Speranza ; e già con più aperta fronte a lui rifpo- 
ie r Le tue parole , faggio Azaria , creder mi fan- 
no che il Signore dalle mie lagrime fia fiato com- 
moffo , e che la fua mifericordia udite abbia le 
mie dolenti preghiere . Io ho per fermo , che non 14 
fenza fpeziale ordinazione della fua provvidenza 

I 2 , voi 
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ljì < D&l. Libro di Tobia 
voi liete venuti in quello luogo , e in quella cafa ♦ 

10 nel ricevervi avea foltanto la mente a compiere 
i doveri dell’ ofpitalità verfo di voi ficcome uomi-, 
ni della mia nazione ; ma il gran Dio de’ noftri 
padri ha avuti altri intendimenti . Egli di te -, fi- 
gliuola mia , ha prefa cura , e ti ha mandato uii 
degno fpofo della noftra tribù e famiglia , fecondo- 
thè nello flatuto del gran Mosè è prefcrirto. E tu , 
raro Tobia , a me perdona 1 ’ indugio , che ho (rap- 
porto alla tua richieda . Se meno amato ti avelli , 
farei ftato ancor men dubbiofo . Ma ora che il di- 
vino volere li fa manbfefio , e che il mio affetto fi 

M trova effer d’ accordo colla mia ubbidienza , io non 
ritarderò un folo inftante la felicità di due fpofi a 
me sì cari . Così detto , egli la man prefe della 
figliuola , e in quella di Tobia mettendola dirt'e : 

11 Dio d’ Abramo , il Dio d’ 1 lacco , il Dio di Gia- 
cobbe fia con voi fempremai , o miei figliuoli . E- 
fli Aringa i nodi del vertro maritaggio, e fentir vi 
Cecia la larghezza delle celertiali benedizicni , e in 

16 voi dia compimento ai fuoi alti configli . Ap- 
preso nell' ufitata forma fu fcritto e fegnato il ma- 
ritai contratto ; e tutti pieni di fanta e pura alle- 

17 grezza fi pofero a cena , nella quale i ragionamen- 
ti furono per la più parte fopra le mifericordie del 
Signore , al qual diedero fenza fine le debite lodi . 
Quindi venuto il tempo di condur la fpofa nella 
lua camera, il padre prefa a parre la moglie le or- 
dinò , che altra re spparecchiaffe ; acciocché , fe 
poflìbil forte , a Sara fi rifparmiafie la ricordanza 

15 dt’ tragici cafi in quella avvenuti . Ma la giovane 
tuttavia in entrando nella nuova ftanza nuzziale 
condottavi , come ufanza era , dalla m.’dre , non 
potè le lagrime contenere . Di che la madre ricon- 
to fbrundola le diceva : Fa buon arlmo , figlinola : Il 
b/gnoic del cielo e della terra ti darà allegrezza in 
luogo del partito cordoglio , e muterà le tue lagri- 
me in contenti . La icelta del nuovo fpofo è lua : 
• eli, certo creder dei, colle Tue benedizioni la ren- 
derà ancor felice. 


OVE . 
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QUESTIONI. 

I L tefio greco non ra^prefenta Raguele fidamen- 
te forprefo alla richicfta di Sara fattagli da To- 
bia, ma così fincero c leale, che da sé gli fece no- 
ta la tragedia de’ primi lette fpofi della figliuola , 
onde da sì pericolofa domanda fi ritraete . Di che 
meritamente da S. Ambrogio egli è commendato 
(i). liaguel precìpue fu onorato, qui contemplatione 
koneftatis , quum rogaretur ut filiam fuam in coniugi- 
utn daret , viltà quoque fi'ia non tatebat , ne eircum- 
Venite pìtitorem videretur tacendo . Itaque quum To- 
bias filius Tobia pofeeret ut fibì darei puellam , refpon- 
dìt , lege quidem ipfi eam deberi tamquam propinquo , 
fed dedijfe fe eam )am f ex viri s , omnes eoi effe 

mortuos . Jufius itaque vir plus alienis timeb.tr , (j* mu- 
le bat innuptam ftbi m snere filiam, quampropter nuptias 
eius extraneo s per ic Ut ari . Dove fi offervi,che ilfan- 
to Dottore dice non fette, ma fei fpofi di Sara ef- 
fere fiati ucci fi : il che dee attribuirli a piccolo ab- 
baglio di memoria , perciocché troppo apertamente 
il numero di fette è ripetuto nel tefto. Ma fi dovrà 
penfare , che Raguele avvifalfe fuccelfivamente do- 
po la fubita morce de’ plinti gli altri, chea doman- 
dar Sara fi prefentarono ? Lo fuppone Ambrogio : 
ma per ceder poi alle lor non raffreddate iftanze 
potè il padre avere molte ragioni : il defiderio di 
prole, effendo allora vergognosa la fterilità; la pro- 
pria cofcienza non coihplice d* alcuna colpa; la fpe- 
ranza di miglior fucceffo dopo avere fparfe tante 
lagrime , e fatte tante preghiere a Dio ; 1’ ufo del 
diritto , che avea. Imperciocché come preffo di noi 
da' facri canoni è provveduto , che fe un Jebbrofo 
crova una donna , la qual fi contenti d’effergli mo- 
glie , può lecitamente fpofarla ; così Raguele potè 
dare il fuo confenfo a coloro , che volontariamen- 
te fi efponevano al pericolo de’ precedenti nello ipo- 
fare 1’ infelice Sara . Egli è piuttofto da maravigli- 
arli, che colla morte, per cpsì dire, avanti gli oc- 

I % chi 

( l ) Amb{. 0£c. 1. }■ c. I). 
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chi coloro pure infifteffero nella fatai domanda fc 
poiché è detto f elici ter fapit , qui aliano pericu'o fa. 
pit : e Plinio avvifa ( i ) effere , optimum, aliena in- 
fanta fruì ; dove fecondo A goffi no ( 2 ) n'mium prt- 
ceps e/l , qui tranfire- contendi , ubi conjpexerit alium 
cecidi/Je . Ma da vari motivi poterono effere acce- 
cati; dalla fingolar bellezza di Sara ; dallo. sfrenato 
amore , ond’ erano aceefi ; dal deCderio dell' eredi- 
tà, eifendo. ella figliuola unica ; dal diritto delia pa- 
rentela; perciocché egli é probabile, che ciafeun di, 
loro in qualche modo , benché in grado più lonta- 
no che. non era Tobia, parente folle' di S ara, e per 
confeguenza avelie dalla legge "qualche diritto di 
pretenderne le nozze , acciocché centro il divieto 
Mofaico, 1 ’ eredità per quanto fi potelfe , reflafTe 
nella famiglia,,, e non palfafle da una ad altra tri- 
bù Non credali pertuttoquefio , che quanto più 
ftretta era la parentela , tanto maggior titolo lì 
avelfe di fpofare la donzella parente . Si fa * che 
Mosè [proibì agì* Ifdraeliti- il matrimonio in alcuni, 
affai prolfimi. gradi di cenfanguinkà ,. i. quali fino al- 
lora erano permeili per impedire, eh’ tifi prendelfe- 
ro mogli dalle idolatre nazioni. , traile quali prima, 
viveano . Per quella ragione Abramo mandò a, fce-. 
gliere per liàcco una moglie della fua medef maflir-, 
pe (j); e i Puoi difendenti ne feguitarono. l’ efem- 
pio (4) : ma quell’ ufo interamente cefsò. quando, 
gl’ Ifdraeliti fi furono oltre ogni numero moltiplica- 
ti Reftò bensì in vigore la legge del cafo prefen-, 
te di Sara unigenita per le fuddette ragioni , e la 
legge detta del levirato , la quale obbligava P uo-s 
mo, il cui fratello feffe morto fenza prole, a pren- 
dere in moglie la vedova , e fare nafeer. profapia. 
al fratello medefimo (5). 

De* riti appartenenti alla celebrazione del matri- 
monio Mosè non ha Jafciata, alcuna iflruzione ; e- 
pare che alcuni, pochi debbano raccoglierli dallaScrit- 
tura : gli altri fi hanno da’ rabbini, come può ve-. 
derfi nel Seldeno », nel Bullorfio, in Leon di Mode-i 


(1) rii», i* »*. c. j* 

< a > Af. Sem. hic. qu. <• ( ) ) Gta, a+» 
(4i Gin. jg, ( $ ) Deut. i{> j» 
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«a, e nella DIlTertazione del P. Calmet ( i ). Bene 
cflerva l’Abate di Fleury ( 2 ) ,. che la detta cele- 
brazione norf trovali accompagnata da alcuna rei i- 
giofa cerimonia, com’era l’andare al tabernacolo, o 
al tempio ; l’ offerir facrificj, e il fare intervenire i 
facendoti . Tutto fi facea tra i parenti ed amici non 
altrimente che un contratto civile? e dagli efempj . 
de 1 maritaggi d’ Ifacco con Rebecca , dJLBooz con 
Ruthi, e di Tobia con Sara fi può fedamente con- 
rhiudere» che. i genitori e gli affanti pregafTero Id- 
dio per la. profperità della novella coppia. Così dif- 
e Raguele : Deus Abraham, Ì3* Deus lfaac , Detti 
Jacob volti feum fit , Ì9> ipfe conjungat vos , impleatque 
'inediflionem fuam in vobis.. Raguet nel così prega- 
le unì la delira della figliuola!» quella di Tobra . 

I qual rito, in aflaiffimr luòghi d^lla Scrittura s’ in- 
ontra (.?')> epotea ilCalmet (4) aflenerfidallofcri- 
v;re , che Raguele il fece per adattarli ali’-ufanza 
dilla Media , dov’egli foggiornava ;• perciocché ab- 
hsmo afTai documenti da dire, ch'é’cofturqata fi era 
ienpremai' tragli Ebrei , come fi continua tuttora 
nela Cliiefa Crifliana . Là fletta pratica era non 
mino, pretta tutti i profani , che collo flr igne rii fcam- 
bi «voi mente le mani, lignificano, 1’ alleanza o focia- 
le,o maritale, e confeguente mente fa cofianzs e là' 
fedi, e una. certa fpecial cóngiunzione d’ animi e dì 
voliri. Quindi è quello di Virgilio (5): 

• • •: ' < ,V* r .V 1 rij.v •• •'•' •*> - vn • : .. 

J^ec te nojler amor -, neo te data dextera quotò» 
dam - •>* _ ■'> ■ - • 

TSlec moritura tenet crudeli funere Dido ? 

e qu»l di Claudiano (<)•**' • *' 


Tum dextram compie x* viri , dextramqae poeti*' 1' 
Tradir , is' bis ultra fancit connubio diBis : ■' ' • 

fivitfrì concorde 1 . 


■f » ) Seld. trmrt Hcbr. Baxt. de XJxor* Hcbr. Leo. Mtid. C»rcm. 
Jul. Cairn Diiferr. de Coanub. Hebr. 

! x > FJeur. Moeurs.dcs Iliaci, i. 14» - — — 

’ ) ) IV. Re”, io. 1). Thico. 5.6. Ifai. 41. I. IO Midi, tj, s *. 
( a •«. & I,. il’ $°» ( 4 ) Calfrt hic. 
tj > ita <• », jr >7 nqi). ( 6 > CJa> d, it Nifi Pallai. 
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i 16 Del Libro di Toiia 
Appre/To viene Ja fcritta matrimoniale : Et accept* 
charta , fecerunt conjcriptionem coniugiì . Quefto pare 
eflere il folo luogQ della Scrittura Tiri cui di quefui 
atto fia fatta menzione-. La forinola dell’ iftru men- 
to nuziale preifo gli Ebrei è così riferita dal Mai- 
monide ( i ) : Die 7f. Menfis ?S(. anno juxta calculutn 
nobìs in uju &c. ad fiuvium . 3 \ filius 3^. dixit 
filiti 'K. virginì : Spot; fa fij mihi ìk uxorem juxta in - 
ftitutum Mofis iS' Ifraehtarum . Et ego, Dio volente , 
colai n, honorabo , fuftentabo , cìbabo , alamque Ì9“ ve- 
fiìam te juxta morem marìtorum Judtiorum , qui ho- 
rror act , fuficntant y cibar#, alunt , veftiuntque uxorer 
fuas , ut decet . Do etiam tibi ut virg. tritati tuti (to- 
tem , argentum zoo. ZHZorum Zuzos argenti , qui ti- 
bi ex lege competunt. ; prtiftiturus etiam tibi alimenta 
tua, & veftimenta tua , Ì3r qua tibi. (uffici ant , (zr con. 
cubìtum tecutn juxta morem univerfcc terne . ^tjfen. 
furti ir em pnebuit élla 2f., ut effet Hit in uxorem r 
Veluit etiam Ì9” adjecit ille 'tilt in principa/is dotis iti- 
crementum fummam TSJ. Et bona, qua attulit ipf a J poi- 
fa , cefi iman tur futnma 2{. Totum autem fponfo btic 
accepium in ejus pojfejfton » tranfit , &' tllius fit pot\- 
ftatis , atque ut creditum ex efufce fide pendet . Et le 
nobis dixit fponjuj ijle 2$, In me recipio prdcfl are , in 
me recìfjfi prti/ittioner» totius ìpfius , dot ir etiam b* 
honorum , quti fecutr, ipfa, fponfa attulerit , aut pofi ifc- 
dìcùm fibi acquiferi f : item & dotis incrementi cin- 
ditier.umque qualìumcumque ad dotem attinentium ; nec 
in me folum , fed etiam in btiredes meos qui fiibi 
fuccefferint , & in omnem fubfamiam meant pretilfio- 
rem , poffejftotrefque meas qualtfcvmque fub calo , quti 
jive nunc mihi funt , five in pofierum fuerint ; idqVe , 
jìvt res fuerint tuobilet , five immobiles : qua unìver- 
fa pignori funt atque bypotbecti doti iam diftti tati , ac 
rebus ,.$uas fteum attulit , feu pofimodum acquifierit 
fponja, incremento dotis , ut ha : prafientur ’jfire 
dum fuperf.es fuero , five pofiquam firn -mortuus . fiuod 
is ' de pallio Juper bumeris meis diflum volo . Qttìr & 
obligatìo omnium rerum, qua fupra fcribuntur , memo* 

^ fi. ran : 

( » ) Utùnro. H*fa®/Sec. e. V» if. Scitica» tftòi, HcU| 1. a 

c, IO. 
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Dissertazione Vili. n? 

r anturque imprenda , non xtua probatio fuppetat defida: - 
™ , feu prò libelli formuli vi , fed juxta vim & effe- 
Cium omnium libellorum dot a Imm , qui in ufu a pud 
Jfraglitas , & Jecundum id quod receperunt b* ordina, 
rune Rabbini nofiri pia memoria. Et fignavimus libel- 
lum , Jeu /yngrapham banc dota/em tempore fupra me- 
morato . Refque tota fit maniftfia , rata , ac firma . Da 
quefta ferina affai di tempo pofleriore agli antichi 
Fkrd appare, che fi è da loro ritenuto il primo ufo, 
che il marito dia la dote alla moglie come prezzo 
della verginità, (così foleano parlare); onde dicea- 
fi, che 1’ uomo comperava la donna. I 200. zuzim 
fanno la piccola fontina di circa due zecchini; quan- 
to balli all’olfervanza di quell’ufo. Di tutti quelli 
riti il maritaggio di Giacobbe altrove da noi efpo- 
fto dee averfi ppr un compito efiemplare.^ 

Le nozze erano accompagnate da banchetti e da 
felle , che duravano una fettimana , Vedefi 'quello 
fin dal tempo de’ patriarchi : perciocché dolendoli Già. 
cobbe deila mala fede diLabano per avergli data Lia 
per Rachele , Labano gli diffe , che e Rachele gli 
darebbe, fe prima egli compiffe la fella de* ferri 
giorni per Lia (t)t Imple hebdomadam d'terum bujut 
copula. Così vien detto , che il' maritaggio di San- 
Ione durò fette giorni (2): e tale è la collante tra- 
dizione degli Ebrei; e fe ben fi ftudia i! cantico di 
Sa.omone, vi fi troveranno i fette giorni ben dipin- 
ti per indicare la prima fettimana delle fue nozze. 
Ma in quelle di Tobia troveremo efpreffe due fec- 
timane (3): e la ragione n’è, perchè Raguele de- 
aero di raddoppiarne il tempo, non dovendoli poi 
piu rivedere l’un l’altro. La pompa, ond’ erano le 
lelte nuzziali accompagnate , quando Io fiato delle 
perlone il richiedelfe , può intenderli dalla bella 
comparazione del SaJmilla, il qual dice (4), che la 
gloria del Sole nafeente erd limile a quella d’ uno 
ipoio, che efee dalla fua llanza nuzziale. E Ifaia ri- 

cor- 

\ < 1 ) Ges. aj. m% . • * . 

f * ì 14. »a. jj, i •/, : . .... 

C ) ) Tob. S. »j, , ... 

( ♦ ) riti. i|. t. 
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7 5 !*- Del Libro ni Te bu 
coraa la ricchezza degli ornamenti della fpofa ( *0 
Uno era nella folennità, che chiamava!! il paranin- 
fo dello fpolo. Da Gefucrifto è detto 1' amico dello 
i polo ( z.) : Qyi babet fponfam , Jponfus e(l : amicus au- 
tem fponfi, qui fiat & audit eum , gaudio gaudet propter 

vocem.fponfi . Il fuo uficio era d'invitare e ricevere 
i, convitati in nome dello fpoio > il, prefedere al. a 
fella, l’attendere che niente vimancaffe, l’ impedir- 
ne la confufione. Oltre il paraninfo lofpofo avea al- 
tri compagni, che preflo dklui rimanevano per tut- 
to il tempo nuzziale . Sanfone. in quella fella n ebbe 
trenta^ ( $ >, E la Ipofa Umilmente avea molte don- 
zelle, che l’ àflìlle vano.. Nella Cantica (4) appare 
fempre fomijrliante accompagnamento e nelle danze, 
e in guardia avanti la ftan za della fpofa . Nel van- 
gelo (5) è, parlato delle vergini , che andavano all’ 
incontro dello fpofo. e della fpofa. Non dee pero fup- 
porfi, che ■ ambedue, k felli litrovalfero infieme ene- 
gli ftefli luoghi alla fella , elfendo- ciò troppo ripu- 
gnante al coftume delle nazioni orientali : anzi egli 
è verilimile, che avelfero tavole, appartamenti , e 
ricreazioni, feparate . Quello, è probabilmente indica- 
to. dal noftro , fello,, dove Raguele dopo il, convitoi, o 
nelle llanza del convito degli uomini chiama a seia 
moglie, la quaì è da credere, che in altra folfe col- 
la fig liuòla fpofa ad altra tavola : Vocavitque Raguel 
ad Je \Annam uxorem fuam . Alle donzelle compagne 
apparteneva ancora il cantare 1’ epitalamio alla nuo- 
va fpofa: e due, Specie ve ne avea T anche apprelfo 1 
profani (6); l’epitalamio mattutino, per denare gli 
Ipofi; l’altro vespertino, per conciliare; ad elfi il ‘Oli- 
no. Può crederli, che nella, Caatica lo fpolo preghi 
le donzelle ad attenerli dalLepitalamio della mattina , 
con quelle parole' (7): fufcìtetis , ne qui evitare 

faciatis dilettano , donec ipfa ve/it • Quando lo ipoio , 
finita la iettimana delle nozze,, la qual nella cafa del- 
la fpofa 1! Zaffava, la conduceva, alla fua, leamiche 


( a } Ifai. «i. i*. ( * ) Joh. }. 19. ( j ) Judic. 14* t». 

< 4 / Cant. a. 7. & ?• 5 • * i* «•. C.f > Matlh. JJ. I« 1 «W* • 
Cai Findai. Pyth» od. j. Tt»eo«rit. Uyll. 1». 

( 7 J Casi, i • j. 
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^ lei;l’accompagnavano con canti feftofi^ Faceafi que-, 
da pompa di notte: onde s’ intende l’ufo delie lampa- 
di delle vergini prudenti nei corteggio degii fpolì , 
e la negligenza delle vergini ftolte nel non averle 
a tempo accefe’(i). Veggafi fomigliante defcrizio- 
ne. ne* libri de 1 Maccabei (2); e le diverfe maniere 
di,fedeggiare ^ che lì tenevano , nel Calmet (3 ) v 
Nella danza nuzziale era prima introdotta la fpofa, 
la quale vi afpettava lo fpofo . Così nel principio 
del Tegnente capi colo (4): Tofiquam vero ccenaverunt , 
vitfQtiuxerunt juvenem ad eam. E quella era T ultima 
qeremonia del matrimonio. 

M O K: Jt LE. 

^ 'i + • 

», I * ’ • 

M A oh Dio ! mentrechè io dalle- nuzziali fefté 
degli Ebrei a quelle de* Cristiani , che pure 
alla celebrazione fuccedono d’unfagramento, richia- 
mo i. miei fenfi, equindi ancora a quelle delle chie- 
fe , delle, fiale.,. e- de; teatri , nafcer mi Tento fugli, 
occhi lagrime improvvide, e fuor del petto . traboc- 
car,; querele dotorofilfime. Qua dunque a riufcir fon 
venute leonede allegrezze , i religiofi riti, e le bell* 
arti ancora, da Dio agli uomini date per innocente 
alleviamento delle fatiche. , e per iftromenti da lo- 
dare il fommo Donator d’ ogni, bene ? Dov’ è qui 
onedà , dove religione-, dove innocenza i. Quelli i 
conviti lono, quelle le danze; le. armonie , le can- 
zoni fon quelle d’ origine in. certo modo divina a. 
No, non fon quelle. Dica Giovangrifodomo qual di 
quelle lìa l’autore (5): Cborea da’? cymba/a & tibia s 
verbaque & cantica turpia , temu/entiaque comeffa. 
tiones , multa diaboli faYrago . Sì , , dica un’altra vol- 
ta ( 6 ): Cborea diabolica: e di nuovo. (7): Satanica 
pompa . Arde per se sì poco la fenfual fiamma ne’ 
giovani petti , che per gli edemi fenfi abbia di nuo- 
vi alimenti, mediare ( 8 )? jLrduum erat abfque Ulte, 

forni- 

- - ■ ■ ■ - 

( ■ ) »latt. ]. c. ( 1 ) I, Mach. 9. |7, 

< 1 ) Cairn. Diffet- eit. < 4 > Tob. 8 1, 
t 1 ) Chiyf. in cpift. 1. Coi- boro. ij. 

< t > 14 . in Gen. hom, ( 7 ) ibid- ( 8 ) Ibi/. 
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140 Dbl Libro r>i Tobia 
fomitibus ìllam atatem potuiffe moderate ferre tèmpi - 
ftatem ajfeBionum: quum auttm (v* bar arredanti tant 
qùa vi dentar , quam qua audiuntur , dum majus ac- 
rendi tur incendium , & fornax coocupi/centiarurn ma » 
£ts inflammatur , quomodo non pejfum it adolejcentit 
anima? A desiderare per poco ne forzate oggimai . 
© corrompitori delie più iànte cofe che roca fi i 
ogni voce fianco ogni piè , mutolo ogni mufica'® 
fi romento . £ lafciando ora gli altri Sconci , farà 
poi maraviglia , che da così disordinati comincia - 
menti procedano ne' maritaggi crifiiani tant’ altri 
difordini, e così inaudite e firane ufanze , che cer- 
tamente , fe fia mai che per generai bene cadano 
nel mericato abborrimenta, à’noftri .. 'pofteri faranno 
grandillìma maraviglia, e appena troveran fede > Io 
molto dico Senza niente dichiarare ; ma bene alta- 
mente eSc/amo : Sarebbefi mai penfato , che in 
mezzo al Criftianefimo cofiuraar fi potefie tanta e 
così pubblica irriverenza ai venerabili Sagramenti ? 




V »**, ì’"* ** ’ • * 

i. » * , tfv * « „ ’ 
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DISSERTAZIONE IX. 

M Araviglia effer non dee , che da un rellgiofo 
Ifdraelita , fìccome il giovane Tobia era , fi 
; ('prenda , quanta la virtù fia dell’ orazione a Dio 
f?tta : ma che di fomigliante virtù aver dovettero 
ì Pagani fermittima fede , non fi può fenza molta 
v.iaraviglia confiderare . Empio fu da lor riputato 
Epicuro nel pronunziare, che Iddio (i) non exaudit 
f rgcantium vocet , iy undique fublatis in ccehtm mani- 
bui vota f adenti um privata ac publica. Di che fe gli 
nomini non avellerò contraria fperienza , rifpondea 
beneca a quell’ empio , (foltezza vedrebbero edere 
il portare inutili prieghi ai fiordi altari : j Quod pro- 
pello non fieret , nec in bunc furorem tmnes morta- 
le s conjenfijfent , al lo quindi furda T^umina & inef- 
ficaces De os ; nifi nojjent illorum beneficia nunc altro 
e-blata , nunc or antibus data , magna , tempefitva , in- 
gente* mina s interventu Juo Jolventia. Or per l’oppo- 
Ifto niuno è , che in sé provati non abbia i graziofi 
effetti del fuo pregare •' Tieminem ejfe , ad quem non 
aliquid ex ilio benigniamo fonte manaverit . Ma i pro- 
fani non conobbero il verace fonte , dal qual folo , 
e non dal loro o Giove , o Marte , o Mercurio , fi 
derivavano in elfi tutti d’ogni maniera . Del rima- 
nente non fia difcaro , che per me qui fi rechino 
alcuni concetti d’Omero trafcritti dall’erudito Rol- 
lili ( 2 ), a comprovar l’efficacia dell’orazione. Tut- 
to generalmente , dice il poeta , vien dagl’iddei . 
L’ uomo non può effer felice , fe elfi non benedico- 
no il fuo nafeimento e’1 fuo maritaggio C ? ) ; due 
cuoche della vita le più imporranti . Non fi ritro- 
va qui la benedizion da Dio data alle nozze di To- 
bia dopo le prime fette non benedette diSara? Tut- 
to vien dagl’ Iddei : tutto adunque fi vuol da elfi 

at- 


< 1 ) Seri. de Benef. li j c. 4, 

< * ) Roll. «ar iete d’cnkigner. ice. t- 1. far. a de la IcfUre d* 

I ve. e . c. a. srr. f. 

( J ) 1 4 T. ao8 . ftqcj &C !. »5 V. a«. 
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• *4a Del Libro di Tobia 

'attendere, e in lor porre tutta la confidanza ( i )\ 
'Credi tu, diffe Uliffe a Telemaco ( a ),' che Minerà 
v» e ’1 fuo padre Giove non fieno aliai buon ipccor. 
fo > Dove altro più poffente ne cerchieremo ? Tutto 
vien dagl’Iddei . Se tu m’ àflìfti • , * ó gran Minerva , 

• dice altrove lo fìeffo Oliffe ( O > eziandio fe trecen- 
to foffero contro di me inimici, io folo gli affalirò, 
certo di vincergli. Non è egli quello il linguàggio di 
Davide ( 4 )? Si confftant adverfum me cafra, non ti- 
ntebìt cor meum . Si txurgat adverfum me pr&lìum , in 
hoc ego fperabo . Tuttovien dagl’Iddei . Doma l’ira 
imperiofa, così ragiona Fenice col fiero Achille (5)* 
Mal fi conviene ad Urr uomo un cuore fenza pietà . 
Gl’Iddei di te più poffenti , e di più eccellente nar~ 
f tura , gl’ Iddei medefimi fi lafcian muovere a com- 
paffione.'L’ìncenfo, gli umili voti , i libamenti-, il 
grato odore de’ facrificj , le preghiere degli uomini 
! placano 1 loro fdegni -, e ne riportan perdono -. Le 
preghiere lono altrettante Dee . Benché appajano de^ 
formi , zoppe , lofche , rugole , fon del gran Giove 
figliuole. Seguono elle i palli dell’ ingiuriofa 'Ate > e 
ffftudiano come il più poffono di por rimedio ai 
mali da colei prodotti . La malefica Dea è forte e 
’xobufla . EH’ ha il piede fermo, c le tarde feguitanti 
preghiere avanza d’ affai e precorre : per tutta la 
terra s’aggira velocemente, imprime ie fue vqftigie 
fopra i capi de’ fuperbi mortali, ed ha il barbaro pia- 
cere di fpàrgere dovecchélfia le querele i dolori » 
Dopo lei vengono le preghiere, e a lor potere pon- 
gon riparo a’ fuoi oltraggi. Chiunque le riceve con 
reverenza ,n’ è largamente ricompenfato, e dall’opera 
loro trae falutari profitti . Ma fe altri con duro ri- 
fiuto da sè le rifofpigne , effe domandano al padre 
‘Giove , ch'egii al potere abbandoni dell'oltraggiofa 
Ate colui , che le ha avute a vile e in difpregio » 
O mio caro Achille , guardati dal negare a quefte 
fante figliuole di Giove un onore, ed ad effe appar- 
tiene. Non vi ha forfè negli antichi poeti più bel. 

la 

( , ) lli»4. 1. ì«. V. ji7* fcW» 

( „ j odyff. 1 . i«. v. 
t t S ‘odyff. u. *. 1** l'qv 
f 4 ) Pl»l- 1*. 1 * 

{ 4 ) I.iad. 1, ». V. 19». «HV 
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Dissertazione IX. 14‘jr 
Ja immagine di quella , che dà perfona all' ingiuri?, 
detta da’ Greci *Ate , e alle preghiere , delle quali 
fono gli eiìerni atteggiamenti indicati , con che fi 
foglion fare ; ‘con ginòcchio piegato , con occhi in- 
chinati a terrai con triflo volto e bagnato di lagri- 
me » Baili delle orazioni de’ Pagani ; e a quelle di 
Tobia e di Sara animate e piene di vera fede , e 
non a impotenti e.Talfe Divinità, ma a quell* altif- 
fimoDio, che folo le afcolta e può contentarle, indi- 
rizzate, fi volga già ’il noftro ragionar tuttoquanto. 

Dichiarazioni Letterale del Tejto. 

Cap. Vili. Toflqutim vero coenaverunt iyc. 

D Opo la lieta cena lo fpofo Tobia nella danza ’i 
nuzziale, dove dalla madre già innanzi era fia- 
ta introdotta Sara, fu accompagnato. Egli con quel- ^ 
la ficurcà , che vien da innocenza, vi entrò , e ri- 
cordevole delle iftruzioni del faggio Tuo condottiero, 
torto come ciafcuno ebbe dato luogo, le mife in ope- 
ra : e tràtta da un fuo vafo una parte dej fegato 
del pefce, la pofe fopra gli accefi carboni . Mentre- * 
che il fumo ne fi diffondeva per tutta la danza , 
Raffaele prefe il demonio micidiale de' fette fpofi di 
Sara, e in nome del Signore gli comandò , che ne’ 
deferti dell’alto Egitto fi rifuggifte , dove il fno fu- 
rore da quinciinnanzi.fi rimarrebbe incatenato • To- 4 
bia non ebbe di quella invifibile operazione alcun 
fent intento 5 ma continuando gli. atti prefcritti diffe 
a Sara : Or volgiamo al noftro Dio le più ferventi 
preghiere ; ed è ben convenevole ', che per noi à 
lui fien confecrati i tre primi giorni del matrimo- 
nio noftro. Oggi , domane, e pofdomane attendere- 
mo all’orazione, per la quale otterremo, che bene- 
detta fia e profperata la noftra unione - Appreftò là "f 
terza notte a vivere nel coniugale flato incòmince- 
remo col timor Tanto d’iddio: perchè figliuoli fiamo 
di Santi ; e farebbe un difonorare la nobiltà della 
noftra origine , fe nel matrimonio avertano le gua;- 
■fte intenzioni degl’ idolatri , che non conofcono il 
Signore . Le difpofizioni di Sara a porte nel divino é 

sju- 
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M Del Libilo cr Tobia 
rjuto tutta la fua fidanza erano quelle del nuovo 
7 Ipoio né più né meno . PerJaqualcofa proflratiiì di 
prefente amendue in terra, Tobia incominciò : Be- 
nedetto fe’tu, o gran Dio de’noftri padri : e il cie- 
lo, la teira , il mare, i fiumi , i fonti , e tutte le 
'tue creature lodino fenza fine e benedicano il tuo 
S fanto nome . Tu già del terreflre limo formafti il 
primier uomo , e tuo voler fu , ch'egli aveffe per 
9 compagnia e perfoccorfo la donna. Ed ora io ferma- 
mente credo, dateeffermi per moglie affegnata que- 

10 fra vergine miaforella. Da te adunque il nollro ma- 
ritaggio benedetto fia, come fu quello d’Adamo e d’ 

11 Fva . Imperciocché a te aperti fono i più fegreti pen- 
fieri e affetti noftri, e vedi , che io non da malva- 
gi appetiti fofpinto ho fpofata quella donzella , ma 
da! folo defiderio di lafciar dopo me una fucceffione; 
di fedeli Ifdraeliti, onde fia il tuo nome per tutti i 

12 fecoli glorificato. E tu. Signor, vedi, ed hai vedu- 
to, feguitò Sara, fe io mai mi fon lafciata’trafcor- 
r ? re , a coglie men pure e men conformi alle tue leg- 

13 gi • Abbi adunque mifericordia di noi, colla tua be- 
nedizione rafferma queftolegittimo nodo, chetume- 
defimo hai formato; e in ertoci conferva fani econ- 

14 cordi fino alla vecchiezza . Così da’ due fpofi paffata 
bnona parte della notte in orazione, al debito ripo- 

15 lo diedero il rimanente. Raguele intanto pollo coll’ 
animo traila fperanza e il timore^ credè ben fatto di 
attenerli al più ficuro partito : e levatofi innanzi gior- 
no tacitamente co’ fuoi fervidori n’andò a cavare una 
fofià perfeppellirvi , fenza che alcuno il fentilfe , To- 
bia, fe mai anch’egli per ifventura, ficcome i primi 
fette, caduto foffe nelle forze del malnato Afmodeo, 

16 e tratto a morte . Prefa quella cautela , che tutta- 
via fembianteavea di diffidenza, e ritornato a cafa, 
impofe ad Anna moglie , che facerte per una delle 
lue fanti fpiare nella llanza nuzziade quello, che del 
lor genero foffe avvenuto , per potergli, fe morto era, 
dar fepoltura, avantiahè foffe giorno. La fante man- 
data dalla padrona aperto pianamente 1’ ufcio, vide 
amenduegli Ipofi, che fiffamente dormivano: e tollo 
venne rapportando ai folleciti genitori , che Tobia 
era pieno di, vita . Di che quanta foffe la letizia di 
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DrSSERTAZl-ONE (X- M5 
Raguele , e d f Anna , ciafcuno fel può penfare . If 
lor primo atto fu , come doveva , di render grazie 
al Signore , davanti al quale inchinati dittero con- 
ciuntarfnente * Benedetta Ha la tua bontà , Sigrtore x 7 
Dio d’Ifdraele , poiché diligati hai i nurtri timori ’;. 
6'lontaHa 1 tenuta la difgrazia , che troppo da noi lì 
temeva. Tu hai operato i-nverfo noi fecondo la tua 
gran mifericordia , e- cacciato dalla nottra cafa il 
mortifero 1 nimico del noftro ripofo ,• e- dittrutro il fuò< 
potere . Hai avuta pietà di due figliuoli unigeniti * 5 - 
che in te riporta avedno tutta la confidanza . Ac- 
crefci , Signore , la nottra 1 riconofcenza 1 e il loro 
amore . Fa che quefti felici fpofi compiano fi corfo 
della lor vita in buo 1 " falliti' di mence e di corpo» 
e benedicano in tutti ; giórni il- tuo gloriofo N ome ) 
e ti rendano perpetui facrlficj di lode per le tue 
ineffabili beneficenze : onde le 1 nazioni ‘airolcanrìo le 
tue- maraviglie confettar debbano , che tu, lei il fa- 
lò , il grande, il flettente Dio in tutta la terra. Far- 20 
ta quefp orazione , Raguele veggendo non efler con- 
veniente, chi: Tobid, o altro abitante di R-ages fa- 
ceto ro della preparata fotta , diede ordine a que’ 
fuoi domertici , che fcavatU 1' aveano , d’ andar to- 
rto avanti il far del giorno a riempierla , e di guar- 
dare il fegreto . Appretto ditte alla moglie, che ap- 21 
parecchiatte un grande e bei convito } -quale a tara- 
ta allegrezza fi conveniva : e perciocché certo non 
era ; fe fatto gli verrebbe d* intrattenere per aleuti' 
tempo il genero in cafa'fua*, volle , che fatto fotte' 
Copiofo appretto di tutte le cofe richierte a chi dee 
far viaggiò .-Quindi gli fece preftamente ammazza- 22 
re due gratte vitelle , e quattro montoni , ondèfplen- 
didamente ferviti fottero tutti i fuoi vicini ed ami- 
ci, che da lui furono invitati . Raguele intanto ttret- 2}. 
tamente pregò Tobia, che alrnen due fettimane gli 
piacette di dimorare con lui , defide rofo di far dop- 
pia la fetta di nozze così fortunate . Ultimamente 24 
ad utv genero così caro egli diede la metà di tutti 
i l’uoi Leni , ftipulando oltracciò per ifcrittura, che 
dopo la fua mòrte e quella della moglie l'altra me- 
tà altresì pervenitte a Tobia , come ad unieo fu© 
erede. 
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A Lame piccole oflervazioni precedano a queldufi- 
bio , che folo in quello capitolo richiede di- 
chiarazione . Uro de' codici ebraici così efpone la 
fuffumicazione fatta da Tobia hella camera nuzziale.* 
Jvflit afferri fibi ttcerram cum prunis , fuper quas po- 
fuit cor (y jecur . Dei » ingreffus , fuffumigavit putllam , 
* fe i totamque dctitum . In altro fi legge , che fece il 
fuffumigio alle vefli della fpofa, cipè, come io inter- 
preto i alla fpofa veflita . Quella fpofizionC fembra 
confermare il fentiroento da noi .già adottato ( ì ) 
rei ricercare » qual eflèr poteffe Ja virtù del fumo 
di quel fegato a cacciate il demonio Afmodeo; e ci 
limitammo a dire, che il fumo potè influire fopra i 
fenfi materiali de’ due fpofi , onde fpolfata e inuti- 
le divenifle la forza delle impure tentazioni del de- 
monio i La voce r afftlidis nella Volgata lignifica bor- 
fa o Tacchetto fatto a modo di rete * Gli fcrittorì 
làtini 1 ’ appellano reticu/uin . Così Orazio (2): 

lleticuìum panes venales inter cnuflo 
Forte feras bttmero: 

nel quale fi portavano da’ viaggiatori le neceiTatie 
provifioni. Altri ne prendono l’etimologia da cajjtda , 
usbergo, per la fomiglianza d‘ un cota! vafoconquel 
militare arnefe, del quale dice Virgilio (^)t 

lAureus e V humeris fonat arcui , aurea vati 
C affida ; 

e Properzio (4)1 

^ {urea cui p«fì quam nudavit cajfida frontem. 

> Non 

~ '.i' ì . , • : 1 

C * > te*. IV. , 

( 1 j hot. I. i< S»tyr. i. 

( i ) I. n. v 774, feq, 

< 4 > Picp. 1. |. clfg. j. 
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Dissertazione IX. 147 
Non dee far maraviglia , che Tobia nomini fua fo- 
rella Sara, fapendofi «fiere fiato quefto confuero Iti- 
le degli Ebrei di chiamare fratelli c forelle tutti ì 
congiunti di qualunque grado , e i coniugati mede- 
fimi tra loro ; onde nella Cantica è detto (1) : /''»/- 
tterafli cor meum , forar mea fponfa . Quella o (Ter ra- 
zione vale a fipiegare , perchè i parenti di Gefiucri- 
fto fieno nel vangelo appellati Tuoi fratelli . Di che 
può vederfi Agoftino ( 2 ). 

Lo /cavare la fofia per Tobia in una qualche vi- 
cina campagna , il ritornare a caia , e fare efplora- 
re la camera degli fpofi , e il richiudere la fofia , 
dicefi efiisr fatto tutto da Raguele avanti il nafce- 
re’delSole, e incominciato circa il tempo del canta- 
re de’ galli . Or efliendo certo , che i galli cantano 
in diverfi tempi della notte , fi può dubitare , di 
qual tempo intender fi debba il noftro tcfio . Hi no- 
Jlti vìgile t notturni , dice Plinio (3), quor excitandts 
ad opera mortalibur ; rumpendoque fonino natura ge- 
nuit . Horunt fiderà , & ternas difiinguunt barar in ter. 
ditt canti 1 . Cum Sole eunt cubìtum , quartaque cafirenfi 
vigilia ad curar laborefque revoca nt : ree Solir o,tu>n 
ine aulir patiuntur obr spere , diemque veniente'» nun. 
ciani cantu . Ma due canti de’ galli principalmente 
fi fogliano ofiervjare; l’uno poco dopo la mezzanot- 
te ; 1* altro nel principio della quarta vigilia , cioè 
tre ore avanti il levarli del Sole. Or quando i fiacri 
o i profani ficrittori fanno menzione del canto de* 
galli, dee intenderli come per antonomafia il fecon- 
do , il quale cade nel tempo più conveniente a far 
finire il fonno , e ripigliare i diurni lavori. Imper- 
ciocché chi è che voglia , o debba efiere deftato a 
mezza notte , fe non fe chi c chiamato al mattuti- 
no uficio dalla Chiefa ì Del fecondo canto parla O- 
razio dicendo ( 4 ): 

*Agr;coìam laudai Jurir legumque peritur , 

Sub galli cantimi conjultor ubi ojìia puljat . 
K 2 ‘ Nell* 

C I ) C«»t. 4 , f, 

r * ) Aug de Doftr. Chtift. 1 . j e. 7. 

< } ) PM.i. 1 . i<* e. 11. 

( 4 ) Ho/it i i Sityr. 1, 
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t DsKtfBRd DI, Tobia *n\ 

MdTrOfa cioè , che Tullio dice a Servio giurecotf- 
l'ulto dlere tifasi i Caufidici di 'levarli ( i ): Te $<*L- 
lorurri , illum buccinarti™ cantai exfufcitat . Quindi. 
Giovenale appunto ei'prime il fecondo cantar del. : 
gallo ( a ) :• 

' * •J&K. v> • • • > f 

tìuod tanta* ad ctthtunt galli facit Vie fecundt , 

’Proxìnrui ante diem eaupo fcìetn - . > s • 

. w ‘fi? ^ 

* Nel vangelo è chiaramente d ritinta la mezza notte 
dal cantar, de’ galli »■ cioè dal fecondo 0 3 ) : sig lata,. 
ergvi^tn^cirìf*-eni>n quando domini! ( domai venie t , _/fe« 
r«_ , a» media 99^ e , an galle cari tu , mxne* I tre 
, Vangdifti poi concordemente hanpo faritto -, che la\ 
triplièe negazione di dietro farebbe avanti il galli-» 




■loSe ime , prittfquevn gài lui vocent bis dederit , /er.. 
er negàturtf * . JFeomrili adunque , che nel'.nodro tefto. 
é* indicato non il primo , ma il fecondo galliamo *, 
cioè. tre ©(.e avanti ih Sole y come parimente affai c. 
accennato da quelle parole , Ve J'epe/iam eum , epnA 
quarte 4i!ueefeaudiis . Quello è ancor- eonfearnato.da^ 
calcolo delle’tjTf-e di quella notte Lè Cena nuzzialer 
dovette ‘prolungarli a notte avanzata ; noit, picciol. 
tempo s’ impiegò da Tobia nel fere le preferitile futr 
fumicazioni ; c molto- pìiV da ambedue gli fnod nel 
porgere a Dio le loro orazioni V taonde cali .e da 
credere , eh’ ellì dal fon no £0 Aero j or piceli loto pò;-, 
co innanzi H fecondo canto de’ galli ; e che non re- 
iiafle libero a Raguele H fere avanti quel tempo 
tutti: i provvedimenti riferiti ne! telici . . 

Il viuzgio ‘di Tobia , per cui volle Raguele che 
fo flèto pronte le provvigioni , non .era il ritorno, di 
lui a Ninive predo i fuoi genitori, ma il profegui- 
inertio del- viaggio lino al. luogo , dove dimorava 
. Gabelo . per ridarne il predato-danaro „ ffcondpchè* 
TOTia il padre avea al figlinolo ordinato . E tutta- 
• via 


( 1 ) C ic. prtf ASmcfli r 

ti) Mit» ij< i ii 

\ , ) la. 1*. ;o. 


< a } Juvcfft Satpt. t. 
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via Haguele nella pfcù forte laniera pregò M ncov* 
Suo generò, che per due Settimane almeno di/Fe^Qe 
l’andare , *e comflieffé ìft cafa furi. la folennltèc delle 
*ozze . La maniera -del pregare c cqéì ei;rc8a- dal 
«elio: Fr adìvravit Raguel T «inaia , ut, duas kebéw* 
das moraretur a pud /? .. La vece adiutore , come note 
il Sanzio ( t ) , porta Seco tma qualche minzione rie! 
•nome Divino per vieppiù ttrigsere tiri -altro o ad 
eieguire i comandi, o a, mantener Le promette ..*Apr 
pretto Tercnziò è detto ( 2 ): ’ - • 


Saniìe'adiurat 


T^on poffe a pud not-TamphUo je abf etite* perdurare '• 

• »t. *St ■ • . ita* 


« jvw 


hp irttfd**-' 

ta»- 

J? ' ixx?. 


VRK’c Sembra V *i$àf*re non ^tfoeflfere, fhp 
temente forare ? nel qual fenfo^a 3 

<}) : iA.dìur«s te me invit» non effe fa&urum . Aio," 
ferafi V àdjurur* anche a lignificare eli feongiurt jde- 
■Jfcli eforcilìi , Pt^ódunque Jirlì , chi Radisele coll’ 
interpofizfope del nome d* Iddfò giurale , che «011 


permétterebbe a 13bBfà il partire per "due letti ma, 
v uè almeno. Opifidi Tobia nel Seguente capitolo di- 
rà , che vuol rispettare il gisrament® dMlairyele ; 
Cujui adjuicunentum fpirnere rtn pcffum-, II tetto gre- 
co conferma quell’ ihteftigenza v mentre dì JLaguete 
diceà bixit cum fttramtitt*. Contnttociò bifognaeon- 
feflfere ; che il parlare della Vplgata 'e quell' accu- 
sativo Ttbiam infinu* un tutt’ altro Senfo , poiché 
'il dire lingue /e giurì Tibia niente lignifica. Saràadun- 
5 jjque migliòre Spofizfcme dicendo , che Sfagliele volle 
; da Tobia prometta con jjuraniefitp , che per due 
Settimane non partirebbe ; o che- lo pregò pel faiv 
to nome d’ Iddio a non partire . Le quali rnanferé 
obbligano un animo ben fatto, com’era quel di To- 
bia, a non difdtre-yn’onèft^ domanda. 

Retta la principal ^uefliofte jntocno al modo d* 
intendere la relegazione d* Almodeò : Tutte Raphael 
.. Angelus tipj&ebevdit dettinoti iurte , , it reìig.njit i/fud io 
deferto fupe> ions j£g?ptì . Nel tetto ebraico fi ha 


Sol tanto , che Afmocfeo 


ler.tito 
K t 


P «dot del 


< ■ ) Sloft, fejc, 
f j ) Toh 9. j. 
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faggi nell’ alto Egitto- . Il greco elprime , -che <h- 
ilalf Angiolo incatenato . Quello ili prima è da fpie- 
gare , come potette ettere jcon catene legato un pu- 
ro fpirito; e' come l’Angiolo lo potette ghermire fa- 
condo la Volgata , apprebendit . 'Dico adunque , che 
alle parole apprebendere , religare in quello luogo fi 
dee dare la fletta lignificazione , che ad altre fo- 
miglianti efpreffioni della Scrittura fi vuol dare , 

» Nell ’ Apocaliffe fi dice (i) : Apprebendit dracanem , 
firpentem antìquum , qui e fi dìabolus Ì 3 * fatantts , ($* 
ligavit eum pir aynot milk . S. Pietro così la pena 
degli Angioli ribelli defcrive (•»): -Rudentibus inferni 
detrnftes in tartarum tradidit cruciando t , in judicìum, 
rejervari . Similmente S. Giuda (}): In judicìum ma - 
gni t irei , vinculis ieternis Jub caligine refervavit . Or 
Adottino così vìen dichiarando» sì fatto legamento 
(4): Alligati* diaboli e fi , non per ni itti exercere totani 
tentationem , quam potefl , vel vi vel dolo ad feducen- 
dcs bomines .* Dicefi adunque il demonio prefo e le- 
gato , quando dalla fuperior forza divina gli è im- 
pedito e vietato di tentare gli. .uomini , e di recar 
loro alcun danno . Quello fece Raffaele togliendo , 
ad Afmodeo ogni potere di nuocere a Tobia e a 
Sara , e metaforicamente legandolo , ed effettiva- 
mente ^cacciandolo dalla cafa di Raguele . Fondali 
quella fpofìzione fopra quell’ infallibile verità , che 
„ le infernali podeltà piente poffono intraprendere fen- 
za Ia : permiffione d’ Iddio : come con acconcia fo- 
miglianza ad un. cane legato il dice uno fcrittor d! 
Sermoni traile Opere d’ Agoftino (5); AUlgatus tfl x 
tanquant innexui catenis canis : ne mine m potili morde- 
re , nifi eum , qui fe illi mortìfera fecuritate con}un - 
Kefir.. . - Latrare poted , forici! are potefl , mordere ntn 
potefl nifi vo/entem. Tejno, che da qualche bello fpi- 
rito quefte verità non mi fieno accordate , e forfc 
riguardate per favole in un fecolo, che chiamali il- 
luminato*, ed è de’ pattati perawentura più'ofcurp 
-in quello i che affai facilmente ’ ha per novelle le 

, co- 
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Dissertazione IX. 1 5 1 
cole ,' che ai fenfi non fi rendono palefi . Ma tutta- 
via , itì dirò coll’eretico Stackhoufe, che i demonj 
benché in uno fiato di punizione , con fervano ed 
efercitano per divina pénTu filone il potere di nuo- 
cere agii uomini , o col tentarseli al malfare, o coll’ 
agire fopra la loro anima , e fopra ii loro corpo. . 
La certezza di ’quefta propulsione avvegnaché eòo-, 
trattata da alcuni eruditi , non può efiere ofeura» 
ta , fe non fi deprezzano tutte le regole d' una Ta- 
na critica, e non fi convertono in allegoria le mol- 
te e aperte teftimpnianze della Scrittura (i) . La 
filofofia non vi oppone fe non difficoltà tratte dal 
non faper noi comprendere , come 'puri fpiriti pof r 
fanp operare fopra altri fpiriti ; e meno ancora cò- 
me operar poflàno fopra (a.' materia 1- Ma mille vol- 
te fi è rifpofto , che tutte quelle difficoltà provano 
folo la noftra ignoranza ; e quella ignoranza ‘ noa 
può torre la fede a’ fatti dalia rivelazione atteflati 
con tutta la defideràbil chiarezza , uel tempo me-, 
defimo che la concinua anione delle noftr’ anime So- 
pra! noftri proprj corpi ire dirnoftra per fentimen- 
to la poiffìbiiità . E nondimeno io qui potrei produr- 
re i finti nienti de’ più critici moderni, e certamen- 
te non 'prevenuti d,ai pregiudizi de’ volgari , e d’ un 
Malebranche, e d ; un Locke , e d’ un Clarcke ( 2 .) 
fopra le operazioni degli fpiriti maligni. Balli il re- 
care qui le parole dell’ illufire Fontenelle nella l’uà 
prima Diflertazione circa gii oracoli (3): „ Egliéin- 
„ dubitato, che vi ha de’ demani e de' Q.enf. hocero- 
„ li. La religione ce 1 ’ infegna , la ragione ci mo- 
3 , lira ancora , che si fatti demonj hanno potuto ani- 
„ mare ftatue, e rendere oracoli, fe Iddio ad elfi il 
,, permette .'Eglino hanno fenza dubbio il potere di 
„ tentare gli uomini, e di tendere lpro ; infidie. Nè 
„ mai hanno fatte operazioni così prodigiose , come 
„ al tempo di Gefucrillo e de’ fuoi Apoftoli . “ Così 
quello critico . Che fe i malvagi fpiriti agir pollo-. 

H >> " ' ’ v ’ “ «■ & ‘4 * ‘ - no 

( < ) Gcn. j. II. Rag. *4. 1 1 . far. »». i- Lnc. aa. j. fola, if.** 
I. lei. 5 !. Ephef. tf. a. Apoc. la . & a. aqi. Job. a. Ci a. LCo r . 

$• 8t II. ta. 7. I. Timot. 1.19. •*> * >'' H 

.'( » ) Maleb. Recherche & c. 1 . a. c. «. Lock. io I. Cor. 5. j CUr» 
3 a Mate. I. at. Se Religios Natu r. r. a. c. 4, 

( | ) !•#»* Hift. dei Oraci, p. t. Cc.sj. , 
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- Du Libiio v> Teiii ' 

■no lo pia le ncftr- anime è rfopra 1 noftri corpi > 
quantunque da noi rron fi abbiano le precife idee 
'del modo del loro operare , non- fi dovrà avere dif- 
ficoltà a credere , <che Raffaele opetaffe fopra 1’ im- 
puro Afmodeo . li potè adunque legare., nella ma*, 
riera qui avanti dichiarata da • Agollino j e >oitrac- 
-ciò corporalmente. , fe Afmodeo avoa affunto uft 
<orpo ; il “che tuttavia ,n©« -è in alcun modo indi- 
-cato dal tefto: o localmente , confinandolo in' qual- 
che determinato 1 luogo , donde non poteffe muover- 
ci e- ritornare alle tifate infellapioni » Qu erto appun- 
to fece Raffaele; che ne’ deferti dell’ alto Egitto re- 
legò Afmodeo . Ma egli è d.1 far chiaro ,■ conte que- 
fta medelìina relegazione fi debba intendere . Può 
-dirti , che iit pròno luogo quel demonio fu allonta- 
nato da Sara è dalia cala di Raguele con- divieto di 
tinaf più farvi ritorno: quindi notano il Serario {. i -) 
e ii Calmet (a)i che non effendo fegnato nel fello 
quanto tempo durar doveffe la relegazione d' Af- 
modeo., v'efifirr.ile fi rende, che foffe prolungati! fi- 
no a tutta la vita di. Sara'e di Tobia . In fecondo 
-luogopuò crederli , che Afmodeo .foffe obbligato a 
rimanerti* mi un prefcritto - luogo dell* Egitto fupe- 
'riore, dove folamente poteffe efercitar le lue,- forze., 
o piuttofto dove non poteffe.! ad alcuno nuocere ih 
luoghi difabitati e deferti ,i conte del demonio in fi- 
mil Caio dille Gefucritio (f) : Cmn autem immundur 
JpirltUs exierit ab bomine , ambulat per he A Arida . E 
nel vero 1‘ alto Egitto per la più parte è affatto a- 
rido, fterile, arenofo , incolto, ;e voto d' abitatori . 
Imperciocché non effendo il fuolo Egi^ianodalle piog- 
ge irrigato j ed effendo I’ acque del Nilo nella par- 
te fuperiore dai circolanti monti e dall’ altezza del 
terreno impedite dal traboccare nelle campagne , è 
receffario chè ivi ne fiegua l’aridità e lo ìquallore. 

E Certamente, cosi orridi luoghi rimali farebbero nel- 
la rotai dimenticanza , fe non foffero fiati cercati 
da fantiflìmi eremiti, i quali gli hanno renduti illu- 

•V. i- a x ■ - , . . ftri 
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D'IJS EtTAZIO NB ' I X. ’ 

Sri jliù che altra - deliziofa regione, "e dove gii Àrf- 
tonj , i Pacomj , h Macarj , 4 Pafnuzj hanno riportai 
te fégnalatiffime vittorie dalle fchiere infernali co- 
là accolte. .<■ 

■ - M : t , ■ j 

M 0 R jt L I. 

» . ' . •< v t «•; ’ • • \ * 

^Ono le forze de’ dentonj, quali Woi le vogliamo! 
O Se fi vuole, fon vinte ancor’da un fanciullo,' é 
del fanciullo Ilarione fede ne fa GirolanW ( i )•; jQiei 
glori ab a tur tante dice»! ) in calum afcen'dàm , Jupgr fi. 
etera cali ponam tbronum msum , ero fimilisMitijX 
fim ; cernebvt fe vinci a puero ; <(> prìus . ab eo 6a)eaX 
tuia fuijfe , quam per detatem calcare potuiffet V Lè vilrf 
le Tobia in una cala, che il campo parea delle crii-' 
deli vittorie d' Afmodeo i. E noi abbiamo forze ba- 
ftevoli ’e vantaggiate da contrapporre a sì forte ni-*- 
mico. Egli ci preme e c’incalza in ogni luogo (a): 
Quocunque pergimus , nobtfcum portami » inimicum t 
ma noi ilpotrem vincere lenza gran pena, sì vera- 
mente , che il vogliamo . Il noftro poter vien da 
Dio: e fe Iddio è con noi, come per mezzo delt’An- 
giol fuo fu con Tobia, chi ne contratterà la vitto- 
ria ( 3 ) ? Veriflìmo ragionare ! Ma donde adunque 
tante /confitte tra noi , e tanti trionfi fopta Si noi 
de’ncftri nimici? Io -il dirò pure. Non fi vuole dal- 
la più parte eziandio de’Criftiani nè combattere , nè 
vincere. Piacciono le Sconfitte, e nonché s’ abbiano 
per nimici i demonj, fi hanno per collegati . Il di- 
rò più chiaramente . Da fuperna grazia , non da no- 
ftra natura noi abbiam fortezza, he da parte e fen- 
za azione fi laici la grazia coniò rtatrice , retta la 
fola in noi naturai debolezza.. Se a quella foprav- 
vengano, e gradevolmente fi ricevano le fuggeftio- 
ni e gl’incitamenti del Tempre vegliante Afmodeo, 
qual riparo può elfervi alle cadute dettò anime Cri- 
ftiane, alle rovine, alle (ìragi 1 Quid oleum flammei 

ad}i- 


( i ) Hier. Vit. Hilar- 
{ * ) id. >d Euftoch. de enftod. viifish. 

< I > K.OJ&. t. jt. 
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tificimus ? ne avvi fa Girolamo (1): quid ardenti cor., 
pufculo fomenta ignium miniflramus ? Si domanda a 
pio talora I’ efficacia della fua grazia , 1 ’ affiftenza 
degli Angioli fuoi , 1 * allontanamento delle amate 
occafioni 5 e in un fi teme , che il domandare fia 
efaudito. Si fa, come di sè ne' fuoi siovenili errori 
confeflava Agoftino (2) : Ego adolefeens mìfer vai- 
dfj mìfer in ex or dìo ipfius a dofefcenti <* etìam petie - 
itam a ,te caftitatem , ly> dìxeram : Da inibì ca/lita- 
tem contintntiam , fed noli modo . Tìmebam enim, 
tee me cito exaudìret, & cito fanares a morbo concu - 
pifcentidS , quam ma le barn expleri , quam extingui Ma 
chi cosi fa , quanto è lontano dal vincere con To- 
pi* Afmodeo? .. ■> e- ; * . ... < « v. • * : 'è r 

) • t * { ’ 
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.. DISSERTAZIONE X. 

V Era c acconcia oltremodó è -quella divifione delle 
virtù proprie d’uomo: La probità e la giudi- 
zia fono della focietà fondamento, t rte formano là 
ficn rezza: la bontà e la beneficenza ne producono T 
utilità : la dolcezza e la -civiltà nje aggiungono- gli 
allettamenti. Lafciate ora le due prime parti, dimo- 
riamo per un poco jn : queffa terza ; Si può aver 
molto merito, ed edere non pertanto piacevole nel 
coftumare, e fomigliante a quel Vertttruio , che di 
sé dice appreffo Properzio («):' 

. • #. ■ r * ? * • •. ‘j *: l* ' T 

Stipe s acernus tram, pr operanti falce dolatus : I. 

v • 4 

per difetto di quello , che convenevolmente chli, 
mali il buon modo. Altri ha |alor leggier merito, e 
fa nondimeno colle maniere il ^piacere delle corri- 
pagnie . Non ogni forta di merito piace a tutti £ 
ma a tutti piace un uom cprtefe e civile . La ci- 
viltà é almeno un’ apparenza delle più eccellenti 
virtù , ed è dal comune amor feguitata. Anzi alle 
volte ha fopra le qualità fteffe dell’animo un certp 
vantaggio; perciocché affolutamente può viverli fen-i 
za amicizia; fenza focietà non fi pyò: -nè quafilen- 
za l’ufar civile ha luogo la focietà. E tuttavia per- 
ché la civiltà abbia la fua piena lode, vuol effe-t 
re effetto d’ un animo ben fatto , di cui é -fógna lev 
Effa è alla bontà quel medefimo , che è Io {'pirite 
alla ragione. Senza quella unione vi refierà fempre 
un non lo che da defiderare . II celebre Gialifo df. 
Protogene trafile a sé lo fiupore de?- riguardanti , e 
traffe a Rodi lo fleffoApeile per riguardarlo; ilquàl. 
poiché l'ebbe partitamene cenfiderato , diffe ( 2 )r : 
Ingens labor eft , Ì5" admirubile opus . Ma foggiunfe 
-quelle parole, che divenner proverbio.-: Defunt ta~ 
tntn et grati*. Può effer valida un’orazione, notaio 
.. i gip- - 


( 1 ) Ttop. 1. 4. e!. », 
t * > l'ut, in Cerati. 
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giovane Plinio (i); ma fé alla forza non ha unito il . 
dilettare , cadrà fenza effetto. Non è agevol cofa 1* 
Accoppiar 1 uno è 1 altroj ma pii r vi fi.giìiene da 
thi vi ltudia • Severìtatem ijlant pari jucunditate con- 
dire ,ffufnmxque gravitati tantum cogitati t a diunger e „ . \ 

non m,nus difficile, quam ma Z num efl . Se f? ha grazia , 
fe li hanno maniere, non manchi* il buon cuore . Ma 
che vale il piuavanti filofbfare, quando uneompiu- 
to elempio moftr*r ne polliamo nell’ amabil Tobia? 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

■ Cap. IX. Tunc rotavi t Tobias ad [e is'c, 

^ -lf (• . ' »* ZULt < *i, \ 

1 T E preghiere di Raguele da ima parte erano di 
J-j mota forza .nell’' animp dKTobia j ma il diffe- -• 
rire il ritorno farebbe flato di mortai tra vili Lo, a» 
genitori ; ed egli era flretto oltracciò a córti»: ova- 

re il Aio viaggio per Ritrarre il danaro da Cabelo . 

Il trattenerli era convenienza ; il partire quali ne- 
.ceifìtà : ed egli non potea nè quello fare , nè quello 
fenza violenza dei gentile animo Aio. Ma quello irli 
fece pur trovar modo e configlio da ioddisfare all' ’ 
uno e all’altro dovere. Egli fiprende da parte l'An- 
giolo , che tutravia tenea per uoqio , e , Caro fra- 
tello Azaria, gli dice, di grazia odi i’ anguria , in 
che io mi fono, ed inlieme una preghiera, .che fon * 

2 per farti . Io cosi ti dico, che quand’anche cambia- 
te leveci mi ti delfi per fervo iiftutto’J rimanente 
.de’ giorni miei , non potrei pure una parte aggua- 
gliare de’tuoi benefici : ho tutte dinanzi agli’ occhi 

le cure e i penlìeri , che hai avuti per me. La fieni,. , 
tà del viaggio, Je rive del Tigri, il moftrato rime- 
dio per la cecità deRpadre mio, la cala di Raguele, i ». 
J’acqujfto di tale fpofa, la cacciata de! malvagio de- 
monio non mi lafceranno giammai dimenticare quant' 

3 io debbo ••dtm io pure, perdona* t' ho a richietiew 
d’apraltra grazi»*, che me tolga d' impaccio, e .fu 

:compimento»de’tuoi cortefiflìmi uficj. Tu hai fentf- 
to , per qual modo efficaciffimo il fuocero pregato * 

nv’ ab- » 


* ) Elia. 1, 0. cpilt j. , • | 
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m'abbia a rimanermi qui fenza proceder per ora- in- 
nanzi : che dico io presto ? m’ha fcongiurato pel 
tremendo nome di Iddio : e chi potrebbe disdirgli 
fenza quali offendere non pur la civiltà, ma la. reli-, 
gione eziandio ?, certo a me non dà il cuore, nè, ■ 
perchè ii volerti, il potrei , Ma tu fai altresì , che 4 
il mio buon .padre conta i momenti-; e -fé io indu r 
^io'a to-rnare un fol giorno di più, oh Dio. 1 che do r 
lare per lui ! Lafcio la mia cara madre -, che tanto 
m'ama: io già la veggo dolente fenza modo , e con 
iuconfolabili lagrime agli -occhi , e fenza bipolo nè 
dì nènotte. Deh tu che’J puoi libera me e i miei 5 
genitori da quefl’ affanno : prendi, cammelli , prendi, 
fervi , quanti ne bilognano, che io qui già ne pok 
fo 4 diiporre, e. ti affetta in mia vece di pervenire» 
Rages, dove Gabelo ha il .fuo foggiorno : a fui ren- 
di quella fua «obbligazione , e rifcuoti i dieci talen- 
ti, i qualiscom’uom leale ch’egli è , ti conìegnerà 
di predente , Invitalo ancora a. nome mio inftante- 
mente alla fefla di quelle nozze : egli fìccome delja 
tribù nollra di Neftali è di mio padre antico cono-, 
fcente e, buon 4 amico. Piacque oltremodo a Raguele. t 
il partito, di fpedii’e la lua fidata guida a Gabelo ; 
piacque a Raffaele; e non potea non piacere , fìcco- 
me quello y*ch‘ egli medefiinp più veramente gli avea 
mandatò alla mente : e a moftrare la.lua prontezza 
gli fece rifpjfla col metterli torto .all’. efecuzione . 
Prende , non. per bifogno che nebbia., ma rper tut- 
tavia celarti, quattro fervi di Ragnele, e due cam- 
melli » e fenza riilare s’ invia a Rages città parir. 
mente della Media . Dove giunto s’ addrizza a Ga- 
belo ; fi fa conoscere per melfaggio di Tobia .gli 
prelenta P antica fcfìtra di lui medefimo , e fenza 
veruna al prezza, anzi con. angelica cortefia fa la di- 
manda de’ dieci talenti . La perfona , il garbo , il 
dolce favellare , il moflrato foglio , e fìccome è da 
ftimare , !•’ interna’diyina operazione nell’ animo di, 
Gabelo , non dan luogo a fofpetto d’ inganno jinà 
egli , com’ altri peravventura avrebbe fiotto , dalr 
ignoto richieditore prende ragion di foprattenere la 
reflituzione del preflato danaro; o I’ ha pronto , o in". 7 
poc^ d’ora J’ aduna, e.’.l condegna . Ode poi intenti C- 
^ ; ' lìmo 
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158 Del Libro ni Tobia 

fimo tutto il racconto de' mirabili cali del giovane 
Tobia , e il zraziofo invito di venire a parte delle 
nuzziali allegrezze : e fofpinto dalle udite amabili 
qualità dello frvio Tobia , fenza frapporre indugio 
fi mette in compagnia dell’Angiolo, che follecita il . 
8 'ritornare . Eralì in cafa di RagtaeLé fui più bel del 
convito, e nel pien della fella, ohe fettimana delle 
nozze s.’addi manda va . Matrone le più elette tutte 
intefe à fare onore alla fpofa; allo fpofo fan corona 
giovani i più modelli : rideva in ogr^ volto la gio- 
conda letizia , non quella , che tutta al di fuori in 
dulie labbra nafee e fi muore ; quella dico , che ha 
la fua forgente nel cuor contento : replica a gara 
ogni lingua felici augurj alla fpofa. Ioli a Tobia, e 
nell’uno e nell’altra vaga e foave pi ù dell’ ufato ri- 
luceva la modellia e l'innocenza. Bel vedere intan- 
to Raguele nel mandare gli occhi al novel genarp 
gittare ad ora ad ora lagrime di piacere ! Bel fe;v 
tirlo sè beato chiamare, che fuor di tutta la fuafpe- 
ranza vedea 1’ unici figliuola e cura fua ne’ miferi 
tempi della fchlavitù venuta a mano di tale , che 
•non ne avrebbe potuto nelle contrade d’ Isdraele tro- 
vare il migliore i già portare in pace gli Urani ac- 
cidenti partati, fe aver doveano sì lieta fine: andar- 
li il più delle volte ai gran contenti per le vie di 
tribolazioni e d’affanni j e avere intefo il cielo un 
più che cotnun maritaggio, fe collare innanzi dovea 4 
la vita di fette infelici . Ed ecco tutta improvvilo 
apparir nella l’ala del berteggiare il buon fa belo • Si 
leva prettamente con tutti gli altri Tobia, e pien di 
nuova allegrezza gli fi fa incontro . Dopo i primie- 
ri atti di riverenza , quali alla maggior età fi con- 
vengono , 111 ertamente l’abbraccia , e con tenerez- t 
za lo bacia . Mira Gabelo intentamente il figliuolo 
del fuo gran benefattore, ne otterva i modi, ne rii-" £ 
contra i fembiànti , e in lui vede il padre a se ben 
p noto . Quindi con tenere lagrime alzati gli occhi e 
le mani al cielo come chi riconofee di là procedere 
ogni bere, così incomincia: Sii benedetto , giovane 
avventurato , e - il gran Dio d’Ifdraele mandi fopra 
di te le fue grazie a larga mano, come ha fatto fin 
qui, c vieppiù : fii felice in tutta la vita tua , che 

ben 
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ten degno ne fei , ficcome figliuolo degno d’ottimo 
padre , d’ un padre , la cui pietà e giuftizianon meri 
chiara e lodata nell’èfilio rifplende, che nella patria 
faceva ; la cui fede inverfo il nofiro Dio nè per gli 
efernpj de’ prevaricanti noftri fratelli i neper l'auto- 
rità de' dominanti Aflìrj fi è in alcuna parte indebo- 
lita.* della cui tnaravigliofa mifericordia e Nettali & 
ìslinive e tutte quelle contrade della Media parleran 
fempremai . Io oltre a tutti magnificandola ne par-! 
Jerò j mentre la vita reggerà quelle vecchie mem- 
bra ; io , che oltre a tutti feghalata prova ne ho fat- 
ta * he parlerò); Oh da quale flremità egli mi traf- 
fe! Certtì il pietofo Iddio mel mandò in Rages. Al 
padre tuo io debbo * dee la mia famiglia la vita. Se 
veduto l’ avelli ! con che peha vide il hiio bifogno • 
con Che pteftezra mi porfe i dieci talenti, con che; 
amore! Poffa io quandocheflìa faperne grado in effet-, 
to a lui » a te, che non altramente che lui fletto tt# 
guardo, o figliuol ottimo d’ottimo padre. Intanto be- 
nedicati il noftroDioampiamente, e la virtuofadoii- io 
iella , che la celeftiaL provvidènza ti ha tiferbata , 
fe i meritiffimi padri e congiunti tutti^dèlla tua Ca- 
fa e di quella. Vivete tutti lunghi anni è felici, nè 
mai finiftro alcuno interrompa Ja voltra pace ; -Na?* 
fca humerora prole di voi degna e poiché veduti li 
avrete i dolci figliuoli voflri * vi troviate a vedére 
de' maturi voliti figliuoli i cari frutti -, ed eziandio? 
i più tardi nipoti ; Sia in tutta la lunghezza de’tem;. 
pi avvenire favorita e protetta la voftra progenie 
dal fomfnoDio de’ noftri padri , che folo in cielo re- 

• gna, e al qual deefi per tutti i fecoligioHa, laude, 

ed onore. Stavafi cogli occhi chini Tobia, fecondo* 12 
chè io avvifo , umile è cheto ad afcoltare, e qual 
chi è fchlvo delle fue lodi, fegnatoneJ vifò di leg- 
giadro rettore: rr.a la- moltitudine tutta de’ convitati 
ripetendo le benedizioni di Gabelo face» tutta la fa» 

* la di fellofe voci rifonare giocondamente . E poiché 
rimali furoho gli applaufi, fi ritornò alle tavole da- 
to il fuo e più onorevol luogo a Gabelo * il fuo ad 
Azaria : fi riftorarono i viaggianti , fi rinnovellò Ja 
gioja , ma dal debito timor d’iddio temperata , al 
qual folo fi conveniva regalare un convito , che di 

fe- 
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fedeli Ifdraelìtr fi celebrava, e a cui un Ailgiol pu- 
riflhuo efler potefle , come quivi era, prefentei “a** 

‘ v j ' ’j " " t • ^ '**' , *> '< 

QUESTIONI. 

I L favellar tenuto da Tobia al creduto Azaria af- 
fai ne palefa l’indole amabile e dolce e cortefei 
Non ignorava égli, che Azaria gli era , fé non co- 
me fervo , come mercenaria guida almeno aflfeg na-* 
to, fecondo il già detto ( i ): Cum redieris , rtjiittrant 
tibi mercedem tuam E nondimeno H ben coftumar» 
giovane lo chiama fratello cortefemente . Dovea 
Azaria giufta la convenzione arrivare al la c afa di Ga^ 
belo termine dell'ordinato' viaggio : eppur Tobia co- 
me di grazia nel richiede ; non gli comanda Acer- 
bamente e 'da padrone , pregalo 'con umili modi~e 
di men che eguale; non ne diflìmula i ricevuti fer* 
yigj, anzi ne fa .egli il primo grata menzione , e gli 
cfàlta , e a figni ficarne la fua riconofcehza fi abbaf- 
<- fa fino alla condizione di fervo ; condizione tenuta 
dagli Ebrei per lai fomma delle fventure . Avran ,t 
mi cred’ io, fobia per dappoco e vile quegli alterb 
padroni , che a nobiltà e grandezza fi recano il far 
fentire tutti i piùfconci e duri ftrapazzi ai lor fer-* 
vidori , quantunque fedeli e benemeriti. Viltà fareb- 
be il dir loro una parola piacevole , e far loro un- 
buon vifo . Tobia oltracciò fida la rifcoflìone di sV 
riguardevol fomma ad Azaria-; troppo evidenti era- 
no le 'riprove , ■ eh’ egli -avea della fua fedeltà . Gli 
aflfegna ultimamente fervi e cammelli, parte per co- 
modo ed anche onor deb viaggio, parte per caricar- • 
ne il rifeoflò danaro . La Volgata ha affamar tibi ani. 
malia , five fervuta , dove tanto vale la difgiuntiva* 
five , guanto la copula et: il che non è punto nuo-; 
VO e nella latina., e ancora nella volgar noftra fa- 
vella. Così vedefi in quel del poeta (2): , . , 

V Sjlvius ALneas , par iter pittate vel armis 
■ Egre* tur ?.. • 1 Ir. •« 

** 

, . e noi 

< ij Tok. «. i4- , 

<. a :> Vug. Aaeid. f. ?. 7«#- “l* 
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e noi ben diremmo: Uomo dlufire o in pace o in guer- 
ra : Nel greco invece di fervo è t puerum : il 

che. e in altri luoghi della Volgata è ufitato , co- 
me in quel de' Re ( i ) : Interroga pueros tuos , 
indìcabunt tìbi ; e appo tutti i latini , come in quel 
del Lirico ( 2 ) : 

* »' 

1 , pete unguentum , puer , iy ccronas , 

Il greco tetto medefimo del ritorno fatto da Raffae- 
le con Gabelo alla fetta nuzziale dice : Dilucido fur _ 
rexerunt una , ■ (3* venerunt ad nuptias , iy benedix'-t 
Tobiar uxorem Juam . Male e fuor di luogo ha vol- 
tato 1 * eretico Baduello : Uxorem fuam gnvtdam fs~ 
cit . Motti da quelle parole alcuni , tra’ quali il Cal- 
met ( 3 ), fi recano a credere , che di buon matti- 
no partendoli Gabelo col!' Angiolo in un giorno fo- 
lo perveniffe alla cafa di Rngnele . Ma par forte 
contraria la ragione e l’autorità . La ragione; per- 
ciocché fe tanto vicina era Rages di Raguele a Ra- 
ges di Gabelo , ( giovami ora parlar così ) , nè. Ra- 
guele avrebbe fatta tanta ittanza a Tobia di non an- 
dare sì pretto da Gabelo ; nè Tobia avrebbe avu- 
ta tanta difficoltà di condnrvifi ; poiché finalmente 
non erano fe non due Icarfiffimi giorni di viaggio , 
I’ uno all' andare , 1’ altro al tornare : e dico fcav- 
fiffìmi, mentre fi vuole, che col levarli per tempii- 
fimo fi potette arrivare all’ ora del definare . So , 
che quello per tettinionianza di Girolamo (4) face- 
vafi ne’ tempi di S. Pietro affai tardi , cioè poco 
avanti il nafeere della della vefpertina : ma abbia- 
mo affai più efempj nella Scrittura dimottranti, che 
ne’ più antichi tempi I’ tifata ora del pranzo era il 
mezzodì. A mezzodì Giufeppe fe’il banchetto ai fuoi 
fratelli (5) : a mezzodì Àbramo pofe tavola ai non 
conolciuti Àngioli ( 6 ): a mezzodì i vecchi Babilonelì 
giudici di Sulanna a cafa n' andarono a definare (7). 
Nè fia chi dica, che ne’folenni conviti , com’erano 
quegli di nozze, s’andaffe più tardi a tavola, poiché 
Tomo XI I. L e ciò 

( t > I R.tg. i|> «. ( a > Hot. 1 . 1. td. 14. 

< ] ) Cairn, hic. ( 4 ) Hic. in ]■ vi.,. 

v > / ijcn. 4 . 15. . c ) Gen. iti. I 7 ) Da^. ij. 7. 


1 


^igitized by Google 


J 42 . Del Libro di Tobia 
c ciò non fi ha nella Scrittura per niun modo , t 
{ bienne fu il convito di Giufeppe , nè fu più tardi 
di mezzogiorno . Anzi pretto i Romani i conviti di 
fetta s’ imbandivano prima dell* ora confueta , e fi 
chiamavano tempeftivi . Se adunque poco più di 
mezza giornata era il viaggio , a che farne tanto 
cafo Raguele e Tcbia ? Alla ragione s’ aggiugne I* 
autorità ; perciocché, lafciati i profani fcrittori, ed 
anche 1* antica verfion latina , il tetto ebraico ( i ) 
chiaramente dice , che Rages di Raguele > o fia Ec- 
batana era dittante da Rages di Gabelo il cammi- 
no di due giorni : Eli iter duorum die rum ab Erbata, 
nis ufque ad Rages . Laonde io così interpecro 1’ ad- 
dotto tetto del greco dilucuto Jurrexerunt isre. Ga- 
belo coll' Angiolo fi mife in via di buon’ ora ; fio- 
che , dove fenza ufar diligenza fartbbe alla c afa 
di Raguele pervenuto folamente la fera del giorno 
appretto , quella buona levata fece sì , che vi giu- 
gneffe dopo mezzodì , ettiendo già il convito innol- 
trato . L’ Angiolo adunque nell’ andare e tornare 
vi fpefe quattro fcarfe giornate : il che ben s’ ac- 
corda coll' ette» venuto Gabelo in tempo alla fetta 
nuzziale , la qual fette giorni durava ; e quella di 
Tobia durò due fettimane -, ficcome fi deduce dalle 
parole (a) : ^idjuravit Raguel Tobìam , ut duaj beb- 
domadas morarerttr a pud je $ perchè forfè la doppia 
allegrezza e delle nozze e del cacciato demonio 
doppia celebrità richiedeva. Ma più difficile è il geo- 
grafico dubbio intorno a Rages . Io ho detto Rages 
di Raguele , e Rages dì Gabelo. Vi avea adunque nel- 
la Media due città nominate Rages ì La difficoltà 
nafee dalle parole del capitolo terzo : Sara filìa Ra _ 
guelis in Rages civitate Medorum : ed è evidente , 
che Raguele e Gabelo in due divetfi luoghi fiacca- 
no la lor dimora . Nel capitolo terzo tutti i tetti 
ebraici e greci , e ancora 1’ antica verfion latina in- 
vece di Rages hanno Ecbatanis : laonde fe fi dica 
col Calmet , eflère fiato abbaglio de’ copiatoli del- 
la Volgata lo fcriver quello per quello , farà tron- 
cato ogni dubbio : Raguele vivea in Ecbatana , 
Ga- 

f ' ) Htbr. Tob. j, & I. 

C * ) Tob. I, jj. 
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DlSSfcRTAXlONE X. I 6ì 
'Gabelo in Rages . Ma non bifogna sì facilmente ab- 
bandonar la Volgata, nè aprir quella ftfada, che quan- 
tunque volte s’incontri in ella alcun nodo, fi ricor- 
ra al difetto degli amanuenfi . E a dir vero , non è 
sì probabile quell’ abbaglio per la gran differenza , 
che vi ha tra que* due nomi, Rages , Ecbatanis: e di 
più dovrebbe dirli, che di nuovo l’error dei copiare 
folle occorfo al capitolo fello fi), dove è detto, che 
l’Angiolo e Tobia falarono le carni del pefee , per- 
chè ferviffero loro di vettovaglia nel rimanente viag- 
gio infino a Rages. E certo qui dee intenderli di Ra- 
ges di Raguele, poiché l’Angiolo diffe a Tobia, che 
trattener fi doveano in cafa di Raguele , onde la 
provvifione delle carni falate era foltanto per lo 
viaggio dalle rive del Tigri infino alla (leffa cafa . 
11 Tirino penfa (a), che ab antico tutto quel trat- 
to di paefe comprefa anche Ecbatana fi chiamaffe Ra- 
ges , quali provincia della Media , e che poi foffevi 
una particolar città nomata Rages, la quale a tutta 
la provincia deffe il fuo nome , ficchè Raguele abi- 
tale in Ecbatana nella provincia di Rages, e Gabe- 
lo nella fteffa città di Rages : così nell’Italia abbia- 
mo Napoli città e regno, nella Spagna Granata cit- 
tà e regno , ed altre affai . Altri per lo contrario, 
tra i quali è lo Stefano, portano opinione, che non 
Rages, ma Ecbatana foffe città e provincia, la qua- 
le a buona parte della xMedia fi ftendeffe , e in ella 
fbffero due diftinte città col nome di Rages , l’una 
polla ne’ monti circoftanti alla regia Ecbatana ; e 
quella foffe la citta di Gabelo , di cui fi dice nel 
capitolo quinto (j): In Rages cìvitate Medorum , qux 
pofita efi in monte Ecbatanis ; l’altra locata in piano, 
e quella foffe la città di Raguele,' come vi fon due 
Vienne, due Napoli, due Bologne. Non piace lajpri- 
ma fentenzaj perché una citta può dar bensì il no- 
me ad un regno, come Napoli , ma non a tutte le 
particolari città contenute in quel regno . Quindi 
chi dimorando inCapua diceffe, Sto nel la citta. diT^a- 
poli , mal direbbe; ma sì bene, Sto inCapua città del 
regno di^apo/i. Alla fteflk guiia mal fi farebbe dec- 

L 2 to 


( i } Tobi* s. g, 

< ■» > fila, hit. ( j ) Tobi* j. 


1^4 E>eì Li bko Tobi a 

to al capitolo terzo: Raguele abitante in Rages citta- 
della Media , e dir fi dovea , "Raguele abitante in Ec- 
dataria città della provincia di Rages : mentre la cit- 
tà propriamente detta Rages in quefra fentenza era 
la citta di Gabelo , non di Raguele . Non piace la 
feconda, perchè quantunque faivi la Volgata , riprova 
tutte le altre verfioni ; le quali nel capitolo terzo 
maie avrebber detto, Ragtte/e abitante in Ecbatana cit- 
tà della Media; ma dii doveano, Raguele abitante in 
Rages città della, provincia d' Ecbatana . Alcuni hait 
creduto, che Raguele avette la fua dimora in un ca- 
mello pretto di Rages, e nondimeno fi dirette abitare 
in Rages; come infatti fi Puoi dire degli abitanti de’' 
borghi e delie- csftella. vicine a qualche città capire 
le. Ma fe ciò fcfiè fiato, Tobia per niente avrebbe 
avuto l’andar da sè a trovar Gabelo : e refìa di l'o- 
pra provato, che Rages di Raguele era due giorna- 
te dittante da Rages di Gabelo . Or qual fià in que-. 
tta difficoltà il nofcro avvilo Eccolo : ben dice la 
Volgata , Sara fitta lingue l;s in Ragej civitate Mede-, 
rum ; ed egualmente bene le altre verfioni. In Ecba. 
tanis, civitate Medorum. Per due nomi- chiamavafi la- 
gran città d’Ecbatara , Ecbatana e Rages . Provafi :• 
da’ Greci Ecbatana fi chiama ancora Rbaga ; e da’ te- 
ili ebraici ora Rigati o Rhaigau , ora Ecbatana . Ate- 
neo afferma ( i ) , che i Re de’ Parti erano ufatì di- 
pattare la fiate e traportare la reai corte in Rages- 
jfidoro Caracer.o. dice (a),, che Rages era tra tutte- 
le città della Media la principale e maggiore ; ed 
è fuor di dubbio , che Ecbatana era della Media la 
rapitale, adunque dee ett'ere fuor di dubbio, che ad' 
Ecbatana il nome ancora di Rages era dato . Pia- 
centi oltracciò quella fentenza, perchè con ettà affai 
pianamente fi toglie la difficoltà, che s’incontra nel- 
le prime parole del libro di Giuditta , dove è det- 
to-, che Artattadde Re della Media <ed;ficavit civitattm 
potentijftwaw , qua m appellava Ecbatanis .. Come Ar- 
faflàdde fabbricò Ecbatana , fe afidi tempo prima 
del fuo regnare vi era .codetta città ; Eravi , fi rif-- 
ponde ; ma R,ages non Ecbatana fi nominava : quei. 

; Re 

V J A » )4C *. i il. 

t * ) Iti . fatar, sp Sc.*!n,t. 
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ÌXe riftorolla ? quafi del tutto rinnovandola, e 1* am- 

pliò, e mutatole il primo nome l' appellò Bebatana . 
Or la Volgata nel Rapitolo terzo la chiama col no- 
me antico, le altre verfioni col più recente. Ed ec- 

co infìeme fatta valida rifpofta agli eretici, che da 
quello luogo prendon cagione di vituperar la Volga- 
ta. Ecbatana era fituata in piano, e l'ebraico convie- 
ne: Ecbatunìs in plantcìe campi . Rages ne' monti ; I* 
ebraico, Ra*es qitidem efl in montanti, e la Volgata, 
Rages , qua pofita ejl in monte Ecbatanis cioè ne' 
monti fopraflanti ad Ecbatana , e che da lei per av- 
ventura prendono il nome > nel qua! tcfto alla ma- 
niera caldaica lenza variare , e alla guifa medefima 
nel retto e negli obliqui Ecbatanis E adopera . Io 
comparando il piano , i monti, e le diftanze volen- 
tieri inclino nel fentimento di que' geografi, che pon- 
gono l’antica Ecbatana dov’ è ora nella l’erfiaTauris: 
Rages credono efier l'Europo di Tolomeo , e quello 
ora cflere la città di Refet non guari lontana dal 
mar Cafpio . 

Il difcorfo di Gabelo nel veder Tobia in cafa di 
Raguele è tutto pieno di religione e di giufti con- 
cetti , riguardandolo prima Come figlio d’un ottimo 
padre, in cui lode ridonda la buona educazione data- 
gli , onde il Beatili venter qui te portavit del vangelo 

( O i e il 


. — * Q u a te tam lata tulerunt 

Secula , qui tanti talem genuere parentesi 

r 

del poeta (2) ; perciocché i ben coftumati figliuoli 
l'uno la gloria de' genitori (3): Filius fapiens do 3 ri- 
na patt is . E riguardandolo poi come fpofo; onde gli 
augura numeroià prole e a Dio fedele; poiché fijfa, 
che dagli Ebrei riputava!! gran maledizione un ma- 
trimonio fenza figliuoli. Ufa Gabelo la maniera con- 
fitela degli Ebrei nel defiderare ad alcuno lunga vita 
c cppiola progenie; Pìdeatii itlics vejiros , (30 filios fi. 

L 3 /«- 
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horum ve/irorum ujque in tertiam is' quartato venerdì, 
tionem: perciocché affai lungo termine riputava!! 
com’era intatti, l’arrivare alla propria terza o quar- 
ta generazione. Tutti i convitati accompagnarono con 
liete voci i felici augurj di Gabelo, ripetendo fefio- 
famente jtmzn , jtmen . Quefla ebraica voce ritenu- 
ta dalla Volgata e dalla Chiefa vai quel medefimo ,, 
che veruni, certum ; ma variamente fi adope- 

ra . Or afferma , or ben defidera , or approva, or 
quafi minaccia , or quafi giura . Io quello luogo ef- 
prime buon defiderio, che così fia, come Gabelo ha 
augurato. S. Girolamo fcrive ( i ) , che in Roma 
quando ii popolo alla fine delle preci rifpondeva , in 
fimililudinem cxleftii tornitrui Jlmen reboare era foli- 
to . Gli Ebrei credono , che fi aprano le porte deh 
cielo, allorché con tatto lo sforzo e ad altiffima vo-. 
ce fi rifponde >Amen . Dopo, quello fi ritornarono tut- 
ti al convito, cioè a giacere ne’ Ietti circolanti alla; 
avola , onde è detto , che Gabelo invenit Tobiam di - 
cumbentem ,, feconda il già introdotto ufo preffo gli 
Orientali . 

M Q R Ji L E. 

» 

M A con tutta la modellia e col timor fanto d* 
Iddio fi flava a ' quel convito . Odafi foltanto 
ciocché S. Ambrogio ( 2 ) a noi. fa dir da Tobia .* 
Tobias tibi dicit ; Luxurìa mater eft famis . Alla sfre- 
natezza de’ banchetti e di qualunque altro piacere: 
corrifpor.de eterna fame. Dicit tibi t TV a/i vinum bi- 
tere in ebrietatem : all* intemperanza delle ubriachez- 
ze e di qual che fi fia altro diletto leguita eterna; 
fete. E meritamente: perciocché a quali ecceffi; nek 
contentare i difordinati appetiti non fi è oggimai 
'pervenuto ? Non ci dipartiam dalle menfe , che a. 
quello noflro ragionare han data occafione . Non è 
già un punto d’onore, che ne’ conviti fia cento vol- 
te più quello, che fopravanza , che non quel chebi- 

l'o- 
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Dissertazione X. 1S7 
fogna? Si vogliono faziare anche gli occhi, che an- 
ch’èttì han la lor gola e il loro appetito . Sono in- 
gordi, e divorano col vedere, e fi pafcono , benché 
mai non fi fazino col bramare. Così due tavole Tem- 
pre deono apparecchiarli, J’una al gufto, l'altra alla 
villa. Ma quello è ancor poco : i più faporiti condi- 
menti quali poi ne fono? I più liberi motti, gl* im- 
puri equivoci» gli ofceni racconti , e fopra tutto la 
maldicenza e il crudel laceramento de’coflumi e fat- 
ti altrui , quafi non fi avette davanti abbaftanza in- 
torno a che sfamarli , fenza avventare i fanguinofi 
denti anche alla viva carne dei prolfimo fuo . Ma 
che? Luxarìa mater efì famir. Alle felle non condite 
dal timore dTddio viene appretto eterno dolore: nè 
fidamente viene appretto, ma l'accompagna; e men- 
tre il volto appare lieto e ridente , il cuore è da’ 
rimorfi lacerato e in affanno ; e fe non è, peggio - 
Se i peccaminpfi piaceri ìion cruciano , traducono . 
Ma pottìbile , che fia più dolce il féfteggiar# col di- 
vin fulmine fopra del capo , che còlla divina bene- 
dizione? Godete ; ci dice di nuovo cól fuo efebi pio 
il favio Tobia, godete, ricreatevi, banchettate, ma 
abbiate Tempre al voftro Iato il timor d’iddio , che 
vi preferiva debita temperanza .* Cur» timore Domini 
uuptiarum convivium extrccb'HHt. 

1 
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DISSERTAZIONE XL 

L A forza degli umani affetti, fieno effi in noi na- 
turali, o di noftra volontà, è fiemprc molta ; e 
allor viemaggiore , che come fiamma a fiamma in 
un cuor medefimo s’ uni/cono gli uni agli altri. Che 
fe uniti così da un cuor partendoli mirino ad uno 
fieffo e folo obbietto, come due pefanti corpi parte 
dalla propria gravità , parte da efìerno impeto im- 
precò tratti giù e fofpinti a un luogo fieflò , mara- 
viglicfa e infinita la loro attività fi .palefa : alla 
quale fe alcuna pur poffente contraorergzione rcfifta 
e faccia riparo, e rompa il corfo, chi può compren- 
der l’inquietudine e agitazione, in che fi mettongli 
affetti impediti nell’affeguimenro d^l loro fine? Ut in 
pueceps datis corporibus , così 1’ ha efpreffo Seneca 
egregiamente (i)j nullum fui arbftrium eli , nec refi - 
fiere mora rive dejeéfa potuerunt ; fed confilium omne Isn 
poenitentìam irrevoc abili s preecipitatio abfcidit , Ì3* non 
licet eo non pervenire , quo non ire licuijfet : ita ani- 
mus , fi in ir am , amoretti, aliofque fe projecit aff i Bus , 
non pern.ìtutur reprìmere impetum . liapiat illuni opor • 
tet , Ò" ad imum agat funi» pondus , vitiorum natu- 
ra proclivi s. E tuttavìa fi può a tanta forza refifiere 
colla ragione e col configlio : ma quanto è malage- 
vole a farlo, dove la natura fteffa del precipitofo af- 
fetto rifigura ogni configlio e ragione, ficcome quel 
fervo nella commedia avvifava ( 2 ): 

liete , qua: res in fe neque confilium , ncque modum 
Habet ultum , e am confilio regere non potes . 

Incerta bac fi tu pofiules 

Hatione certa facere , nibilo plus agas , 

Quatti fi des operata, ut cum rottone infanias . 

Indarno cercar vorrebbe la fua libertà chi s’ é fat- 
to d’altrui; La paflìone, qual che ella fi fia, la qual 

per 

t i ) Sene* de Jr» J. 1. c 7. 
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Dissertazione XI. U9 
per avere le altre quali minori al Tuo potere riu- 
nite e fatte foggette, il titolo di dominante lì è ar- 
rogato, ( io ’I dirò col cb. Cav. Adami traslatatore 
del Pope ) ( 1 ) . 

>, fui noftro fpirto 

,, Stende, e dilata il fuo fovrano impero: 

„ Gl’influffi fuoi malefici in fegreto 
„ Ella in noi fpande, ella del cor regina 
„ I moti ne governa, ed ogni brama 
„ Jn ciò, ch’ella delia, cangia e converte. 

„ Li sforzi fuoi la fantalia feconda, 

„ L’abito ciafcun giorno l’alimenta, » 

„ E più forte la rende, e più temuta. 

„ Nè la mente, 0 il conliglio argin le fanno, 

„ Anzi attizzan piuttcllo i fuoi furori. 

Ne’ fembianti, negli atti , nelle parole clTa qualun- 
que lia fopra tutte fidhnoftra lìngolarmente e trion- 
fa. Negli occhi per ifpezial maniera, ne’ quali par 
che l’anima ftelfa fi vegga fin nel profondo de* fuoi 
penfieri ed affetti. Efiì , come alla paffion , che gli 
muove, è richiefto, chiamano o ributtano , ridono 
o piangono , lufingano o minacciano , concedono Ho 
niegano, comandano o infofpettifcono , fi maraviglia- 
no o fprezzano, e l’odio o l’amore , la triftezza o 
la letizia, la difperazione o la fidanza , l’ardimento 
o la codardia, la piacevolezza o il furore , la com- 
paffione o la crudeltà, la modeflia o l’alterezza , fe 
qualunque altro o buono o reo movimento dell’ani- 
1110 ha, con che fatfi intendere, i fuoi proprjfguar- 
di. In due coppie di genitori oggi ne fiprefentauna 
medefima gran paffione; grande, ma non dr quelle, 
che meritar debbano gran fatto i nofiri biafimi ; gran- 
de, ma infra tutte la più innocente, nè frutto ma- 
ligno di corrotta natura . II vecchio Tobia ed Anna 
genitori ad amar fon portati accefamente il figliuò- 
loTobia: amanlo per natura , perchè figliuolo; sman- 
io folo, perchè unico; amanlo per elezione, perchè 
dal 'a i'ua virtù amabil renduto oltre ogni credere. Per 
. . natu.- 
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% 7 o Del Libro di Tobia 
natura , perchè figliuola ed unica ; per elezione , 
perchè virtuofa, è amata Sara da’ fuoi genitori per 
egual modo . Or quegli ha già molti giorni , fono 
in afpettare il ritorno del Ior Tobia ; nè ancor ri- 
torna: quelli fono in diftaccarfi dalla lorSara ; e te- 
mono di non più rivederla . Comprendane chi può 
il dolóre e l’affanno. Sarebbe di quello capitolo co- 
me la materia, cosi il debito difpiegarloj ma affai; 
temo che il poffa . 

Dichiarazione Letterale del Testo., 

Cap. X. Curri vero morai facergt Tobias caufa nu- 
ptiarum ipc. 

* T A folennità delle nozze da Tbbia celebrate T 
■La avean trattenuto inEcbatana alquanti giorni ol- 
tre il termine da’ genitori di lui divifato: il che ad 
effi inNinive afpettanti era per sè duriffìmo afofte- 
nere ; ma oltredici ò., com’è l’amore affai inchinevo- 
le a fofpettare e temere , fi prefentava loro alla 
torbida mente ogni pericolo, e difgrazia, che fuole 
o puote ai viandanti accadere . E , che abbiam noi 
da penfare, dicea l’afflitto padre alla madre fconfo- 
latiffima, che abbiam da credere dei noftro Tobia ? 
Io troppo ben conofco la fua ubbidienza : fe per al- 
tro che per lui non rimaneffe , egli farebbe già qui: 
egli fa il noftro amore, e certo ha dinanzi agli oc- 
chi il noftro travaglio, non ci terrebbe più in pena. 
Che può effere adunque ? aveller mai fmari'ita la 
via: ma mi dille pure Azaria, che affai ben la fa- 
peva. Ah, un giovane viaggiar tra gente ftraniera, 
che non teme Iddio, e feco portare quantità di da- 
naro, che invita alle infidie, .. . Mo» Iddio, nelle cui 
5 mani fui partire lo polì, l’avrà guardato. Che non 
fià mortoGabelo, e il povero figliuolo non fi fia av- 
venuto ad eredi ritrofi forfè a reftituire ilprefto, o 
3 malagiati. Cerca il buon vecchio per ogni guifa ra- 
gioni di bene fperare, e di rattemperare in sè e nel- 
la fua donna l’amara doglia; ma tutto è niente. Si 
ftudia di tener chiufo nel petto il grave affanno , 
ma quello affai fi dimoftra, e parla nel pallido vol- 
to 
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to e dimetto. Infine accordandoli coi lamentar della-, 
moglie, e poiché è pure ne* dolor grandi alcuna co- 
la il poterli dolere,, in dirotto pianto fi inette. Ma 
vi ha nondimeno per, avvilo mio trai piangere di 
Tobia e d’Anna quella differenza , che può vederli 
in- due fiumi piò e meno profondi : quello mena le 
acque fue altiflìme più pianamente, e in baffo Tuo- 
no: quello dai poco fottopofti fatti attraverfato erot- 
to più fonante fcende e più fchiumofo . Tobia pian- 
ge da uomo, e forfechè più fi duole . Anna piange 
da donna, e forfechè men alta è la piaga: quello c 
dolor più forte-; quello è più tenero . Ma checché 4 
fia , irretii ed i ab ile è il dolor della madre, nè vi è, 
nè' ella vuole altro conforto, che il foto, ritorno della 
parte di sèpiù cara, la qual da lei è lontana. Con un 
fiume d’amariflìme lagrime agli, occhi , e collabocca 
piena di milerabili modi d'Qgni cola fi lagna, nè cofa 
vede, che non le fia cagione di largo pianto. Ahimè 
figliuol mio, così aito vadicendo ladoiorofal ahimè 
ftremamente- infelice ! ah noi perduti , fe te perduto 
abbiamo,. luce degli occhi- nollri , foftegno della no- 
ftra vecchiezza, foUievo della vita , fperanza unica 
della famiglia e di quella abbandonatiffima cafa. Per- ^ 
chè mandarti lungi da noi, fe, te lontano, niun be- 
ne con noi reflava? Che importava il ricuperar quel 
danaro, fe te «vendo avevamo ognfteforo? Tutto 
avevamo in te folo: te folo. perdendo tutto perdia- 
mo.. A che riferbo io quella mifera vita , e perchè 
il pietofo. dolor mio non m‘ uccider* Anna deh, taci, g 
doppiamente nel cuor trafitto Tobia le dice , che la. 
tua foverchia e difperata querela offende Iddio, e non 
ci rende il figliuolo». Egli,. fperalo,. è vivoefano, e 
a noi ritornerà : troppo è fedele la guida , che 1* ac- 
compagna. piente ella alcolta, e ogni; confolazione 7- 
rifiuta; equafi tratta deifenno or s’aggira: perlaca-. 
fa, e falita fu gli alti, palchi, ftende di là-daNinive 
gli occhi bramofi , ora feorre per le pubbliche vie 
entro e fuori della città fenza riguardo, e a chiun- 
q ue s’abbatte, Vedefte il mio figliuolo, anfiofamen-. 
te domanda, il mio Tobia dov’è? Sormonta le altez- 
ze de’ colli, e fofpefa in fu’ piè vergendo alcun veni- 
«C dalla campagna , Eccolo, eccola, dice: che poi de- 

. * ìf c “ljtfa 



17* Del Libro di 'Ì'oéià 
ìufa vien meno, e cade. Gl’interi giorni follecita* 
mente con fu ma in uh folo penfìero ; le notti mifie- 
ramente parta in lunghe vigilie, e in effe tante la- 
grime verfa, quanti ha il giorno rifparmiati fofpi- 
ri, comechè ogni colle e l’aer tutto ne fia flato ri- 
pieno. Non conofce nè mifura nè modo; nè per lo 
bene aver lagrimato il pianto , nè per lamenti il 
lamento, nè perangofce l’angoJcia fifa minore, an- 
zi ogni giorno e <ii ora ih ora iìiv.ien piti grave . 

S Così il lutto occupava la Cafa di Tobia in. Nini- 
ve, mentre la cafa di Raguele in Ecbatana dalla fe- 
lla delle nozze ( come fono le umane cole ) paffava 
alla trirtezza altresì e al dolore delle ultime dipar- 
tenze, i'e non così fimoderato , certo non menocom- 
paflìonevole. I genitori di tiara già vedeano innanzi 
il te rribil momento , che dovea tor loro dagli occhi 
. l’unica e foprammodo amata figliuola: e perciocché 
ciafcuno, fé non può ai tutto canfare , cerca alme- 
no come può il piu, di ritardare il mal fopraftante, 
Raguele un’altra volta fi fece a pregare lo fpofo , 
e Perchè, gli dille, tanta foilecitudine di parcire ? 
Se non ti ftrigne altra cura , che l’anfietà , in che 
forfè faranno i tuoi per lo tuo indugiare , io te ne 
torrò : manderò perfona apporta , che ad erti arre- 
5 chi ficuxe nuove di te e della tua profperità . Non 
bafta, rH'pofe Tobia > conofco io meglio, che tu non 
fai , i cuori del padre mio e della mia madre . In 
quefto Ibnte eh* io parlo , fanno elfi il conto e la 
fpmma delle giornate , e intimamente s* affliggono 
non mi vedendo ancor tornare* il fentir eh’ io fto 
bene, none l’intera medicina del Jor travaglio : no, 
non è convenevole, ch’io piùoltre differifea il mio 
io ritorno. Non fi rimane il fuoceropertuttociò, e la- 
nguendo il configlio del fuo dolore raddoppia le iflan- 
ze. Tobia non cede: convien che ceda Raguele, ma 
con qual penai Tutto fi diipone alla partenza . Ra- 
guele oltre la fpofa confegna a Tobia la già dona- 
ta metà de’beni, fervi e fantefche, cammelli. e be- 
ièiami d’ogni maniera ; e ciò . che più monta , un* 
aliai notabile quantità d’ argento e d’ oro parte in 
moneta, parte in vafellamenti ( i ). Altro non re- 
■’ r - ^ , fta 

( I ) Hebr. hit . ~ 


D f S S B R r A' z I O- N X r. ,r?y 
rta che l'ultimo addio , uficio il pi it tormentofio df 
quanti fieno in ufo nell’uman viver civile. Il meno 
addolorato è lo fpofo, che là s’invia, dove portato 
è il più dal luo defiderio. Piange Sara infra i. tene- tr 
ri abbracciamenti della madre, la qual e conabbon- 
devoliffimo pianto rifponde , e rutta trema e fi tra- 
volge , quali fentafi partir per lo mezzo il cuore . 
Raguele fimilmente concede alcuno, sfogo alla deboi 
natura afflitta, abbraccia Tobia, abbraccia la figliuo- 
la, niè ritier.fi le lagrime, e data ad amendue la pa- 
terna benedizione: Itene in pace, o rnfel figliuoli 
dice , e nel viaggio vi fia di feorta H fonto Angio- 
lo del Signore, e come dì qui partite , fani. e falvi 
in Ninive vi conduca : dove tu , o. Tobia , abbia a 
ritrovare i tuoi genitori in profpero flato e felical 
Sia ancora a me di tanto favorevole il cielo , che , i di- 
anzi che io rmioja, poffa fentir nati, e ancor vede- 
re i comuni voftri figliuoli, i miei nipoti. Ultima- i? 
mente egli ed Anna dopo iterati più e più volte gli 
abbracciamenti e i cari baci a Sara, a lei rivolgono 
il lo t parlare pieno di faviflimi documenti : Averte 
i fuoeeri in luogo- di fuoi maggiori- e padri, nè , 
come avviene , nella nuova cala q’uafi in dote por- 
tale continove riffe e nojofe quiftioni : amaflfe K fuo 
marito, ne ,ponelfe mai cura di dover fuor di lui a. 
chiccheflìa altro aggradire : a lei erter commeffa P 
educazion de' figliuoli , e’I buon coftume de’ fervi , 
che la famiglia compongono ; nè doverli da lei giam- 
mai quegli fidare alle mani di quelli J- elfe-r proprio 
uficio di moglie il bene ordinare le cofedomefliche, 
acciocché il marita non fia trqppo e più che il con- 
venevole gravato: viveffe perciò ritirata in cafa, e 
rado- andaiìfe attorno, nè più penfalfe a caricar sè di 
gale , che a provvedete ai bi fogni di tutta la fami- 
glia: finalmente fi comportaffe in modo, che, quan- 
to per donna fi potelfe , niente folfe nella lua con- 
dotta da riprendete o ammendare. Porta fine all’uti- 
lillima e foggia illruzione , fi fanno da ambedue 
Je parti gli ultimi congedi; gli fpofi prendon la via 
con Raffaele ; Raguele ed Anna rientrano in caia a 
piangere. 

OVE 
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Del Toiià 

QUESTIONI. 

K On è bifogno di moftrar con più lunghe parole» 
quanta fia ì’angofcia di chiama ne’ viaggi del- 
ia pedona amata , e nelle tardanze de’ ritorni oltre 
il debito termine . Cotidiana n’è la fperienza » è il 
dicea qual comico ( i ) : 

Ego y quia non tediti iilius , qu<c cogito ? quibus 
nane follicitor rebus ? 

He aut Me alferit, aut ufpiam ceciderit , a ut fre- 
gerii aliquid : 

e Penelope (2): 

Quando ego non timui gravtora ptricula verìs ? 

Res e/i fo ’ liciti piena timoris amor . 

Qutgcumque <squor babst , qutecumque ptricula tellfiì » 
Tarn longee cauffas fufpicor e fi e morse. 

Que’due aggiunti, onde la madre chiama il figliuo- 
lo lumen oculorurn nofirorum , baculum feneflutir nojìra , 
fon poi venuti nel comune ufo . Quindi Virgilio a 
Didone per fignificare quanto erale cara la forella, 
fa dire (3): 

O luce magis dileBa Joror. 

P. Cornelio , che all’antica famiglia de’ Cornei; ag- 
giunfe il primo l'illuftriffimo nome di Scipioni , ne 
diede il pio motivo col fervir continuamente di ba- 
rione al fuo cieco padre , e reggerne i deboli pad! 
e il corpo fenile » Similmente il cieco Edipo alla 
figliuola» che nell'andare lo fofteneva , dice in Se- 
neca (4): 

Ccecì par enti s tegwith , ($» fejft unicum 
Tatris levamen nata . 

Brie- 


( 1) Tertnt. A<le!»h- »&. i. f«, *, 
( i ) Ovid. epifl. Pe»clop. 

CI j £0. 6 . v. j*- 
C 4 ; Sen, io Theo, icit. 
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Dissertazione XÌ. 17$ 
Brieve , ma piena è 1 * iftruzione data da' genitori 
ài/a maritata Sara avanti la fua partenza j nella qual 
tuttavia muovono difficoltà le parole rerere familiam , 
gubernare dormo» : perciocché come , anziché al ma- 
rito , appartengono sì fatti uficj alia donna , quando 
dal filofofo non la donna , ma l'uomo quali Re del- 
la cafa é chiamato ( 1 ) ? La dottrina del filofofo ap- 
punto foddisfarà a ciò che fi domanda (a). Per due 
afpctti può confiderarfi la cafa : o come un tutto 
da sé , o come parte d’un tutto , cioè della città » 
Nel primo 1 ’ amminifirazione della cafa riguarda 
gli affari interni ed efterni : nel fecondo riguarda i 
privati e pubblici . Ora il marito o di quel tutto , 
o di quella parte è il padrone j in maniera nondi- 
meno, chediverfo dominio ha fopra i membri, che 
o quel tutto o quella parte compongono . Sopra la 
moglie ha dominio civile, fopra i figliuoli quafi re- 
gio: Traeeft uxori civilittr , filìis regìe. Ma poiché egli 
folo ballar non può e per le interne e private efi- 
genze , e per 1* ellerne e pubbliche , concede alla 
moglie una parte del fuo dominio, a lei raccoman- 
dando le private interne cofe , a sé riferbando le 
pubbliche e private ellerne . Tocca adunque all’uo- 
mo a penfare alia patria, alla repubblica, al Princi- 
pe : la donna non dee neppur ferttir ragionare di 
refe tali ( 3 ) : audiens qtìidquam de republica < 

All’ uomo appartiene altresì il maneggio delle poffeA 
fioni, della mercatura , delle liti e di portar di fuo- 
ri in cala le folìanze : alla donna il govttno fern* 
pre per altro fubordi'nato delle cofe di dentro, il 
nudripe , e il bene iltruire i figliuoli fpeziqfmente 
nella prima fanciullezza ; il preferivere le debite 
regole alla fervitù , e le occupazioni e i labori ; 1* 
aver cura della fupellettile , e penfiero del vitto , 
del vellire, e della nettezza, e di confervare le Po- 
rtanze dal marito portate in cafa : filler parai 
forts , altera parta domi conftrvat : e non al contra- 
rio quel che il marito porta in cafa frutto delle fue 
fatiche , la moglie fucr ne mandi colla vanità de' 

Puoi 


C i ) Arift. Polir. 1. c. 1. 

< a , Id. e. li,. I «. 

< J ) 1J. OE- croni. 1 » c. ». 
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17 $ Del Libro di Tobia 
fuoi abbigliamenti, cpme dicea Senofonte fretto ac- 
cadere ( 1 ) : lpfam [ubfiantiam virorum opera via’em'u 
aligeri , abfumi plerumqtte fumtìbus mulierum .' Quello 
era il governo della cafa, che raccomandava Rague- 
Je a Sara gubernare domum . Quello di mcllrare in- 
tendevano i Romani per avvifo di Plutarco e di Pìi- 
nio (2), i quali tra i riti nuzziali vi aveano quel- 
lo di portare innanzi alla novella fpofa una rocca be- 
ne acconcia col pennecchio , e un fufo col filato rav- 
volto. Qpefli fono gl’ infegnamenti dell’ Apoflolo (?)> 
che in tutto convengono con quei di Raguele : t'i- 
ros fuos ameni , filiot fuor diligant ; prudentes , cajìets , 
fobrias , domus curam babentes , benignai , & fubditns 
viris Juis . Dirà forfè alcuno: Or non fi ufa cesi. Ma 
rifpondo: Io non dico quel che fi fa, dico quel che 
far fi dovrebbe. Vi fono nondimeno alcune cofe do- 
meniche di maggior rilievo , che il filofofo non vuol 
che fpettino alla moglie, come il maritar le figliuo- 
le, o il prender in cafa una nuora; nelle quali la mo- 
glie non a determinare, ma foltanto a configliare è 
ammetta (4). Ma la fomma cura fra tutte d’ una buo- 
na madre di famiglia dee ettere di formare 3 teneri 
animi de’lor figliuoletti alla religione , alla virtù, al 
coltume. Quella educazione, e non quella delRouf- 
feau nel malvagio libro intitolato Emi/e , ou de /’ Edu- 
cation , dee fare la felicità delle famiglie e delle ca- 
le . I caratteri , che eziandio leggermente s’incido- 
no nella tenera corteccia d' un arboicello , tali col cre- 
feere della pianta crefeono ancor efl| a par con lei , 
e intagliati una volta mai non fi accecano. La buona 
o la rea abitudine d’ una età ratta e fi trasferire per 
l’ordinario nell'altra: edèquaiì infallibil legge, che 
non riufeirà da un cattivo fanciullo un buon giova- 
ne, nè da un giovane dittoluto un uomo, e poi un 
vecchio continente e modello. Gli Spartani deono ad 
ogni età ettere chiaro efempio del cofiumare i lor 
fanciulli alle virtù militari , e ancora alle morali . 
Etti non perdevano neppure le prime ore di quel dì. 


C » ) Xenopli Econ. 

o ) H#'* Rorrin. j*. rlin, U ». e. 4. 

X } l Tiu i- 4. l:q. 
v , j Aillt, v fcbwtt 1 1 . I 
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Dissertazione XI. Qj 
chenafcevano i lor figlinoli; poichèappena nati era- 
no da loro immerli nelle fredd* acque dell’ Eurota , 
quali dando a quelle tenere memora la tempera ; 
come fi fa del ferro bollito e molle , perchè indu- 
rafièro ad futura rni/itia patìentidm ( i ) . Nè punto 
nulla divedi ( io ffeeuito a «li ••lo coi concetti e col- 
le parole del eh. R Bartoli ( a ) > poiché io meglio 
da me non porrei dirlo ) rè punto nulla divedi da 
, un così generol'o principio erano i trattamenti , che 
continuavano ad tifare co’ lor fanciulli fino ad aver- 
li giovani già formati , e da poterli reggere da sè 
beffi coll’abito delle virtù acqujftate. Non altramen- 
te che facciali fecondo il poeta co*' giovenchi desi- 
nati a coltivar la campagna ( j r ). • 

Tu quei ad ftudium atque ufum formati s agreflem, 
J am v/tu/os hortare , viamque tnftfle domandi, 

Dum jaci/es animi iuvenum ■ dum mobilij atas . . 
Quindi pol'cia quella Sparta anche oggidì famofa al 
mondo , fiata per tg.nt’ anni; e per' tante vittorie 
l’onore e il terrore della Grecia, e 1’ efempio della 
fortezza é della' gloria militare per fino ai Re del- 
la Perfia . Nè mai farà che fiegua altrimenti ne’ li- 
mili allievi d f erà in etàcon prefta , diligente, econ-r 
tinovata buona ifiìtuzione e coltura nelle virtù con- 


venienti alla prófeffior.é e allo fiato proprio di cia- 
scuno . Onde avverrà d’ avere è di lafciar dopo se 
i figliuoli, quali ognun dee defìderare e volere e 
proccurare che fieno. Evvi confolazione pari a quel- 
la d’ un padre , che fi vede innanzi in altrettanti 
Juoi figliuoli altrettanti sè fieffò f giùfii", incolpabi-- 
li , dotti , valorofi , amabili, ben cofiumati, e per 
ogni più bella virtù sì fomiglianti a lui , che dopo 
7! 0rt ? P lir v ^ va > € fia ravvierò In elfi ? Così d’ X- 
lianatte ditela’ Aùdromàcjù'fuà 5 madre , e moglie cft 
Ettore già defonto ( 4 ): • ru: 

• • ... . . Hos vultut meus' , , 

Habèbat ~Heft'or : i-alit ìnceffu juit , ^ 

Habitìuftié fàfà'V /té tuìit fortts manut , 

Sic ctlfu! bumerir fronte , (tc torva minèa , J ' 
Cervice fufam dijftpans lata cornanti . 

, Tomo XII. M Or . 


( i ) Si.t.c. S infoi* li’ < i ) B». t. STtvòofi ; !. i. c. «. 

\ » J Virg. Udì, {. v. »6j. feqq. , + t y.'.tv* in T oadt. ' 
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DISSERTAZIONE XII. 

t . 1 '*' ,* ► 

B Enchc fecondò la miglior fifica gli occhi non 
mandino luce , ma di fuor la ricevano > e a 
giufta ragione il dotto . Mufchernbroek ( \ ) abbia 
per del tutto falfa la contraria eftimazion degli Stoi- 
ci , e per forte dubbiofi i racconti di Plutarco , di 
Plinio , del Brigaio , del Willis e dello Schenchio 
{■ i ), che dagli occhi di Mario, di Tiberio, d’un fo* 
cofo Inglefe , d’ un bevitore, di gagliardo vino, d’u- 
na Alemanna , alcuna luce pure fi dipartine , onde 
quantunque in . oicuriffimi luoghi vedeflero ì circo- 
ftanti obbietti : piacque nondimeno a Piatone di no- 
margli luciferi , per ciò io efiiino , che quali una 
via foro, per cui j raggi a guifa di cono da qual un- 
oue pùnto dell’ efterno corpo illuminato venendo , 
e per la cornea trapanando , fi unifcono nel fondo 
dell'occhio, dove le immagini iquifitamente impref- 
fe deflano P anima a produrre il pentimento delie 
rapprefejmate cofe , e le fue cognizioni , le quali o 
fono, o» ilon ifconvenevol mente fi chiamano luce dell’ 
intelletto, Or fe gli .occhi per sì fatte,) <uficio recnir 
no maggiore ptjiità o danno, altri ha dubitato. Cer- 
to che utilizimi fieno alla naturai vita o intelletti- 
va od attiva ,,nou è da contendere : perocché quel- 
la pi,ò doviziosa di cognizioni, quefta alle azioni piò 
fpetòa fi. rende,. Laonde ha fcritto Plinio veramente 
(?), che negli occhi tutti gli affetti dell’anima d’ogni 
maniera fi leggono elpreffi: 'Heque ulta ex parte ma. 
ioni Mimi jud/cia cunais anhhalibus , fed bomiiti ma - 
ximp, idefi moderai ionia.., clementi# , mijericordi# , 
ajfi v amorìa ;\trìfl\tìtf J<cti(i# . Cotituitu quoque mui- 
tjjofme/ : trucei , iot-yi fi aerante s y**fves , tranfver -, 
fi fbfaiiw i blaqJl.. VrofeHq .in ocuib animus in- 
bau Hat . Ma c-he ,-filla vita ipqrale ^qntraflinp effi più :r , 

• ■ '/,■ i : '~ KM'ijl'' ; J > . ... ? ' 

C 1 i '-Al u fife h . Etem. de fhyi. *• jj. 

Ci'XtfiO Vit. Mai. rtftr. rr. T. t?; Ttflgn. OptìTalm. cqr<. 

4 la. VVilL ap. MiilTch. !. e. St hcnk V Obijtn. ’ae' rr.oib. «u». 

.'or . ! t. oi ..I ( •• "> 

t t ) riin. i. i». ». ii. : i . \ „ . ; *■* 
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D I S ? £ R T A Z .1 O ,\|E XII iSl 
c he giovar non fi veggono, crede Seneca ( i ) di po- 
terloci leggermente mcfiraie. Ha, egli dice, la ce- 
cità i fuoi non meszani vantaggi , e a buona equità 
parte dell’ innocenza fi può appellare . A quante 
Sconce cupidità per efià fi taglia la via ! quante ce- 
de nen.laicia vedere , le quali per non vedere de- 
vrelli per poco trarti gli occhi volontariamente ! 
Quelli, è ver, ti presentano per egual modo il be- 
ne e il male ; ma come quello di quello c più raro 
a vederli , viamaggior danno te,mer dei , che Spe- 
rare utilità. Or va, tien cari codefii , che in fronte 
porti, deiìatori di vizj, guide di Icelleraggini . Se il 
sì fatto ragionar valelfe , dannofo fervigio nel vero 
al vecchio Tobia operato avrebbe il giovane figliuo- 
lo togliendolo da cecità . Ma il sì fatto o non. vai , 
com’io penfo, per numa guifa ; o non vai per To- 
bia. Quelli, mentre vide, fempr’ ebbe gli occhi ri- 
volti al cielo , e il fuo lamentare , poiché più non 
vide, non parve altro efiere, che di non potere mi- 
rare il cielo (a): Lucem cagli non video: le balle co- 
le a Dio fpiacenti o non le vide, o videle perguar- 
jlarfene. Perlaqualcofa giullo è , che a lui ritornino 
quegli occni, de’ quali egli ha Sempre fatto sì lode- 
vole ufo. . ' / 

Dichiarazione Letterale del Testo . 

Cap. XI. Cumque reverterentur , psrvenerunt ad 
Charan fare. 

V iaggiava ritornando il novello fpofo Tobia , e , i 
quanto in lui era, fi farebbe della Svia Spedito 
più predo , che non potè fare : perciocché fi ebbe 
ad aver riguardo come al beftiame , il quale altfp 
che lentamente Seguir non poteva , alle fant^e a* 
iervi, che venivano appiede, cos'ne principalmente 
alla giovane fpofa.^i compleflìon delicata , e non 
ulàta a’ viaggi . Laonde non meno d’ undici giorna- 
te fi pallàrono a pervenire a Cara , città polla lun- 
go la ftrada , che da Ninive partendoli conduce ad 2 
Ecbatana. Quivi l’Angiolo, come Se pur allora nuo- 
M 3 vo 

( * i Scncc. ia Ejccrpt. edit. Lipfiì. ( 1 ) Teb._| 11. 
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\ vo partito occorl'o gli forte alla niente: Tobia, chefir 
fa ? difle: il padre afpetta, dalla tua affenza e dalla 
fua cecità travagliato; e qui fi va d* affai pian parto.. 
Perchè non fi penfà a qualche mododa tenere, onde 
e non fi apporti troppo difagio alla n uxn e rqfa comiti- 
va, e non fi manchi alla convellevo! pietà > Io crede- 
rei ben fatto, sì veramente che a grado ti fiacche 
noi precediamo innanzi fenza dimora? il bagaglio e la 
compagnia ci verranno appretto a fuo agio: la fpofa 
affai ben guardata e fervi ta . Sarebbe ancora, per mio 
credere fuor d’-ogni convenienza , che i genitori, i 
quali niente di fpofa hanno fentito finora, (quantun-, 
que io certo fia,. che l'avran cara, e commenderan- 
no il- tuo fatto ^ tuttavia la fi vedette ro entrare in ca- 
fa così alla fprovvi.rta : noi prima gli renderem oonfia- 

4 pevoli 4* ogni; cola. Se ti piace , chefeguafi ilmioav-, 
vifo, prenditi il r-imafo del. fiele, che dal pefeetrae- 
fti , e- reco lo portata Ninive avremoin che metter- 
lo in opera affai* utilmente Tobia fenza fàxfi troppo, 
perfuadere , che ben era per sè difpofto, quel fece 
compiutamente, che il; fuo, fedel conduttore gli po- 

5 fe avanti-, e andar, via Anna intanto,, la dolorofirtì- 
ma madre, come «fava di fare ognidì , tutta fola fi 
flava in- fui ciglio del monte, che fopraflante era alla 
pubblica via, e fi faticava a folpignere gli occhi alle 
più lontane parti , fe mai apparir- vedefle il tanto af- 

6 pettato e pianto figliuolo. Nè quella volta gli occhi 
com l altre avean fatto, le fallirono: lo vide, lo rav-, 
viso, e per poco l'animo non he fuggì per'fovérchia 
letizia, ficcome più volte l’ era. fuggito per foverchio. 
dolore . Agitata e confitta non fa, fe fi debba feen- 
dergli incontro, o farne rollo fentir la venuta al cie- 
co padre : corre anfante , e fenza avvedetene è 
giunta' a cafa, dove in full’ entrare , Tobia, Tobia , 

( gridò ) il tuo figliuolo, il tyo figliuolo . Nè dice 

7 più, e fuor ritorna ad incontrarlo; mentre l’Angio- 
lo a Tobia così veniva dicendo per yià: Toflochòar- 
rivando avrai pollo piede in cafa, a terra inchinato 
adora debitamente il tuo Dio, quelle grazie renden- 
dogli, che per te fi poflòn maggiori , e che gli dei 
per le molte benedizioni f, ond’egli ha profperato il 
;yo viaggio. Fatti poi più dapprefìò a tuo padre , $ 

;• . . a* - con? 
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Dissertazione XII- iS'$ 
con riverenza badalo caramente . Quindi fenz’ altro 3 
Spettare ponti ad ngnernecol fiele del pefcedelicata- 
mente l’ uno e l’alt r' occhio . Sappi or, Tobia, ciocché 
io apertamente non t'ho ivelato fin qui: non andrà 
guari dopo la fatta unzione, che il padre avrà come 
avanti Ja villa purgata e netta; rivedrà la defiderata 
luce del cielo, e te defiderato figliuolo dopo il cielo 
rivedrà con vicendevol contento infinito . Così Raf- 
faele parlava; e immagini chi può l’ineffabi! gioja , p 
di che le ultime parole furono all'animo di Tobia . 

E già il cane ben ricordevole del noto albergo quafi 
meffaggio era precorfo, e tutto feftevole con fuoi ca- 
reggianti vezzi, eon varj dibattimenti , con lufinghe- 
vole abbaiare faceva grandiflìma fella al vecchio pa- 
drone, e alla fua maniera dicea: Tobia è qui. Lama- io 
dre già gli é al collo avvinchiata, e delle lue lagri- 
me il bagna J molto vuol dire, nè può; tutto non- 
pertanto fecondo il greco teftoin poco gli dice: Già 
contenta morrò , figliuo! mio , t’ ho riveduto . Ma 
quanto è ora penofa al padre la cecità, che gli dis- 
dice il vederlo Si leva pur tuttavia più animofo , . 
che non bifogna, e cor regi! incontro: ma il correre 
non è da lui ; mal pofa il piè, e ad ogni palio con 
pericolo inciampa , ed è pre/Iò a cadere : fenonchc 
predo accorrendo un fervo lo foftiene , e lo guida , 
e il depone fui collo del figliuolo fofp irati Hi ilio. Qui- 
vi chi potrebbe ridire i teneri abbracciamenti , le i 1 
care accoglienze , le dolci lagrime del padre , della 
madre, del figliuolo mefcolatamente ? Tutti infieme 
fi proflrano dinanzi a Dio adorando con mille rendi- 
menti di grazie: e rilevati e a federpofii già d’ affai 
cofe i bracnofi genitori a domandare incominciano il 
figliuolo. 

Ma quelli: tutto. I 1 animo avendo a curar torto i’in- n 
ferinità del padre, efpoflo il trovato rimedio, fenza 
più comincia a dargli effetto: con gentil mano foprap- 
p«one il fiel del pefceagli ccchidi Ini, erutti gliba- 
gna , ficchè bene intinti ientano la penetrativa virtù 
del liquore. Il che fatto, ciafcuno de'circoftanti fi 
mette in olfervar che ne fegua: e, come in tutte le 
cofe avviene, lenza fallo vi farà flato alcun piùfchi- 
{o, che in cuor fuo avrà pera vventura beffata la fem- 
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1S4 Del Li tiro di Tobia 

plicità del nuovo medico, e compatito il padre, che 
da sì mordaci punture fi lafciafTe ftraziare: ma poi , 
come avviene altresì, avrà fentitofopra di se labri- 
fa tornare. Imperciocché non è paffuta mezzora, che 
la fatta medicina mefìra i fuoi effetti: e poco a poco 
dalle adombrate pupille fi fiacca una bancheggiante 
opaca membrana a guifa dell’ interior pelliccila , 
che attornia un uovo; e vieppiù dall’occhio fi slar- 
ga, e ingiù fi piega. IYendela l’attento figliuolo con 
gran riguardo, e leggermente tentando fe forfè ven- 
ga, del tutto fuora l’ha tratta; e come allora allora 
dopo lunghiffima notte appariffe fui lucido oriente il 
Sole, Tobia vide, e del iuo vedere egli al cielo do- 
r.ò il primiero atto, a Dio levando co’ ricuperati oc- 
chi la voce così: Vi benedico e ringrazio, o fommo 
17 Signor d’K'draele, e alla fantifiìma volontà vofira la 
mente inchino e la fronte: a lei piacque di percuo- 
termi, credo, per miofallire; aleidi fanarmi, certo 
folo per fua pietà . Elia ha voluto, eh’ io pianga il 
figlio, eloracquifti, e riacquifiatolo il vegga, coni’ io 
fo. E qui tutto rivolto al figliuolo, tutto fifamente lo 
mira, e da capo l’abbraccia; mentre la madre d’ine- 
fiimabil giubbilo piena, e i circofianti e gli amici If- 
draeliti in buon numero fopravvenuti non rifinano d' e- 
jH.faltare la divina bontà per così felici avvenimenti . Ma 
non aveano eflì ancora fe nonfe ima parte conofciuta 
de* benefici divini : il giovane Tobia , poiché quafi 
in cerchio tutti intorno gli furono, agiatamente pre- 
fe a raccontare le maraviglie nel fuo viaggio avve- 
nute; e fopra d’ Azaria fpezialmente fua benemerita 
guida le parole fur molte. A queftofanto giovane oh 
di quanto noi fiam debitori ! diceva: e la carità di lui 
celebrando, e l’attenzione, e la fapienza, e i docu- 
menti : Io da lui , feguitava , dopo Dio riconofco 
ogni bene, dacché per lui il cielo ha renduta la vi- 
lla al padre, e a me ne ha data una fpofa . . . Voi 
la vedrete , mio caro padre , quella fpofa , che il 
cielo m’ha data per merito delle vcftre limoline , del- 
la vofira pazienza; tra forfè fette od otto giorni voi 
la vedrete qui in cafa , e la fua prefenza più in- 
19 tero farà il vofiro contento. Nè di niente andò falli- 
to il prometter del fielio , e l’ affettare del Padre . 

» tJUiÀ 
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Dissertazione XII. i8s 
SuII’ufcire del fettimo giorno fopraggiunfe la bella 
bara con Aio corteggio difanrefche e di fervi, econ 
gran falmeria di cammelli, che il corredo di lei por- 
tavano, e’1 grave carico d'argento e *d’ oro , parte 
donazion di Raguele , parte rellituzione di Gab«!o , 
numerofe mandre ultimamente ed armenti , che la 
miglior ricchezza facevano di que’ tempi. Ma gli oc- 
chi de’ fuocert defiderofi furon tutti fopra di Sara , 
e compiutamente fur paghi: piacque l’afpetto, ma 
più la modeftia e la fiiial reverenza, in che rollo fi 
mife davanti a loro, e l’ottima indole , che dimo- 
llrava. Tenere Airono le accoglienze , venuta alfuo 20 
pieno l’allegrezza, nuove grazie a Dio, congratu- 
lazioni univerfali degli amici e de’ parenti, e maffì- 
inamente d’ Achiorre e diNabath, che fratelli cugi- 
ni erano di Tobia. 'E finalmente fecondo l’ufatomo- 21 
*do lieto principio fu dato al nuovo banchettare di 
fette giorni, tra per rinnovare la nuzzial fella nel- 
la' paterna cafa del figlio fpofo, e per applaudere de- 
bitamente alla ricoverata villa dell’ ottimo padre • 
Occhi beati di Tobia, che in full’aprirfi a qualun- 
que parte della cafa fi volgano , altro non veggono 
che oggetti di confolazione e di giullilTìma allegrezza . 

QUESTIONI. 

D Ubitafi in prima qual città folfe Cara polla tra 
Ecbatana e Ninive. Il Serario ( 1 ) s'attiene al 
tello ebraico , che mette uterini ; ma da niuna me- 
moria fi ricava avervi avuta un’ Acri o nell’ Aflìria , 
o nellaMedia. Altri affai flimano. Cara elfer lalleffa 
che Haran , nella quale per alcun tempo dimorò 
Abramo (2), e ne’ più baffi tempi fi denominò Car- 
’ra memorabiliffìma per la totale feonfitta, che qui- 
vi diedero i Parti ai Romani, e per la prigionia di 
Marco Craflo (}); il che fi conferma per Lucano (4) : 

^ijjìrias La: io maculavit fan «ulne Charras . 

Ma 


ti) Ser»r. hie . ( a ) Cea. ìa. j. 

C ? > Amen Mine!. 1. aj. c. j. 

14 ) i-Ui.n. L «• v. ioj. 
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j'fo Dhì Libro di Tobia 
Ma quella opinione fi rifiuta dèi tutto ; perciocché 
Qu erta Carra è nella Mefopotamia ; e la Mefopota- 
mia giace dietro Ninive infra i due fiumi Eufrate e 
>Hgrij d-ove Cara, che in quello capitolo è nomina- 
ta, fi pone di là da Ninive e dal Tigri. Che Luca- 
no metta Caria nell’Affiria non fa difficoltà, e dice 
vero, perchè la Mefopotamia era parte e provincia 
dell’ Imperio Affiroealdeo . Che fi avrà adunque da 
ftabilire ? Che Cara era una partiolar città diflinta 
da Carra, e polla tra Ninive ed Ecbatana ; e fprfe- 
chè fecondo i miglior moderni geografi quella, che 
poi Arfacia fu appellata, ed ora Casbin nella Pcrfia. 
11 Zaccagni ha confufa Carta di M.‘ CrafTo con Ca- 
fcar, dove fi fece la famofa difputa tra Archelao e 
Manicheo riportata dal Beaufobre (i): ma fomiglian- 
te opinione è validamente confutata dal eh. Monfi- 
gnor Affeman ( 2 ). 

Palliamo a quel feflofetto cane , che precorfe , il* 
quale oh quanto forte argomento ha dato agli ere- 
tici, che tragli apocrifi ripongono il libro di Tobia, 
come un bel trovato pieno di tavolette per ricreare 
alquanto gli afflitti animi de’ Giudei fchiavi in Ba- 
bilonia !’ Sarebb’ egli , dicono, proprio e conveniente 
allo Spiritoflanto di dettare si fatte minuzie e no- 
velle? Terribile accula ! Ma io rifpondo : Canonico 
libro, e dallo Spiritoffanto dettato è fenza fello per 
gli eretici ancora ilGenefi: eppure ivi legaiamoO)» 
che il fanciulletto Ruben vagando nel campo colie 
alquante mandragole, le recò alla madre Ila, ne ven- 
ne voglia a Rachele , e fe ne fece un co tratto . 
Lieve cofa e minuzia è quella, che meffe l’empio 
Paufio a mettefla in derilione: ma forte nel gaftigò 
il grand’ AgofUno (4), il qual frali’ altre quella ra- 
gione apportò, che il divino Autor delGenefi tacer 
non volle quello, che infatti era avvenuto , e che 
nelle mandragole altra colà foflanziale intefe di rap 
presentare : Cum ipfam rem gefiamfaniia Scriptum ta- 
cere noluerìt&c. Minuzia è quel cane predi rfore : ma 

fan- 

— — — ■ I ■ 

( i ) Bcauf. Hift. du Maniih. r. t. 1. t. *• fi . 

< a ), Alleni. Ijibi. cileni. t, i, 

l J / Ucu. a-- 

(il Aug. ec . i'tu& l. aì. c. 
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B I S $ E R T A J to N E Xlh 
idillio eglino gli eretici ireconditi lenii , che ineflò, 
fi racchiudono» Veggano le allegorie di Beda (i) fo- 
pra il libro di Tobia: 7^o« eli contennenda figura ccu 
nii bu\ui , quia viator i$< comes jlnggli eli . Sono nel- 
la Scrittura i fuoi jota, i fuoi apici, ma tutti ligni- 
ficanti (2) . Djfdice egli poi ad un libro ispirato 3i 
che vi fi ponga alcuna cola o per vezzo, o per pia- 
cer di chi legge? Non pos’ egli Omero nel Tuo eroi-, 
co poema il cagnuol d’ Ulirte, che dopo 1'alTenza di 
lungh’anni faceva fella e carezza al ritornato padro- 
ne (?) ? Non annoverò Virgilio nel corteggio dei; 

^.e Evandro due domeltici cani Q4)? 

"Necnon gemini cufiodes limine ab alto 
Trocedunt , grejfiumque canti comitdntur berìlem. 

Appunto perchè poeti fi dirà, elfi il fecero. Sì; ma 
intanto non è lconvenevole : ma perciò medefimo, eh’ 
eran poeti, erano imitatori del vero , e di ciò che 
avviene , che i domeflici cani per vir.tù della loro 
rerainil'cenza,. in checché erta con lìllà , ritrovino la 
cafa lungamente abitata, e al primo feontrare il fi- 
gnor loro fi mettano in fella, e in giuoco: l’unaco- 
£a e l’altra nel cane di Tobia avvenne: perchè adun- 
que non (1 ha da riferire nella defqrizion d’ un viag- 
gio» Anzi quefle circollanze flefle , oltreché abbelli- 
fcono, più credibil rendono, e confermano la veri- 
tà del racconto.. " j 

Tragli eretici, peravventura il più moderato , e 
che ancora della uolìra Volgata parlato abbia con giu-, 
lliflìme lodi, reputafi^ertere flato UgonGrozio, uom 
certamente dottiamo. Nondimeno ip non approvo, 
un fuo Pentimento in quello capitolata), come mo- 
fira di fare il Calmet ( 6 ■). Egli- vorrebbe , che col 
fello greco ficorreggertìero le parole della Volgata al 
ventèlimo verfetto : Vcneruntque *Acbior Ì9» fi{abatb 
confobrinìT obice Il greco dicp : yAdvenit udcbiacharut 
& K[asbaj filini fratris ipfiui : onde liima il Grozio, 
che un folo foffe il fratei cugino di Tobia; il quale 

andaf- 

-Il ’ ■ — I.F- m . - — ■ ™ | » 

< 1 ) Btd. hic . C a > Mate- s- il. 

( ? ) OJylT. 1. 1 $, & *«. < + > Jt’eiil,. 1. li t. *'»• fcq,. 

< ! ) Croi. hic. 1 6 ; Caini ni. . 
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D I S S T. « T A i X 0 N B‘ 'flPlI. 1% 
ficrìàm quando Cbriftuj tuffi t Simonem ir6 ad man > 
mittere bitmum , (s» tollere pifcem , qui primum pro- 
d’ìffef: , ÌS" aperto ore e/us extrabere Haterem , atque 
i.'/um dare prò . Da noi , che della verità 

della floria non dubitiamo , fi vuól cercare lo fcio- 
glimento del propotto dubbio . Alcnni vogliono la 
detta guarigione interamente miracolofa; altri inte- 
ramente naturale : altri parte l’un , parte l’altro ; 
e queft’ulrima peravventura farà la noftra fentenza . 

1 primi dicono : La nuova {coperta del medicamen- 
to fu foprannaturale , perchè fatta da un Angiolo . E’ 
vero : il collirio pi fi pretto , che naturalmente far 
potette, cioè dentro lo fpazio di mezzora recò affi- 
ne la guarigione . Patti ancor quello : e per le due 
portate ragioni dico ettere fiata in alcune circoftanze 
foprannaturale . Fu miracolofa, feguitanòj l’fcfpulfio- 
ne del demonio Afmodeo, quantunque v’ intervenir- 
le l’apparente cagione del fumo del pefce : adunque 
m'rracolofo farà flato il fecondo effetto , quantunque 
v’ inrervenitte l’apparente cagione del fiele del pe- 
fce; e infatti l’Angiolo unitamente e alla fletta ma- 
niera difcorre dell’ una e dell’altra cagione.* e que- 
lle fi fecero apparire; acciocché rimanere' oèdiilto In 
Angiolo, néancor, che tempo non era,' fi patefafle: 
Rifpondefì: che parimente refpalfione del demonio 
ebbe pur qualche p.arzial caufa naturale , come fi è 
da noi già moflrato : che una colà materiale come 
il fumo non può in alcun modo operare verfo uno 
fpirito , dove e il fiele e la membrana foprappofla 
all’occhio egualmente fono materiali: che unitamen- 
te dell’uno e dell’altro rimedio e nelPiftettò modo < 
fi ragioni , nè prova che ambedue fieno foprannatu- 
ralf ; e moflra, che del primo fi vuol celare il mira- 
colo, ovveramente che l’uno e Palerò partefopran- 
naturali fono, parte naturali, còm’ io coietto: che: 
i' Àngiolo poteva rimanére occulto , quand’anche fen- 
r'u le apparenti cagioni l’uno e l'aftno -eiffistto fofle^ 
avvenuto del tutto miracolofamente ; poiché il mi- 
racolo poteva aferi verfi alla pietà, alle limoline, al- 
-e oraziani di Tobia; amie non .furom) Jjìioapparen- 
ri le cagioni , ma operative. Gli occhi diTobia, ul- 
lihiamente aggiungono, erano totàlrterite fpetiti 'e, 

. '■> mi . 1 . ivi '<T Rt* - 
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C He fé ancora riguardar vogliamo le morali ca^ 
gioni dell’efpofto guarimento , uno fcrittor di 
fermoni tra’ libri d’Agoftino indicando le viene affai 
acconciamente ( i ): Tobia, egli dice, coll’ egrègie 
opere Aie di pietà meritò d’avere un Angiolo per 
miniflro della Aia cura: Jlngelum msruit habere èpe- 
rarittm . Dono d'iddio , che tutti naturalmente ap- 
petifcpno , è la fanità del corpo : nelle mani di lui 
è la vita e la morte: egli n’è il Signore ( 2) : Di- 
minuì mortificai & vivificai. Chi qua fi medicina pre-, 
fervativa adoperaffe non la debita pietà verfo di lui, 
ma il reo coftume , ,mg il difprezzo della fignoria di- 
vina , provvederebb’ egli bene alla fua fanità * alla 
fuavita? e nelle fopravvegnenti infermità avrebbe un 
Angiolo per affiliente? Sì * un Angiolo $ non però 
qual era Raffaello , che medico divino s’interpreta; 
ma l’Angiolo della morte , di cui fi pària in Giob- 
be (3) . Come Ja pietà è buona medicina preferva- 
tiva noli folamehte, ma fahativa altresì del corpo. * 
così è vieppiù dell’ anima (4): Facit purgationemvett-, 
lorum , lìberat a tenebris peccatorurm Tobia della vir- 
tù prefervante ebbe fottanto meftiere, che l’anima 
di lui non fu inferma giammai . Chi della fanante 
avefle bifogno de’fuoi fpirituali malori, la trovi, fe 
fa, nella feoftumatezza e nel vizio. La piétà è utile 
ad ogni cofa , dice l’ Appoflolo ( 5 )> e volgarmente 
fi dice; Giova all’anima e al corpo COh veramente 
di corpo e d’anima ciechi coloro, che la lor fanità 
e Ja lor vita al vizio donando , non véggono , che 
fi van procacciando etèrna infermità e morte! 





< 1 ) Àug. Appetiti, Serra, «it <le Tobi» i 
~r O'I. Reg. 1. e. - 
C } ) Job. jj. j|. in Gr*c. 

( 4 > Serm. c. 

< j ) !• Tiraot. v» ». 
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DISSERTAZIÓNE XIII. 


N lun' Vizio sì rovente e sì forte a biafimare harr- 
nò' prefo i filofofi come l’ ingratitudine ; per- 
ciocché nìuiioè alla ragionevcl natura dell’ uomo pm 
fconvenevole , e niuno per Io deplorabile guaftamen- 
to d’ogni buon principio è così , come quello éffer 
lì vede» all'uom quafinatural divenuto. Ógglmai in- 
rer maxima vitia nullum e/i frequentili s , quam ingrati 
animi, dice il Morale ( i). Sarebbe ciò perarventnra , 
come quelli ha penfato, perchè il beneficio, mentre 
fi chiede, aver fi fuole in gran pregio ; ottenuto fi 
tien per da meno, onde avvien che o fi dimentichi, 
il che fan gl’ ingratiffimi , o al, creduto lieve lervi- 
gio fi rifronda con iftudìata miftìfjf, il chefanno gl' 
ingrati (i); H'thilcarìus tftimamus quarq beneflcittm , 
quiimpetimui j nibil vil'tus , quum acceperirhus ? quando 
ingrato è non pur chi meno, ma ancora chi più che 
ha ricevuto non rende , o di render non fi sforza ( 3 ) •. 
Ingrata i e fi , qui bemficmm reddit fingufura. Appare in 
quéflò’ certo non fallace difeorfo la ragione, per cui 
un sì difforme vizio Iconofcenza s’appelli , percioc- 
ché gl' ingratiffimi per dimenticanza , gl’ingrati per 
poco pregiare maiconofcono il beneficio. Nondimeno 
a pienezza maggiore della recata ragione fi potreb-r 
he, io micredò, àggi'ugnere, che fconoicenti.ancora 
molti fono, perchè appunto mal difljnguono iHervi- 
gio dal beneficio , e ben ferviti ioltanto fi chiam ino 
ìe più volte, non beneficati . Chi ferve a prezzo, le 
tanto ibi quanto dee ferve, il p'atrovitoprezzo aver 
dee, e niente più : chi gliel nega, éingiufto. Ma le 
nel fervire, oltre ogni debito foprabbonda , benefica, 
e non pur mercé di giuflizia gli fi vuol retribuì re, ma 
opera di gratitudine : chi noi conofce , o noi fa, e in- 
grato egualità di mercenario portava Azaria , 

ma in fatto divenirti grandiflìmo benefattore : altrui 


■ r ) , i ik 

( i ) Seste. Beocf. 1. ». c. i. . ; 

i j j ìj. .-pm «ì. .« ... ■ ; ; I 
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Dtssj r.tazione XIII. 
tuttavia, avrebbe voluto riguardarne la prima quali- 
tà ioiamence ,, che men fi paga . Veggafi fubit» 
quanto bene 1’ uno e 1’ altro Tobia come diiicreti 
conofeitori iepper 1’ una dall’ altra di.fcernere , e 
tutti peniare a medrarfi non pur giudi al mercena- 
rio , ma ancora grati , come per loro fi poteffe il 
fiù , al benefattore •. 

^ DlCHIARAZtOKE LETTERALE DSL TfiSTO . 

Cap., XII. Tunc vocavit ad fe Tobias fiJium 
Jmm Ì3r C _ 

E Prima , natura di volontcrofa gratitudine è il E 
tor di mezzo ogn’ indugio nei dare il guiderdo- 
ne. Appena a fua fine venuta era la fettimana deile 
nozze in N/nive* che Tobia il padre tutto follecito 
preio a configlio, il figliuolo, il richiede del fuo avvi- 
lo : se ben vedere doverli molto al fedeliifimo giova- 
ne, che guidato l’avea; ma temere non la fua edi- 
mazione folle minor dei debito ; feco deliberane per- 
ciò della convenevole ricomperila . Padre che poflìam 
dare? predamente riipoie il figliuolo . Eh non è del 2 
noftro potere l’agguagliar tanti meriti : ifucinonfc-. 
no iervigj, che a giornate fi prezzino ; fon benefici, 
che d* aliai .avanzano qualunque prezzo. La men di- 
fuguaie retribuzione fij il conofcere e a lui confeffa- 
re, che ninna ven’ ha uguale, la quale o da noi, o 
da chicche fioffe rendere gli fi poteffe: condur lenza 
pericolo me nuovo ed. Ebieo tra genti draniere, che 
non conolcono Iddio , e ricondurmi così iano e lai— 
vo com’io fono; ritogliermi dalle aperte fauci dell’ 
affamato petee; alla prima richiefia ottenere da Ga- 
helo la reditiizione di sì notabil predo; truvarmi una 
fpofa, e quale fpoial e dalei cacciarne, certo ch’io 
creda con più che umana virtù, il micidiale Ai Bio- 
tico , onde a lei ficura quiete, ai mieifuoceri inefti- 
niabil contento, a noi grandiffìmi beni fon procedu.- j 
li. Ma non lì parli di me: avere avoi, caropadre, 
Tomo XI I. N fuor 
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WCèVtìti doni apertamente è onorevole e bello. Voi: 
teftimonj elfér potete a tutti , quanto giovevole fia 
l'orazione congiunta col digiuno, e quanto più frut- 
tifera la limofina , che non è il i’erbare gli adunati 
teforj . Non il molto avere , ma il molto dare ai po- 9 
veri toglie da morte l'anima, port riparo a’ peccati, 
muove la divina pietà, dona l’eterna vita. Stolti, e 
di fe fieffinimici coloro, che ulano crudeltà e ingiu- 
fiizia inverfo il profilino bifognofo ; e il lor pecca- 
to gli manda a morte . Ma voi da me afcoltate li 
ciocché finora vi è fiato afcofo, e che già .far pale- 
fe potrete a chiccheffia . Quando le tue preghiere 13 
con pietofe lagrime mefcolavi , o Tobia j quando 
davi fepoltura ai morti , ne t’ era grave 1 ' inter- 
rompere il tuo pranzo per là correre , dove alcuno 
fi giaceva eftinto , e di giorno levarlo dagli occhi 
per feppellirlo di notte , io al divin cofpetto offe- 
riva ftudiofamente i tuoi meriti , e i tuoi accetta- 
bili prieghi . Nè ti paja nuovo , che quali per gui- 
derdone te ne feguiflero gravi patimenti e difgra- 
zie : difgrazie non erano , ma celefiiali doni dagli 
uomini non conofciuti , che Iddio Tempre manda^ a’ 
Tuoi cari per far prova della loro coftanza e virtù , 
e appreflb rendergli e più onorati e più gloriofi : e 
non è egli forfè così , eom' io dico , a te avvenu- 
to > Non fu cafo la tua cecità , fu volere d’ Iddio: 
tu 1' hai l'offerta pazientemente ; Iddio ha avuta iil 
grado la tua pazienza , e con grande olior tuo ha 
me mandato a fanarti . Non è così avvenuto a Sa- *4 
ra degniflìma fpofa del figliuol tuo ? piacquene a 
Dio la pazienza nel tollerare 1’ infeftagion del de- 
monio , e me ha mandato a liberamela con gran 11 
contento di lei ; perciocché uomo io non fono , ma 
fono , o Tcbia , 1’ Angiolo Raffaele , l’uno de fet- 
te 1 piriti eccelli , che Tempre fi fianno davanti ail* 
altiffimo folio d’ Iddio . Cadder fubitamente a qtife- 
Ite parole e padre e figlio foprafifatti da revetenza 
e da fpavento , e tutti tremanti pofier giù fui pa- 
vimento le umiliate facce : nè mai di terra fi Ja- 
rebber levati , finché partito noli fofle il nobilifli- 
mo fpirito , fe quelli non avelie di fubito con ve- 
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19* Del Libro »t Tobia 
ramente angeliche parole difgombrato il loro fof- 
petto , e fattigli accorgere del vano errore , a che 
tanto fuori di luogo la volgare opinione gli avea 
X 7 indetti . Che mai vi turba e sì fgomenta J o che 
cofa può farvi di ine temere ? Prendanfi guardia 
de’ miniftri d’ Iddio coloro , che per malfare gli 
mancano della debita fede . Voi a lui cari e divo- 
ri ti affettar ne dovete non effetti d' ira , ma lar- 
ghezza di doni . Nc ad altro fine 1’ alto voler di- 
vino a voi ha inviato me fuo miniftro , che a re- 
carvi pace e conforto e allegrezza e la mercè me- 
ritata dalla pietà voftra v'erio di lui . Perlaquaico- 
fa non a me, ma all’ altifiimo Dio d’ Ifdraele, com’ 
io vi diceva pur dianzi y quelle grazie rendete , 
che per voi fi pofTon maggiori . Levate al cielo le 
allegre voci , e con felici! canti di lode la divina 
beneficenza efaltate , che non ifdegna di mandare 
in fervigio dell' uom fedele i più eminenti Princi- 
i9 pi della fua corte . lo finora agli occhi voflri ho 
avuti tutti i fembianti d’ uomo , e a vedermi nien- 
te fi farebbe in me couofciuto , che d’ uom non 
lotte nell’ operare , nel mangiare , nel bere , ficco- 
me voi : ma altro cilo è il mio , di cui prender 
ron poffono i voflri fenfi alcuna, fperienza ; che 
fempre fazia e Tempre invoglia ; altra bevanda , 
della quale non può cadere idea ne’ voflri peniìeri , 
che fpegne ogni fete , e tuttavia r.e detta Tempre 
nuovo , e inettinguibile ardoie ; la perpetua vilio- 
n 2 , io dico , dell’ incomprenfibile bellezza eterna, 
so la quale già a fe mi richiama , nè coniente eh’ io 
faccia in terra più lunga dimora . Io là ritorno , 
onde mi motti , lieto d’ avere a quello flato con- 
dotte le cofe vottre , che mi fu comandato. Voi in 
pace qui vi ruttate , e torto a pubblicar prendete 
cveccheflia i voflri rtupendi avvenimenti . Sappia 
Niriive , e 1’ Attìria , e 1’ Oriente tutto infedele , 
fappiano .1 non meno infedeli Ifdraeliti , e fappia 
la prefente S qualunque età futura le maraviglie 
infolite, che l'unico veracittìmo Iddio adoperar fuole 
21 a vantaggio, ad ajuto , a gloria de’ fervi luoi . Co- 
me di parlare 1’ Angiolo fi fu rimalo, più non fi ‘vi- 
de J 
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DissistaZicke XIII. 197 
elei e i due Ifdraeliti, che poco avanti tutti timidi 
tanto fi erano dal mirarlo guardati, poiché furon fat- 
ti ficuri, il ricercarono molto cogli occhi bramofi , 
ma invano. Egli come Cubito lampo , che fi molila 
e fvanifce, o come vento leggiere, cheli fa fentire 
e paffa, dileguatoli in uno ftante,’ nella più alta par- 
te del cielo già erafi ricondotto. Si profiefero un’al- 
tra volta e padre e figlio colle facce fui fuolo, e più 
inchinati col cuore ad adorar profondamente l’infini- 
ta benignità del loro Iddio.* e così dimorati per ben 
tre ore quali in eccello ed elevazione di mente fi ri- 
levarono infine, e da viviffimo fpirito di gratitudine 
-animati moffier la lingua a predicar dapertutto con 
jnfolita facondia le maravigliofe opere della divina 
beneficenza. 

£ V B S T 1 0 K 1' 

C Osì ha fine quello capitolo * e così la legazione 
dell'Angiolo Raffaele ai duereligiofi Ifdraeliti. 
Intorno al quale muovono gran difficoltà ampiamen- 
te trattata non men da’ teologi , che da tutti i ce- 
mentatori, e tuttavia rellata in grande oleurità , le 
parole, colle quali egli fi palesò: Ego enim fum Ha- 
pbael .Angelus , unus ex feptem , qui adflamus ante Do- 
minum. Che fono, quelli Angioli? perchè fette > che 
uficio hanno, che dignità? Si /anno tolto innanzi al- 
cuni eretici odiatori del libro di Tobia ( 1 ) , che fi 
ridono di quelli fette Angioli affilienti: ma pereguai 
modo ridere fi dovranno de’ fette ricordati nell'Apo- 
califfe (2): yA feptem fpiritibus , qui in confpeftu tbre- 
ni ejus Junt : e di nuovo ( 5 ) : iignum . . habentem 
cornila feptem , ocults feptem ; qui Junt feptem fpi- 
ritur Dei , mijft in omnem tejrram: e parimente (4): 
Fidi feptem .Angeloi- ftantes in con j peliu Dei : e cosi 
in altri luoghi (5): e finalmente de’ fette moflratia 

N 3 Zac- 


(. t ) Vvittaker. ap. Sette. àie qu. i. . i 

( M ) Ap*C. I. 4. 

(lì ibid. 5. e. 

C 4 ) lbii. 8. *• 

< 5 > lbid, c, l), & !<• 
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r i$S Bel Libro i>x. Tobia 
Zaccaria ( i ) : Septem ifti oculì [unt Domini qui dif~. 
currunt in univerfam terram . Ne’quaji luoghi per av- 
vilo di tutti' 1 Padri ed, Interpreti de* medesimi Angio- 
li fi parla , ; che "qui da Raffaele fono indicati , Ora 
Zaccaria da tutti gli eretici è- ricevuto , e l’Apocaliffie 
da’Calvinidi ; e’oltracqiò molti eretici ancora r-icono- 
t’cono i fette Angioli affilienti, come il Tremelìio , 
il Ciunio, il Munflero, il Grozio, Francefco David x 
e l’ ifliffio Soccino , e il Beza , che chiamali divinò 
mahfiatis flipatores , Molti infra i cattolici, come An- 
ielmo , Beda'-, R upert'o, ed Epcherio , hanno filmato , 
che i fette ipìrirl altro npn fieno , che i fette doni 
delle Spiritoffianto, 1 quali da Vittorino martire, an- 
zi dagli antichi dottori Ebrei preffio Girolamo (2) fi 
chiamano [piriti , e noi ancora diciamo Jpirito di con- 
iglio , [pirite di timore Ì3rc. Ma quello può ben pai- 
fare per un lenfo -miftico , ficcome ha offiervato il 
Calatine) (3), non già per letterale: perciocché que- 
lli {piriti eipreffamente Angioli fon chiamati, di lor 
■fi parla come di perfone , che Hanno davanti a Dio x 
fon mandati ad efeguirei divini voleri , parlano, fpar- 
gono l'ira divina; le quali denominazioni per niuna 
analogia s’ackttano al dóni dello Spiritoffianto. Altri 
concedono, che di veri Angioli fi ragioni, ma non di 
fette foli ; perché dicono , il numero definito [ette 
metterfi per qualunque anche grandiffimo indefinito 
fecondo l’ufo della Scrittura, e fecondochè dimoftra- 
no Agcftino e Girolamo ( 4 ) $ e lo fteflò valere in 
quello hicgo Jette , che in Daniele*^) : Milita mìl- 
lìum minìfirabant et , & decies milite s centena milita 
ajfìflebant ei ; e finalmente ; richiedere la maeftà e 
grandezza d’iddio, che non fette fidamente, ma in- 
numerabi!i]Angioli fieno attorno * fargli corte, e co- 
me meflàggi tutti predi, a ricevere gli alti comanda- 
menti. Parer potrebbe ben corredata quqd’ opinione i 

ma 


( I ) Zac. 4. IO. 

fa) Hier. in c. 4. Zac)», * 

( } ) Galat. in c, 1. Af oc. 

< * ) Ano. De Dc£U. Chiift, ], j. e, };. Hier, in *, 4;, IfaJ, 
( ] ) Djb, 9, i«. 
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Dissertazione XIII. } 99 
ma fi -gifponde. Che pongali alcune voice il determi- 
nato numero per l’ indeterminato , non fi nega; e ciò 
Soltanto intendono Girolamo e Agoflino, il qual per 
esempio ne porta quel del l'almo ( x ) Septies ia die 
laudem dixi tibi , e dice valere lo dello che femper , 
Ma infieme dagli dudiatori della Scrittura fi avverte, 
che quando più volte, inpiù luoghi, e in punto do- 
rico fi ripete uno dello numero , allora nè dee , nè 
•può darglifi fenio figurato e non proprio: e taleèap- 
punto il numero fettenario di quelli Angioli , chefem- 
pre Io fteflò in aflaiflìmi luoghi , maflìmamente nell’ 
Apocalifle a maniera ftorica s’efprime. Si concede be- 
ne, che davanti al cofpetto d’iddio diano numerofif- 
fime fchiere angeliche afpettatrici degli ordini eccelli: 
ma infiem ritorcendo l’argomento fi dice, che toma 
a maggior maeflà e grandezza; d’Idd io , che oltre 1’ 
innumerabil moltitudine vi fieno più dappreflò al fo- 
lio di lui alcuni come Principi, che avanzino tutti gli 
altri digrado e d’eccellenza: ficcome accrefce inelli- 
mabilmente Jamaedà dell’Imperadore l’avere oltre la 
fua corte i iettenviri dell’Imperio allato, e da loro 
efler fervlto. E quedo è il credere più comune, che 
li parli di fette e non più Angioli nobiliflìmi e pri- 
mari quali Principi della celedial corte, che in certa 
fpecial maniera e vicinanza diano dinanzi a Dio. Co- 
sì molti Padri, tra’quali Clemente Aleflandrino dice 
( 2J) Septem flint, quorum maxima eft potentia , primo- 
geniti sAngelorum principes . Il tedo ebraico in quedo 
luogo di Tobia : Ego fum e principibui , [qui minifi/i - 
mus ante folium gloria: e il tedo deli’ Apocalifle, do- 
ve fono chiamati feptem cornua , is> feptem acuii , co- 
me aventi forza e lume maggior degli altri. Filone 
Umilmente (a) parla del fette Angioli, come chiamati 
da Zaccbaria Occhi del Signore. 

Ma perchè fette e non più nè meno fi dicono elfe- 
re? Se io ho da dir quel che fento, la vera rifpofl* 

N 4 è per- 


( r ) rial, ut, 164. 

< a ) Cl. AI. Stiuoi. 

1 I ) ruiu i. de Som* 
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ioo Dkl Lieko m Tobia 
è perchè fette e non pi» nè meno è a Dio piaciuto 
di coftituirne : come altra rifrofla non fi darebbe a 
chi domandafle, perchè un tal Re tenga tanti corti- 
giani , e non più nè meno . Con mille favole rii- 
pordoro preflo S. Epifanio ( i ) rii eretici Rafilide , 
Marccfio , e i Niccolaiti , de’ quali alcuni in lette 
parti dividono il mordo, e ne fanno creatori i fette 
Angioli. Francefco Giorgio ' 2 ) crede effere i fette 
Angioli , che hanno la prefidtnza de’fe'te pianeti ■ 
e quella elfere 1’ opinione degli antichi rabbini I’ af- 
ferma Cornelio Agrippa ( ? )- Quefin medtfma fen- 
tenza è propofia da Triremio ne’ libro delle fotte 
Intelligenze governntrici del rru ndo ' fefìtto all’ lm- 
perador Mafifìmilranò ; e alla fiefia goifa parlavano 
de’lor Genj i Fltragorlci . Ma da’ n iglicr filosofanti 
quelle Intelligenze motrici fon rifiutate : e quanu’ 
anche vi beffe o, oua! ragion mi fra , che aliai fie- 
ro i fett’ Angioli a Dio affilienti ? S. Girolamo ( 4.) 
fembra credere, che fieno i fetre capi de* primi fet- 
te cori angelici . Ma fe nove cori ie* re contano , 
perchè efcludere i capi de’due ultimi? Spengo fi ulti- 
mamente quella ragione, alla quale la maggior par- 
te de’ cementatori s’attiene. Suole la Scrittura per 
Io più ragionar dell* Imperio divino e del'a celefiirl 
corte con maniere proporzionate e fomielianti agi 1 - 
lmperj e alle corti terrene, per adattarli alle limi- 
tate e nelle più cofe materiali idee degli uomini . 
Quella propofizione non ha gran fatto bifognodi pre- 
va, poiché affai frequentemente fi parla di corona , 
di feettro, di folio, e gli Angioli fi chiamaroTroni , 
Principati, Dominazioni. Or ciafcur Re della terra 
Ira i fuoi configljeri e minillfi, che come di pruden- 
za , così di dignità avanzano gli altri; e quelli han- 
no aperto l’adito alPrircipe, e le fuppliche de’ Rid- 
diti ricevono e rappreferrano. AUafeffa maniera co- 
me di xniniftri più immediati e quafi di configliel i a 

co- 


( 1 ) Fpiph, Ma«r. 2 j. 14- »$. & J 4 » 

( 1) Fune. Gro g 1. t. Probi, i8«. 

( 1 ) Agirp. de oreult. Pliilol. 1 j. *• * 4 » 
(4} Hicr. in Jovin, 
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comecché iddio non abbia d’ altrui configlio melile- 
re, la Scrittura parla d‘ alcuni Angioli più ecceller 1 -* 
ti- Tutto fin q oì ben procede : ma perchè fen' ef- 
c prime il numero definito di fette ? Si accomoda la 
Scrittura anche ir quello, rifpondono, all'umanotp- 
. fiume. Uiavano i Re Perfiani e Medi d'avere p»éf- 
fo di fe fette principali minjftri ailiftenti. Così chia- 
ro appare in Efier (.1 ) ; Attuerò » . . pracepit .... 
feptim eunuchi i , qui in confpeUu e)us miniflrabant . Di 
nuovo nello fletto libro fi dice (2) che a fette Prin- 
cipi della Perfia e della Media fu dato l’onore di fe- 
dere alla tavola del Re . Di quefii fette fatrapi è 
dcritto, che vedeano la faccia del Ré, e fi chiama- 
vano per reflimonianza di Senofonte e di Dione 
( acuii R tgis: e di più conta Ammiano (4) che 
i Re de’ Medi aveano foprappofti al capo aurea cer- 
nua : ord'è, che quali all’ ufo Perfiano fette fi dico- 
no t fiere gli Angioli affilienti , e fon chiamati nell* 
Apocaliffe agni cornua , e nell’ Apocaliffe e in Zacca- 
ria acuii Demiai, e nell’antico , benché apocrifo te- 
ftan.ento dt’ dodici patriarchi Angeli faciei . Così 
Epifanio e Girolamo offervano (5), che perchè tra- 
gli Ebrei avanti a’ tempi di Gefucrifto coloro , che 
mandati erano a trattare gli affari delia religione, fi 
chiamavano, apodoli , Gefucrifto per conformarli a 
quell’ ufo apofloli nominò^dodici de’ fuoi difcepoli - 
Non può negarli, che i rifcontri di quefti autori fori 
guitti : Vergono nondimeno un’ oppofizione , la quale 
è, che Tohia vitte molto tempo innanzi a Ciro e ai 
Re della Perfia j laonde potè bensì in Zaccaria e nell’ 
Apocaliffe alluderli alla corte Perfiana , ma tion in 
Tobia. Ma rifpondo, che probabilmente i fettenviri 
erano ei«t ancora nella corte de’ Re d’ Affina, quan- 
do vivea Tobia ; e infatti nella Scrittura non fi fa 
alcuna menzione de’ fette Angioli prima dell’ Impe- 
rio 


< t ) ET h. 1. i*. 

( 1 J loid. v. 14. 

C t ) Xtreph 1- s. D?an. Chiyf! Or»t. j. 

< 4 } M»ic. J. jy J 

C s > Epi h. haci, j*, Hier. in «pii. ad Gal. 
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toi ; Del Libko di Tobia 
j:o Caldeo; anzi aggiungono, che verifimllmente * 
vincitori Perfiani ricevettero quell’ ufo da’foegioga" 
ti Caldei ; perciocché per lo più i nuovi Principi 
per renderli affezionati i nuovi fudditi s’ adattano al- 
-ie maniere ed ufanze , che trovano ne’ conquidati 
paefi. Ma già. vegga!! quanto ottenga nella propafta. 
quefUone ani sì tatto rer altro erudito difcorio . Se 
intende di modrare , che i fette Angioli fono i prin- 
cipali e i più eminenti fra tutti , e come primi mi- 
nidori d’iddio, e che di elfi la Scrittura parli conre-, 
iazione ai fette minidri della corte Perfiana , 1 ’ ot- 
tiene, almeno con affai probabilità , ma nulla più . 
Non ottiene di dar la ragione , perchè fette fieno 
quedi Angioli fublinfSlfiàif ; mentre non vale: Sette 
fono i fatrapi affittenti al Re di Perda; adunque fet- 
te fono gli Angioli affittenti a Dio: che la corte di- 
vina e fu ordinata affai avanti i Re di Perda, e ad. 
effer bene ordinata non avea bifogno di prender re- 
gola da cottoro. Anzi al contrario varrebbe, fe i Re 
di Perda, o anche d’Affìria aveller conoffciuti i fet- 
te Angioli affittenti , e ad imitazione della ce'edial 
corte aveffero iftituiti i fette fatrapi . Certa che al- 
meno materialmente il faceffero, l’afferma Apulejodi- 
cendo, che la maedà de’ Re di Perfia erat inut^o divi- 
nx mahftatis {$' providentix . Reda adunque tuttavia 
ofeura eindecifa la ragione del numero fette. Il Sera- 
rio accenna ( i ) ma non afferma, che porrebbe forfè 
trovarfene qualche ragione nella deffa eccellenza del nu- 
mero fettenario . E in vero S. Girolamo in più luoghi (2) 
ne parla e lo chiama numero perfetto. e facro . Ne 
parla Clemente Aleffandrino (?), e più diffu fame lite 
S. Cipriano (4): e moiri altresì ne parlano., Plato- 
ne, Varrone, Tullio, Macrobio (5). Ma brevemen- 
te : qued’ eccellenza non è certamente intrinfeca al 
numero fette, è edrinfeca; e ciò perchè molte eccel- 
lenti cofe fi trovano edere date , o effere fette : adun- 
que 

( 1 ) Se rar- hic. qu. 8, 

( a ) Hicr. in Amos ©, j. & in idatt. c, ij, 

(■ J ) CU Al Suom. 1. «. 

C 4 ) Cypr ]. de Exhoit. ad martyr. 

C * > Piai, in Tira. Vati. Hebi. 1. i. Cic, io Soma. Scip- Mact. w 
Somn. Scip, l. i. r, t. 
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que il fette non dà 1* eccellenza, la riceve: Quindi 
al contrario procederebbe l’ argomento le fi dicefle : 
Gli Angioli affilienti fon fette, perché il fette è nu- 
mero riguardevole , ma dir fi dovrebbe : Il fette è 
numero riguardevole perché gli Angioli affilienti 
fera fette: ma perchè quelli fieno fette , rimane an- 
cor da faperfi, ed io coli’ ifteffo Serario (i) , anzi , 
con Agofti.no ( 2 ) dico, affaiffime cofe intorno agli 
Angioli a noi ©fiere ignote; e cofmedefimo aggiun- 
go ( j ) : Sanila fpirita/is creatura in Dei fecreto ac- 
que tcculte minifterio cenjlituta efi : e fuor che il pia- 
cere e l’arbitrio d’ Iddio creatore non ne fappiamo. 
altra ragione. 

Refta la terza ricerca degli uficj , che particolar- 
mente affegnati fono affette Angioli affilienti. Che 
gli Angioli incorporei, , immortali , intelligenti , e 
preffochè innumerabili fieno diftinti in certi ordini 
o cori fegnati con propri vocaboli di Serafini , di 
Cherubini, di Troni, di Dominazioni, di Principa- 
ti, di Podeftà ,\di Virtù,, d’Arcangioli , d’ Angioli 
propriamente detti , comunemente i Padri tutti sì. 
greci che latini. 1; hanno affermato , e noi grulla- 
mente il crediamo. Gli raccoglie fpecificamente Gre-, 
gorio Magno da’ fiacri libri ( 4 ): da tutti , gli An- 
gioli e gli Arcangioli.j da’ libri profetici, i Serafini 
e i Cherubini ; dalle pillole di S. Paolo (5) gli al- 
tri cinque ordini ; quantunque Calvino eilBeza con-, 
lutati dai Petavio (O.fi sforzino di fciepare diver- 
famente que’ luoghi . Che i detti ordini fieno più 
di nove , l’ha chiaramente affermato il Grifollomo 
( 7 ); ne hanno dubitato Bafilio e Girolamo ( X ) . 
T rafie il Grifollomo la certezza , e gli altri due 
Padri il dubbio dall’aggiunta, che Paolo fa (*) do- 
w PQ 

( t ) Sciai. I. c. 

< a ) Aug. Ench. c. f. 

, < J ) Aug. c.QDt. PiiCcillian. e. j. 

< 4 > Gixg. Hom. ap. Petav. Theol.dog*!. t. a. de Angeli! e. i.. 

< j ) Coloff, 1 xs. Ephl. 1. ai. 

< « ) Pctav. 1. e. 

17 ) Chiyf. Hom. de Ineorapi. Se hom, j. in cp- ad Ephef«*S 
orat. cont. Anom. 

C * > Bali). ]. de spiiù. S. c. 1 «. Hi«.. in «i 1. »d Ephcf. 

< » ) E^htf, I. tu 
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" pò aver nominati alcuni cori : Et omne nome», quo* 
nomi» a tur non fohtns inboC J'ecuìo ,. fed ettam in futuro » 
Che i nove cori fieno partiti in tre gerarchie «, e 
nella prima e più eccelfa fi comprendano i Serafi- 
ni, i Cherubini, e i Troni; nella feconda le Domi- 
nazioni, le virtù , e le Podefià ; nella terza i Prin- 
cipati, gli Arcangioli, e gli Angioli, e che a ciafci*- 
na gerarchia fia alfegnato un particolare uficio, fu la 
.prima volta l'critto nel libro della calette gerarchla , 
fegutte poi generalmente da’ teologi; benché sì fatta 
divifione nè a! teftimonio della Scrittura s’appoggi , 
jiè a incontraftabil ragione , e alcuno ancora de’ Pa- 
dri , mafiìmamente Gregorio ( i ), ne ordini altramen*- 
te le elafi! . Ma egli è certo, che o fia per la diver- 
iìtà de’ loro primi meriti , onde fono fiati degni di 
•maggiore e minor gloria, di gradi piùo mcnoeccel- 
-fi, di minifterj piùo meno nobili, come conOrige- 
ne e con Girolamo ( 2 ) ha creduto la maggior parte 
degli antichi Dottori; o fia per la diverfità della loro 
natura e delle loro naturandoti, onde nafea maggio- 
re non accidentale , ma efienziale eccellenza , come 
con S. Tommafo fente la maggior parte de’ moderni 
teologi ; certo è , diffi, che gli Angelici ordini non 
fono del tutto pari infra loro in dignità , ma altri 
fuperiori, altri inferiori . Già è comuniflìmo credere, 
che dove i primi dai foloDio fono ili limitati , quefii 
tramandino per ordine le loro illuminazioni agl’infe- 
riori. Così efprefiamente l’autore del libfo de calefti 
bierarebia , e il Damafceno, e Sofronio , e Bernar- 
do O). La materia di tali illuminazioni non è già 
come qualche antico ha penfato (4), la cognizione 
della divina natura, la quale gli Angioli inferiori, 
poiché fono beati , veggono da fe fteflì immediata- 
mente, e intuitivamente. I maggiori adunque ai mi- 
nori 


< 1 } ®reg. ). e. 

C a > Orig. de Prineip. 1. i. c. e. tc I. Hie». in e. i. id EpW. 
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fiori comunicano foltanto per avvifo di S Tommafir 
( i) j le ragioni e i motivi deile divine opere , che 
non fi veggono nella fletta ettenza divina, e Iddio a 
chi" vuole e come vuole le fa fa pere : Superior MLn. 
/ gelus p/ura in Deo de rationìbus divintrum operum ce - 
gnojcit , quam inferior , (? de bis eum illumina t . Nè 
parimente, coni’ io credo , comunicano agl’inferiori 
le verità uriiverfali e attrattive , né le verità ne- 
ceflfarie, le quali da tutti i fanti Angioli fono o pof- 
fono elTere conofciute per la fcienza foprannaturale e 
infufa, che tutti hanno con debita proporzione, ma 
comunicano fidamente le verità particolari , fingo- 
lari , libere, contingenti. 

Premette quelle ferme e ben fondate propofizioni, 
già fi prefenta la gran queftione, fe tutti gli Angio- 
li di qualunque coroe ordine fieno daDio mandati agli 
uomini fecondo le opportunità ; alla quale dan luo- 
go le parole dette da Raffaele nel partire : Temput 
eli ut revertar ad eurn , qui me mifit . Aflài Padri e 
Teologi foftengono, (*) che al più gli Angioli de* 
cinque ordini inferiori fieno mandati: anzi Gregorio 
(j) gli limita ai foli ultimi due cori, e tragli Ar- 
cangeli , cioè nel penultimo coro annovera Michele , 
Gabriele, Raffaele. Dividono gli Angioli in affittenti, 
e in minittranti ; e fondano la divifione i» quel di 
Daniele ( 4 ).* Milita miliìum minijìrabant ei , 1? de- 
citi milite s ce mena milita ajfiftebam et : agli affittenti , 
dicono, come d’órdine fuperiore tocca l’ immediata- 
mente mandare ; ai minittranti tocca l'effer manda- 
ti. Coll’ordine delle illuminazioni qui avanti accen- 
nato vogliono fchermirfi da qualunque contraria ra- 
gione e fpiegare rutte le autorità , che loro fi op- 
pongano i cioè , quahdo fi dice nella Scrittura effer 
mandato e venuto in terra un Serafino , o un Che- 

ru- 
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rubino, altro dicono non voler lignificare , fe non ché 
il Serafino immediatamente da Dio riceve il coman- 
do , e lò comunica ad un inferiore , che viene in 
terra quafi in pedona, ò a nome del Serafino, coma 
Ir legge in Zaccaria ( i ) , che un Angiolo diffe ali’ 
altro. Carré, loqutr-e ai puérum ìtfutn . Così parlano 
del Serafino mandato ad Ifaia , così del Cherubino 
porto in guardia del paradifoterrertre ; così de’Che- 
rubini veduti da Ezechiele. Recano poi varie lotti- 
li lignificazioni de’ vocaboli affìjlere , miniftrare , mitti\ 
i quali a mio parere poco fi affanno ai letterali e più 
p'roprj della Scrittura. Quello è tutto il nervo del- 
la loro fentenza. Io venero profondamente- l’autori- 
tà degl’ indicati Dottori, e fpezialmente di S. Tom- 
mafo, che più forte d’ogni altro difende quellafen- 
tenza : ma dico : Che Iddio poffa mandare efempi^ 
grazia un Serafino , egli è certo , riè gli avverlàrj 
1* negano. Or fe infatti Tavelle mandato, o il mar. - 
daffe, che fccmcione fegùirebbe'? Si turberebbe , fori 
fe dicono > l’ordine ftabilito nelle angeliche gerar- 
'chie. E perchè mai ? Si turberebb’ ella una corte ter- 
rena , fe il Principe per un premurofo affare mani 
dàffe il fuo primo miniftro, o alcuno di quegli, che 
gli ftan Tempre al fianco? Che alcuna volta T Angio- 
lo illuminante e fuperiore mandi l’Angiolo illumi- 
nato e inferi ore, io noi contendo, e altro non fi ri- 
cava dal curre , loqùere di Zaccaria. Accordo ancora j 
‘che più frequentemente fien mandati gli Angioli in - 
feriori , i quali perciò fi chiamano nuncii j e per 
quello fono del fentimento affai comune , che i cu- 
ftodi particolari degli uomini fieno Angioli inferio- 
ri. Ma che poi Iddio alcuna volta altresì per alcun 
maggióre affare, o per un fuo altiflhuo a noi igno- 
to fine non abbia mandato, o non mandi alcun An~ 

f iolo fuperiore, non veggo ragione o autorità, che 
aftantementeimel perfuada. Sconcio mi par bensì , 
che i Serafini nella Scrittura efprefiì e mandati non 
abbiano da effere Serafini, che i Cherubini non ab- 
bian da effere Cherubini , e fi abbia coti violenza a 

• ricor- 
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Ricorrere al fienfo* improprio . Sconcio mi pare il di- 
* 5 » che Michele , Gabriele, e Raffaele fieno Angio- 
li degli ultimi cori , quando Michele c chiamato in 
Daniele (i ) unus de principi bus primis ; e da Baiti io 
( i) d ignifere {?• honoribtu pralatus omnibus jupernìs ; 
e dalia Ghiefa nella feda di tutti gli Angioli è di- 
dimo fopra tutti, e appellato primate ; e dalla per- 
iuafìone de’ fedeli è riputato il più eccelfo di tutti . 
Gabriele poi e Raffaele oltre l’ affai comune opinio- 
ne , che fieno degli fpiriti più nobili -, fi chiamano 
dalla Scrittura affilienti . Eoo fum Gabriel , qui aflo 
ante Deum , (3) Eoo fttbt Rnpbael Angelus , unus ex 
Jcptem , qui allumar ante Dominum (q) . Ma fecondò 
gliavverfarjgli affittenti fono de’ primi ordini ; adun- 
que de'primi ordini fono Gabriele e Raffaele: que- 
lli fono flati mandati,* adunque gii Angioli de’primi 
ordini fon mandati i Delle grandezze ed eccellenze 
de' fette Angioli veramente affittenti a! trono d’ Id- 
dio fi è giàda noi coli’ autorità de’ Padri ragionato; 
Per rifpondere poi al fondamento della contraria fen- 
tenza porto nella divifione degli Angioli in affittenti 
e in minifttahti tratta da Daniele; il tetto di quello 
profeta non contraddiftingue gli affittenti e i mini- 
ftrar.ti in ordini divelli, come fe vi fieno ordini fo- 
iamente affilienti , e ordini fittamente niinittranti . 
No : Daniele pone affai maggior numero d’ Angioli 
affittenti, che di niinittranti: Milita millium minijìra- 
bant , decies millies centenà milita affi/lebant : e gli 
avverfarj dicono * che gli affittenti fono tre cori 5 
il quarto , cioè le Dominazioni , non lo fanno af- 
fittente, ma ordinante le miffioni , che fi deon fate 
degl’inferiori e pongono per miniftranti gli altri 
cinque cori . Sicché bifognerà dire , che gli An- 
gioli comprefi ne’ primi tre cori fieno più di nume- 
ro , che i comprefi negli altri cinque ; il che né 
par probabile , nè facile a provarfi . Daniele adun- 
que vuol fittamente dire, che degl’innumerabHi Aiv» 
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gioii parte è attualmente impiegata ad efeguire ! 
ricevuti comandi, parte Ila al cofpetto d‘ Iddio ado- 
randolo, facendogli corte, afpettandogli alti coman- 
damenti, e che forfè quella feconda parte è più nu- 
merofa della prima : il che tuttavia non toglie ciT 
eflì fieno veramente miniftranti . Finalmente mijit 
Deus filìum juum ( i ), ha mandato il fuo unigeni- 
to : e farà maraviglia, che mandi un Serafino o un 
Cherubino ì Ma già viene innanzi un* altra ben nu- 
merofa lchiera di Padri, e Dottori , i quali metto- 
no alla lor fella un Paolo appoftolo , che degli 
Angioli Icrive (a): 'Henne omnes funt admimjlratorii 
fpiritus in minifterium mijfi propter eos , qui h<eredita- 
tem capient /aiutisi Notili V omnes . Quello folo te- 
tto oh quanto fnerva la contraria fentenza ! Viene 
Atanafio ( $ ) , e comenta il citato tetto dicendo , 
che tutti gli Angioli fono mandati: anzi comentando- 
il tetto di Daniele , fu cui tanto fi fondano gli av- 
verfarj, dice ( 4 ): ^Adfiflunt , i? adparent , qui Je 
promtos offerunt ut mittantur : cioè tutti gli affittenti 
fono ancor miniftranti . Viene Gregorio Niffeno , e 
interpretando il tefto dell’ apollo! o. Tutti, dice, fon 
mandati (5). Vien Didimo , e afferma , che l’apo- 
ftolo parla di tutti (6) : Tronuncians de omnibus in - 
vifibslibus treaturis . Così Cirillo Aleffandrino , Eu- 
iebio Cefarienfe ( 7 ) , e Primafio in più luoghi : 
ma in uno oh come maravigliofarnente a noftro 
propofito ! Egli oppóne al tefto di Paolo il noto te- 
fto di Daniele ( 8 ) : Quomodo omnes mittuntur , fi 
decies centena milita ei adfijìunt ? e rifponde : Ip(i 
qui mittuntur , ipfi edam adf.funt ei : c conchiu- 
de: Omnes mitt untar ; quia ex omnibus mittuntur \ ejuf- 
demque dignitatis funt , qui mittuntur , cujus Ò" qui 
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ttdfiffum.. Così quelli Dottori fppra il tetto dell' apott 
rtolo . Quant’ altri poi in altri luoghi fentono alla 
iìefla guifa ! Il Nazianzeno , Teodoreto , Ambro- 
gio , 1 * Affricanó , e Bernardo medefimo ( i ) , che 
pure fi arreca per l* oppofta Sentenza : non ne cito 
i luoghi per brevità che pofl’oro vederli nel Pe- 
tayio ( 2 ) . Batti il Grifottomo ( 3 ) : ^ ngelii eff 
tributar» . . ... ut adlìjlant , lyn minifferio fungan - 
tur ; e ne porta 1 ’ efempio del Serafino d’ Ifaia : a- 
dunque’ i Serafini lon minittri affittenti , e fon man- 
dati. : e Girolamo ( 4 ) che mottra d’ approvare 1 ’ 
altrui Pentimento : Quidam Gretcorum in Scrìpturis- 
opprime eruditus Serapbim virtutet quafdam in cariti 
effe expojuit , qu<e ante tribunal De'’ ajftflentes laudent 
ettm , (y* in dìverfa mnifferia mittantur . Ma già 
conchiudafi la quettione coll’ efporre l’argomento di 
Paolo; donde manifettamente apparirà non elfer tra* 
gii Angioli la ccntraddittinzione d’ affittenti e di mi- 
nittranti ; e debole e. forzata eflere qualunque fpie- 
gazione gli fi' voglia dare contraria aIla.noftra lenten- 
za .. Egl r intende di provare , che Critto figliuol d’ 
Iddio fopratta in dignirà a tutte le cole create ; e fic- 
come traile creature gli Angioli fono le piùeccellen- 
ti , preferifce Critto a tutti gli. Angioli ( 5) ; Tanto 
melior ^dnaelis cffeflur , quanto differentiur prie illis 
nomen bxreditavit . Egli prova la l ua proporzione co- 
sì (6); ^id quem ^ngelorum dixit aliquando : Sede a 
dextris metri a niuno, e perchè? perchè gli Angioli 
non fono figliuoli , fono minittri , che Iddio manda 
come legati, efecutorì, e cooperatori della fallite de- 
gli uomini ( 7 ) : 'Nonne ornnes Junt admintfiratorii 
Jpiritus in minifferium m/JJi propter eoi , qui bxredita , 
tem capient falutii i Qr fe la propofizione. non fotta 
Tomo XII. O uni- 
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univerfale , e non comprendeffe tutti gli Angioli di 

tutti gli ordini, l’argomento niente conchhrderebbe. 
Perciocché facciali’ che' non vi fi' commendano i Sera- 
fini ; rargónteiito proserebbe la maggioranza diCri- 
fto fópra otto' cori-, non fopra tutti, quandoappubt° 
la fòrza deiràrgòmento fta nel ‘chiamare al confron- 
tò i più eccellènti . Come chi volendo provare, che 
Ohièro' fi dee anteporre a tutti i poèti latini, inettef- 
fe al paragone Lucano, Stazio, Claudiano, SHio Ità- 
lico, e tralaftìaffe Virgilio,' che' coftchiuderebbe i AI 
tèfto dell’ sportolo fi aggiunga l’ efFéf tiva mìflìone , fe 
non fi Vuole del Cherubico del paradifoterrèftre, cer- 
tamente quella del Serafino , che tòcco lelabbr* a ’d 
Ifàia ( f) , il qual da’ fopraccitati Padri e da Giro- 
lamo è riconofciuto per vero Serafino; e fìconchiu- 
da : Adunque tutti gli Angioli di tutti gli órdini 
fon miniftranti, e mandati. 

Or quali tifici gli Angioli efercitino, quando fono 
mandati agli uòmini , facilmente fi conofce da ciò 
che fece. Raffaele ' con Tobia : efortarci al bene , in- 
dirizzarci ne’nórtri onetti affari , liberarci da’ perico- 
li, difenderci da’demònj , «infoiarci nelle afflizioni', 
far tuttóciò, che fia di noftro vantaggio fpl rituale e 
anche temporale . Ma quando non fono attualmente 
mandati ,. e foltaiìto àffiftono ’, e ftarirto davanti a 
Dio , in che fi efercitano > Veggono ', amano , loda- 
no Iddio, chieggoir lume per conofcérne l’alto vole- 
re , mottran tutta la prontézza a volare dove Iddio 
comandi, gli offerifcòno le orazioni e i meriti degli 
uomini , e perorano la nottra/caufa contro i demo- 
nj . Quanto fiam noi ad etti obbligati , e forfè non 
ci pénfiam mai ! Tutto quello è adftàre ante Domi _ 
num y come efpongono Agoftino e Gregorio ( 2 ) 

‘e in molti luoghi il Grifoftomo ( 3 ) . 

Paflìa- 


— ^ — ; ; — 

< » ) ir*;. «. *. iti» . 

( « ) Aog. Svi. e. 7 . Gieg. Ditlog. t. fc |t. .. .. .. 

. (1.) Chryf Hom. I. in ip. td {filli. Il Orti. j. (Wt. AIÓB. 

<c d« Sutid. 1. «. c. 7 . 


Digitized by Google 



DrSSERTAZIONB klll. Ili 

Pattiamo ai nomi de* fette Angioli affittenti . Vi è 
un libretto più vòlte ftampato, in cui fi veggono le 
Jinmagini, e fotto quèfte» nomi de* fette Angioli, i 
^uali ancora fi trovarono in una chiefa di Palermo 
ai medefimi dedicata . I nomi fono : Michael , cioè 
Quii Jtcùt Deut i Gabriet , Fortitud* Dei : Raphael , 
Medicina Dei : Uriel , Lumen Dei : Seaìtiel , Tetitie 
Dei : Jehudiel , Cenfejpe Dei : Barachiel , BenediBi a 
Dei'. Ma fono eglino da approvare sì fatti nomi? Il 
Salmerone ( i ) , ed alcuni altri gli approvano fi 
pretende ancora di ricavargli tutti dalla Scrittura • 
Certo Uriel chiaramente è nominato nell’apocrifo li- 
bro quarto d’ Efdra (2) , ed è ricevuto da* SS. Am- 
brogio , Ifidoro , e Bonaventura (0 , e dal Canone 
Etiopico (4) . Era parimente tal nome incifo in una 
lamina d‘ oro in una chiefa di Bafilea riftorata dall* 
Imperador S. Enrico (5) . Nella cronica della Chiefa 
di S. Maria degli Angioli in Roma fi dice , che i fet- 
te fuddetti nomi furono rivelati l’anno diCriftoi4<o. 
al B. Amadeo : ma nella compilazione delle rivela- 
zioni di quetto Beato fi leggono molte cofe vane del 
tutto e falfe. I cabalifti , e Tritemio e Agrippa (é), 
e gli antichi eretici pretto S. Epifanio ( 7 ) gli am- 
mettono tutti fette, e vi aggiungono centinaia di no- 
mi ftravagantiflìmi e moftruofi d* altri Angioli . Ma 
noi dal fentimento della Chiefa non dobbiamo dife- 
ttarci . Nel Concilio Romano fotto Zaccaria (8) fu 
recitato un foglio dell’ eretico Adelberto, in cui era- 
no fcritti varj nomi di Angioli, e tragli altri t 7 rr«/ . 
Il Papa domandò il fentimento de’vefcovi congrega- 
ti, il qual fu, che fi bruciafle il foglio dell'eretico; 
e così conchiufero : 'Hot autem , ut a vefiro fanBe 

O a - apo. 
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apoftolatu edoctmur , & divina tradii auBoritas , non 
plus quam trium ^Angclorum nomina agnofcimus , idejl 
Michael , Gabriel , Raphael ; e quello fentimento fu 
approvato dal Pontefice e da tutto il Concilio. £ 
ficcome tragli otto Angioli nominati daAdelberto vi 
era Michele , S; Bonifazio pronunziò ( i ) ; Ex oBo 
ijlis lAngelis unus tantum e fi S. Michael ; relìqui f$ r 
ptem potius daemones. Così per racconto di Gfica Bi- 
zantino (2) il dotto Pi elio rifiutò il nome d’ Uriele., 
perchè non fi trova ne’ canonici libri divini. Non fi 
fanno adunque tutti i nomi de’ fette Angioli affìfìen- 
ti, e probsbilmente non gli hanno; poiché fecondo il 
comune avvilo de’ Padri ( 3 ) , gli Angioli da noi fi 
chiamano relativamente a qualche uficio, che Pappia- 
mo eflèrfi da loro efercitato. Si l’anno i'oltanto quegli 
di Michele detto da Daniele unus de principibus pri- 
mis , di Gabriele, che in S. Luca dicefi uno degli af- 
filienti, ad fio ante Dominum, e di Raffaele, che qui 
fri Tobia di fe dice : Ego Jum Raphael unus ex fe- 
ptem , qui adflamus ante Dominum • Refla per ultimo 
a vedere, qual divozione a quelli fette Angioli falla- 
ta nel Criflianefimo. Eccola . In varie città d'Italia 
e fue ifole, ma principalmente in Roma e in Paler- 
mo n'è fiata celebre e divota memoria . La Cronica 
dellaChiefa di S. Maria degli Angioli in Roma rac- 
conta, che in Palermo è una chieia dedicata ai fette 
Principi degli- Angioli , dove anche 1 ’. anno di Crifle 
1 5 1<. fi trovarono le loro immagini . Il rettore, di 
detta chiefa per nome Antonio Duca moffo da par- 
ticolare diviro iliirto, com’egli atteflò nel 1527. an- 
dò a Roma per promuoverne la divozione, e proccu- 
rare che in onor loro fi fabbricaffe un tempio. Qui- 
vi illullrato da Dio conobbe, che il luogo ne dovea- 



( 1 > Hift. S. Banif. a. 

( » j C jc. Anntl. f. j. 

. ■ < 1 J P;?«do-D.cn. ce. «min. coni np 4. Creg. in Erarg. kom. 
1 4 . Ulto;. Or g. ]. c, J. CyiilJ. io JoSin. 1. C, a. Mila», de 
Ttiat. 1 . 1. A..g. de Tiiait. 1. a. ». ij v - , v *. i 


té* 


Digìtized by Googl 




Di ì j'eua z itf h j XlH. aij 
no effe re le terme Diocleziane* forfè perchè in effe 
t ragli altri furono illuflri I lecce fanti martiri Ciria- 
co, Largo, Smaraddo, Sifinnio , Saturnino, March- 
io Papa, e Trafone. Fu approvato il piò difegnodel 
buon facerdote, e fatte purgar le terme, Hel 
per volere di Giulio III. da Filippo Archinto Vicario 
generale vi fu dedicato il luogo alla B- V'ergine de- 
gli Angioli^ o fia a Maria corteggiata da’ fette nobi- 
litimi Àngioli. "Sopravvenute le guerre ritornò quello 
luogo ad effer profano, e fi vuoleohe per altra rive- 
lazione fi confermane , thè le terme doveano oliere 
confecrate agli onori de* fette Angioli . Qjiindi Piò 
IV. commife al celebre Michelangiolo Buonarruoti , 
che difegnafle un tempio, il qual poiché fu fabbrica- 
to, il Papa medefimo coll* aflìftenza del facro Colle- 
gio , dell»' Curia , e del popolo Romano ai 5. d’ £- 
godo del 116 1. con gran folennìtà lo dedicò a S. Ma- 
ria degli Angioli, lo fece titolo Cardinalizio ,• e dalia 
chiefa di S. Groce in Gerufalemóie vi trafportò.il 
moniftero de* Certofini. L’arricchirono poi d* amplif- 
fimi privilegi i Pontefici Pio V. e Gregorio XIII. 
Così -la Cronica e io Spinelli e il Panciroli (1). In 
Palermo Ettore Pignattelli Conte di Monteleone Vi- 
ceré di Sicilia per Carlo V. riftorò e adornò la chie- 
fa titolare de* fette Angioli , e di più v’inftituì una 
Confraternita 0 Congregazione, che chiamò Imperia- 
le, della primaria nobiltà Palermitana fotto il patro- 
cinio de’ fette Angioli. Ballino quelle notizie de’ fet- 
te Angioli al folio d’iddio. 

Muovefi intorno a Raffaele un altro dubbio t fc 
fia da approvare l’ opinione di coloro, i quali l’ hanno 
creduto ÀngioI cuftode del giovane Tobia. Io certr- 
mente fono di contrario avvifo. Mi muove l’autori- 
tà de’SS. Gregorio e Tomaio, e dell’ autore dell c- 
pere , che portano il nome di S. Dionigi Areopagi- 

Q- j -H 
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H4 Dei Libro xu Toma . r* 
ta (i): ì quali aflerifcono, che la cuftodia degli uo- 
mini è commefla agli Angioli dell’ ultimo ordine « 
ppellati Angioli per proprio vocabolo . Ma non fo 
-poi accomodare la mente a credere coll’ ifteffò 
Tommafo (a), che Raffaele fia Angiolo dell’ ultimo 
ordine . Sarà dunque dell’ ultimo coro uno de’ fette 
fpiriti nobilifltmi affilienti al trono d’ Iddio , quorum 
e/ì maxima potentia , dicea Clemente Alefiandrino 
i $ ), primogeniti Jlngelorum prìncipe t ? No ; io ftimo 
Raffaele locato affai fopra 1’ inferior coro. Se adun- 
que i cuftodi degli uomini fi prendono dall’ inferior 
coro, Raffaele non fu il cuflode del giovane Tobia . 
Senonchè fi dirà: Nonpotea il proprio Angiol culto- 
re di Tobia operar tuttociò, che fece Raffaele? Por 
teafma Iddio a fuo arbitrio diede quella commiflio- 
ne a Raffaele, e quis confiliarius yus fuit (4)? Beli- 
ci infegnano i Padri , tra’ quali nifi efpreflamente 
Grègorio (l), che certe opere piu maravigliofe fo- 
no per lo più da Dio cominelle ad Angioli di mag- 
gior ordine. E’ vero , che Gregorio e^ Bernardo (é) 
ellendono la cuftodia de’ perfonaggi più infigni e di 
maggior dignità anche all’ ordine degli Arcangioli 
propriamente detti : ma nè in Tobia forfè trovavafi 
quefta maggior dignità, ed io neppur fon contento , 
che Raf&èle fi annoveri folamente tragli Arcangioli 
propriamente detti , i quali compongono il penulti- 
mo coro. Più facile farei a credere, benché non con 
certezza , che a Raffaele folle Hata da Dio racco- 
mandata la cura di tutte le dieci tribù d’ Ifdraeie , 
cha furono trafportate fchiave nell’ Afliria , ficcome 
è probabile, e fi può ricavare dal capitolo decimo di 
Daniele, che Gabriele foffe il cuftode delle due tribù 
paffate nella cattività di Babilonia j onde Raffaele -fi 

po- 
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potrebbe foi le ( e. tuttavia poco mi fembrerebbe ) 
npor neU’ ordine de' Principati , ai quali da Bafilio » 
.^ oIamo » da Origene , da Teodoreto ( i ) fi at- 
tribuire la cura delle, comunità , delle provincie , de’ 
regni ; di che é da,, vedere il gran .Petavio ( i ) . 

Merita altresì dichiarazione il detto dell* Angiolo, 
F. ie > “flChé era flato con Tobia lotto umane fem- 
, ^ a ' lz . e » av f a cangiato e bevuto folo in apparenza : 
riiebar quid e/» vobifcum manducare b» libere ; j (ed 
igo cibo inviabili (3* potu , qui ab bq, minibus videri 
non potefi utor . Come fi ha egli ad intendere quello 
luogo? Mangiano veramente gli Angioli, o no, quan- 
do aflumono corpi errane i ed aerei* e fe non man- 
giano veramente, che avvien di quel cibo, che, in- 
tromettono in bocca ? Varie fono le fentenze. Alcu- 
ni rabbini, Tecdcreto, S. TommafiQ,( 3 ) , ed alcuni 
inteppreti dicono , che effendo i corpi aflunti dagli 
Angioli di pura aria comporti , e che mortrano fo- 
lamente un’erterna ftiperfìcie di corpo, il Jor mangia- 
re altro non è chq qna apparenza e illufione degli 
occhi. Altri fono di parere, chi i corpi affiniti dagli 
Angioli fieno corpi, organici., e che confegipentepiente 
gult/no il cibo, ma non. lo convertano in propria fo+ 
fanza ; che l’introducano in bocca, e diflìpato vada 
m aria e in vapore per modo <i trafpirazione . S.Giu- 
luno martire ( 4 ) , il quale con altri Padri antichi 
attribuirne agli Angioli corpo benché tenuiffimo , e 
crede che anche in Cielo mangino, fondato fu quel del 
ialmo (5): Vamtn ^Angelarum manducavir homo, non 
dubitache gli Angioli fieno afflimi a veramente man- 
giare, ficcome, dice, veramente mangiarono gli An- 
gioli appariti ad Abramo ( 6 ) . Ma troppo è ormai 
fatta chiara la fallirà di cotal Pentimento. Terculì/af 
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-crede, che gli Angioli prendano veri corpi* 
non aerei, ma di carne, e che ;pe? confegùenza ve- 
ramente mangino. Agallino (4) dice efler probabile 
J* una e P altra opinione , e che veramente , e' che 
non veramente mangino. Ma inoltro luogo (j) af- 
ferma , che veramente guftano de’ cibi , con quella 
fola differenza dagli nomini, che quelli lo fanno per 
neceffità, e gli Angioli per loro arbitrio, volontà, e 
quafi privilegio- In tanta varietà d’ opinioni che li 
dovrà da noi (labilire? Dico, che il mangiare in due 
maniere li può intendere , perfettamente, e imperfet- 
tamente . Nella prima maniera Ili fa quando il cibo 
s’intromette nella bocca, li maltica debitamente , col- 
l’ ajuto della Tali va fi fcìoglie, dalla lingua e da’ mu- 
fcoli delle fauci è portato alPefofagp, che per opera 
d’altri mufcoli s’ apre , e s’ alza ; e per mezao del 
mufcolo principale e delle fibre orbrcolarl dell’ efofago 
fcende al ventricolo . Quivi fi converte in una fo- 
ftanza fugofaquafi liquida e come amido, che fi chia- 
ma chilo, alla Cui formazione Concorrono la faliva , 
che ha virtù fermentativa; Je reliquie del vecchio 
chilo rimafo nelle crefpe e nelle pieghe del ventrico- 
lo, che "fervono come di lievito; l'aria, che è come 
tm diffoivente univerlale} gli fpiritì animali, che in 
gran Copia intervengono nel tempo della digeflione ; 
un certo fyetiale umore probabilmente addetto fpre- 
mutodalie glandole del ventricolo, il motoperiftalti- 
co o vermicolare continuato dello fteflò, ventricolo 
il continuato moto del diafragma Topfappofto al ven- 
tricblo; e finalménte il.Calor médcfimo del Ventrico- 
lo. Quindi il chilo per varj inteftinl palpando, e già 
rettificato sbocca nella vena lattea, e dopo altri girl 
fi mefcola col fimgue^ anzi fn fafigue fi converte, e 
poi nelle rifpéttive pàrti del corpo, che è da nudri- 

re: 
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DlSJSRTAtt-ÒKB XIII. I17 
*e : il thè tutto fi fa per varie meccaniche operazio- 
ni , le quali a voler tutte deferivere troppo lungo fa- 
rebbe. Un corpo aereo adunque mancante degl’ indi- 
cati organi e d’altri molti naturalmente neceffàrjnan 
è da dire, che perfetramente ma i . Tanto piò che 
a tal corpo manca ancora ogni vital principio, poi- 
ché 1 * Angiolo non è propria forma di quel corpo af- 
funto, nò tampoco a quello fi unifee peripofiafi. Im- 
perfettamente mangiare è folo introdurre il cibo in 
bocca, e in qualunque modo mandarlo giù. Ciò può 
fare il corpo prefo: dall’ Angiolo: e può l’Angiolo poi 
lubito diffipare in fottiliflìme invifibili parti e come 
in vapori quel cibo, in quella guifa che i raggi fola- 
ri in fottiliflìmi vapori attraggono la neve, e la fan 
quafi fparire dagli occhi. Così io credo che mangiar- 
le J' Angiolo Raffaele con Tobia . Nè fi dica , Che 1 ’ 
Angiolo col corpo affunto può veramente mangiare , 
benché non abbia bifogno , nè fia capace di nudri- 
mentoj come Gefucrifto dopo la rifurrezione del cor- 
po beato, e per confeguenza nè bifognevole nè capa- 
ce di nutrizione veramente mangiò. Convefcens prje- 
cepit tis ( 1 ) . Cum manducafftt cor am eix ( a ) . Che 
veramente mangiaffe fi prova: perchè in punto fio- 
rito le pafole non debbon prenderfi in fenfo impro- 
prio; e perchè il Redentore volle col mangiare dare 
un fegno certo e indubitabile della vita , che avea 
colla rifurrezione ricuperata. Così S. Leone, il Da- 
malceno , Agoftino , il Grifoftomo , Ambrogio , e 
Gregorio ( $ ) . Ma vi è gran difparità . Il mangiar 
di Crifto fu vera azion di vita , come intendono di 
provare i citati Padri , e provegnente da Veropr inci- 
pìo vitale , che manca del tutto nel Còrpo affunto 
dell’Angiolo, e che perciò non può fare veri atti di vi- 
ta 

■i". : + 
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ta umana. Di più il corpo beato di Criftó era vero, 
corpo umano naturale organico: tale non è il corpo 
sffunto, come di (opra ho provato, e niuna ragione 
dimoftra, ch’eflò abbia non fedamente Teflerne, ma 
ancora le interne parti e organizzazioni. Nel rima- 
nente .quantunque per le dueaddotte ragioni cor. mag- 
gior proprietà fi dica , che il Redentor rfiufeitato 
mangiò, che non fi dice degli Angioli.; nondimeno 
non fi dee intendere, che Cnfto cosi perfettamente e 
come noi mangiale; pe.rocc.hè tt perfettamente man- 
giare Inchiude , come davanti è fpiegato, la nuta- 
zione e <onverfioDe della mangiata foftanza in corpo, 
la qual,, come ben nota S. Gregorio ( i ) , ripugna 
al corpo beato, il qual fe pGteffe patir mutazione e 
-aumento, non farebbe impaffibile ed immortale, ma 
manchevole o ridondante . Adunque è da dire , che 
il mangiar di Crifto glojriofo confitte nel prender col- 
la bocca il cibo,, e tramandarlo allo ftomaco per azicn > 
propriamente vitale e per organi, di vita, col rima- 
ner poi impedito 1* effetto della nutrizione , e coll* 
«Aere il cibo fatto rifolvere. in parti fottiliffime , e 
fvaporare , oijivjfibiJmente a piacer di Grillo trafpor- 
tato m altro luogo* al qual tralpcrtamento no» fe- 
ce alcuna refiftenza il corpo gloriofo compenetrabile. 
Ma fe 1* Angiolo, veramente non mangiava quel cibo, 
che di mangiar moftrava, come potea egli fibarfi in 
terra di quell* invilitile , ficcome. lo chiama , Cibo in • 
vifibjii C.he è un cibo, il, qual follmente fi gu- 

fta in cielo , 0 pane del cielo fi chiama nel falmo 
( 2 ) ? Quefto n on è gran dubbio , e facilmente fi 
feioglic. Gli Angioli e leanimc beato, dovunque va- 
dano per comandamento del loro alto Signore, feco 
la lor beatitudine, almeno efienziaje fi portano , nè 
meno ip terra godono che in cielo. Chiaramente T 
afferma Gefucrifto dicendo ($)> che i noftri Angioli 
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Hi tSS. ERTAZIONI XIII. H* 
cuftodi fempre, anche quando a noi adirono prel'er-. 
zialmente , veggono Iddio , Sempir vident facitm 
Tatrìs . Iddio è immenfo, in cielo, in terra , e da- 
pertutto da* Beati beatamente può edere e mirato c 
goduto. Quella elfenzial beatitudine ad arbitrio può 
riporli o nella fola vifione intuitiva d’ Iddio , o nel 
lolo amor fruitivo , o nella vifione infieme e nell* 
amore , o ancora in tre operazioni , cioè vifione , 
amore , fruizione o diletto : elfendo\i per ciafcuna 
di quelle fentenze l’ autorità de* Padri e de’ teologi. 

Nel coltro telto è notato , che dileguatofi 1 ’ An- 
giolo i due Ifdraeliti padre e figliuolo fi rimafero 
proltrati in terra perire ore, profirati pcrhorastres , 
ringraziando Iddio del grandilfimo onore ad elfi fat-i. 
to d’inviar loro un Angiolo nobiliifimo . Dove cade 
una notabile olfervazione , cioè che non prima del 
libro di Tobia nella Scrittura li fa menzione del tem-, 
po partito in ore » Ne’ precedenti libri fi ufa bene 
Ipefio quello vocabolo bora . Così nell’Efodo ( i ) : 

Hac ip/a bora : nel Deuteronomio (2) ’. Eadem bora : 
e in Giofuè, e in Rut, e ne’ libri de’ Re ( 3 ). Ma 
in que’ luoghi quel vocabolo lignifica tempo , o Ra- 
gioni dell'anno , non quantità d^ tempo definita e 
divifa in parti uguali : quindi fémpre nel numero 
del meno in elfi fi adopera , non mai in quello del 
piò . E farebbe pure la divificne in ore Rata aliai 
comoda a Mosè, come bene olferva l’erudito Jaque- 
lot ( 4 ) , per fegnar precifamente il tempo dell* 
offerta degli olocaulti, dell'agnello pafquale , e del- 
ie altre funzioni di liturgia , di cui nelle maniere 
allor polfibili ha procurato di determinare il tem- a 
po . In Tobia fidamente s'incominciano a fpecifica- 
re le parti del tempo : nel palfato capitolo ( 5 ) fi 
nomina mezz’ora , dimìdiam fere boram ; e in que- 
llo 
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220 Del Libro di Toni* 
fio ore pro/irati perhcras tres; dove alh Volgati cor- 
rifponde appunto 1’ originale Caldeo ; & poi affail- 
lìme volte fono fpecificate negli altri libri fcritti 
dopo la cattività di Babilonia , come hi Daniele e 
in Giuditta ( i ). Il che ha fatto a molti credere , 
che gli Ebrei 4 pgli orientali prendeffero le mifure 
del tempo. Io non mi oppongo , mancando autenti- 
ci documenti e del primo autbre , e del tempo, hi 
Cui s' incomificiò ad ufare la partizione in ore . Il 
Salmafìo e J'tJflerio (2) ne prendono infatti l’epoca 
dalla cattività di Babilonia: ed Erodoto affai chiara- 
mente afferma (3) , che i Greci da’ Babilonefi rice- 
vettero l’ago gnomonico e gli oriuoli a Sole . Cer- 
to Senofonte ( 4 ) , il qual feguitò Ciro il giovane 
nella fua fpedizione , fa dire ad Eutidemo , che il 
Sole fegr.a le ore de! giorno, e le flelle quelle del- 
la notte . AI tempo d’OmerO non parlavafi ancora 
d’ore tra i Greci : Seti aurora fuerit , fea crepufcu- 
lum , feu meridie s , egli dice ( 5 ) ; e altrove ( < 1 
giufla l’offervazione di Macrobio (7) egli col nome 
di borne intende flagioni. IGreci per avvilo di Laer- 
zio ( 8 ) riconofcono per primo autore della fud- 
detta partizione nel lor paefe Anaflìmandro, il qual 
morì fecondo 1’ Ufferio l’anno del mondo 3437. fòt- 
to il regno di Ciro avanti la fine della cattività di 
Babilonia : c ficcome quello fiiofofo viaggiando fcor- 
fe la Caldea , fi può penfare , che di là nella Gre- 
cia portaffe quel ritrovamento . Ariftofane coetaneo 
di Socrate parla parimente dello gnomone , e del!- 1 
divifione dell’ ore , e ad uno de’ Tuoi attori fa do- 
mandare , quotar n boram indicat £»omron .<? E tuttavia 
può foftenerfi , che avanti tutti quelli fcrittori * 
aranti tutti i Re della Perfia , avanti la cattività 
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Dissertazione XIII. izr 
delie dieci tribù nell’Alfiria, e di Giuda in Babilonia 
abbiali nella Scrittura un documento della divina- 
ne dell’ ore . Quello è l’oriuolo a Sole d'EzechiaRe 
di (Jìiuda ( i ) il qual fembra che altro ufo non 
averle, che il partire il giorno in ore. Se poi fi vudl 
dire, che Achaz e gli Ebrei riceveflfero quello ftror 
mento o dalla Caldea o dall' Egitto , dico che può 
y quantunque certo non fia .. Bensì Sitalce 
Eatppejano nelle fue Qlfervazioni fopra Ja cronolo- 
gia degli antichi popoli ( 2 ) muove di nuovo il 
dubbio , fe veramente I’oriuolo di Ezechia dividef- 
le il giorno in 12. parti, cioè in 12. ore. Quanto agli 
Egiziani , riferifce Tullio prefio Vittorio citato da 
Macrobio ( ? ) > che Mercurio dett;o Trifmeglflo 
inventò il modo di dividere i giorni in 12. porzio- 
ni eguali, le quali chiamò ore. E quello Trifmegir 
Ho fi pone molto avanti Ezechia , e ^Tcbia , e poco 
dopo i tempi di Mese . Prima di quella dlvifione 
del giorno in 12. parti eguali , gli Ebrei e altresì, i 
Greci la divideano in quatro fole porzioni , cioè 
mattina , mezzodì , primo vefpro , e fecondo vef- 
pr 9 o fera, ficcome appare da'primi libri della Scrit- 
tura . Divilo poi che fu in 12. ore ritennero an- 
che coi Romani la prima dlvifione del giorno in 
quei quattro quadranti , ciafcuno de’ quali contene- 
va tre ore . La notte parimente fi partiva in quat- 
tro quadranti. che da loro fi chiamavano vigilie : 
ma fi deono altrove vedere ( 4 ) le noftre olferva- 
zioni circa Dantico e più moderno numero delle not- 
turne vigilie . Quattro fe'ne contarono ne’ tempi 
più balli , cioè Jero , media nox , gallìcinium , mane . 
Ma le ore contenute in quelli quadranti diurni e 
notturni , benché follerò fempre tra loro eguali^ 
erano contuttociò fecondo i diverfi tempi dell’ anno 
più o meno lunghe , dove prefio di noi fono fem- 
pre 


( I ) IV. Reg, 10. ;. fcqq. • 
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Dissertazione XIII- lij 
MORALE. 

R Accolganlì infine per noi tre morali infegnamen- 
. ti dati dall’Angiolo alla famiglia del buon To- 
bia . Quia acceptus eras Dea , neceffe fuit ut tentati» 
probaret te . Quefto fia il primo . Vale oggimai in 
ragion di difcorfo : Altri , perchè è caro a Dio , è 
tribolato : e perchè fia cariflimo , neceffario è che 
creicano le tribolazioni . Forma Iddio i Tuoi eroi , 
non gli crea . Eroe non divenne alcun mai fenza 
vittorie , nè vittoria può elftre dove non è contra- 
ilo. Spettacolo a Dio più piacente non Teppe lo ftelfo 
Seneca immaginare , che un uom che lotta viril- 
mente colle avverlità ( i ) : Ecce par De « d'tgnum -, 
v ir fortis cum mala fortuna compojttus : e come Pagano 
pronunciò , non aver Giove veduta in terra cofa 
più bella , che Catone intrepido in mezzo alle ro- 
vine della pubblica libertà. Quindi he mette in "ve- 
duta ( 2 ) il fuoco di Muzio , la povertà di Fabri- 
zio, i tormenti d’Attilio, il veleno di Socrate, eroi 
celebratiflìmi della profana antichità . Ma che ha 
che fare un sì piccol numero con que’ milioni d’ uo- 
mini incomparabili per paziente Valóre , che può il 
noftro Dio produrre? ma in fecoli', ( dicali a nolìrò 
rolfore ) in fécoli più felici e men delicati , che 
non è il noftro . „ , , . _ . 

Eìeetmfyna a morte liberata è il fecondo documén- 
to . Non dalla morte aleutamente perferva. la B- 
molìna , ma da’ pericoli e da’ mali , che più breve 
ne farebberfa vita . Al rherito della limolìnaper det- 
to dell’ Angiolo Tobia dovette la liberazione dàllace- 
cità, che è inferrrtità del corpo : e per fomigllante 
meritò dalla mortai fentenxa contro lui pronunziata 
da Sennacheribbo fu campato. A Nabucdòrtoforre per 
Je fatte limoline, fecondùchè Girolàntó avvifa ( ?) » 

la 

■■■ -• - 

< t ') Sencc. de Pi or. c. a. 
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*24 •- Del Li eno. di Tobia „ • 

la temporal punizione tu di ferita ; e per avvilo de! 
Grifoftomo ( i ) le Jimofine a Tabita ferono il me- 
rito d’eflere in vita tornata ( 2 ) . Ma dalla morte 
dell* anima la limofina ritoglie più letteralmente . 
Cancella adunque efia per fe i peccati» Chi mai ciò 
diffe ». e neppur fi vuol dire : anzi colle parole d’ 
A gollino ( } ) fi vogliono fare avvifati i malvagi , 
che niente giova la larghezza delle limofine unita 
coll’intenzione di quafi comperarfi 1* impunità del 
peccare: T^onergo fe fallarti, qui per eletmofynat quaf- 
libtt largi/fimas ìxnpunitatem {e ernere exiflimant in fa- 
cinorum fuorum immanitaie ac flagitiorum nequilia per - 
manendi . Qicefi la limofina purgar l'anima de’ pec- 
cati non per fe e quale immediata cagione ed ef- 
fettiva , ma come moral cagione , deponente , im- 
petrante ; perciocché Iddio per le opere ftefle dimi- 
dericordia , e per le preghiere de’lovvenuti poveri 
fi muove ( quando la fopraddetta intenzion perver- 
fa non v’ intervenga ) a concedere al limofiniere fpi- 
rito di falutar dolore, onde difponzafi profiìmamente 
a ricevere il perdon de’ peccati e la grazia, fircome 
dall’Angelico dirittamente è interpretato (4) : Ver 
opera pietatis . . . . difponitur ad boc quod gratiam ctn- 
Jequatur , per quam paeniter.t , 

Bona efl oratio cum jeìunio ; è quello il terzo av- 
vilo .Notate , dice S. Cipriano ( <j ) , che Raffaele unifce 
orazion con digiuno, preghiere con opere, e dimollra 
deprecationes folas parum ad impetrandum valere, nifi 
faclorum & operum accelftonem forti antur . Ottenne fe- 
gnalate grazie Tobia, ma non l’ottenne col doman- 
dare; al domandare aggiunfe il fare - Noi fiamoufati 
di dire, quando alcuno ci promette gran cole , che 
vorremmo men parole e più fatti. Quante promette 
noi facciamo nel drizzare a Dio le noftre vocali ora- 
zioni! Recitiamole con rifleffione, e oflerviamone ì 

fen- 


C 1 > Chryf. Hot». j<. td Fopul, 

( » ) Aft. ». 

( ì ) Ang. Ench’i. e. 77. n 

C ♦ > S. Th. a- *. q. 1}+. a. ». ad $. 

( 5 i Cy fi- Tuft- u c ep.r. tic c.'cca*. 
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Dissertaci òne XIV. -,325 . 
fcnfi : fi fa da noi quello che fi promette ? più fat- 
ti j e men. parole : efercizio di limofina , la qtrale 
a morte libera t , & purgai peccata , frequenza di la- 
cramenti , attenzione a berte educare i figliuoli, ta- 
gli falutiferi di pericolofie amicizie . Quelli fon (at- 
ti : voglio fare , farò , vi prometto , fon parole $ 
e fon parole buone , quando appreso ne vengono 
le opere . Preghiere e fatti , efficaciffimo accoppia- 
mento ! Non n^ potèa Iddio dare più bell’ efenipio, 
che in Tobia : non ce ne potea rendere più ficuri » 
che per 1’ oràcolo d’ uno ; de’ fette Principi delta 

fua Corte : Bona e/i or atto cum jejunìo . 

• •••••••>«» 


D1SSERTÀZIQNE XIV, 

i > ■> i ■- • j ) « > », : . Ì J.i , * l! 

N ON è fiato: uno fi^fib giudicale de* faggi ( i ) , 
fe abbta fi uomo abbracciata la ci vii foderài 
per inchinazion. (fi- natura , .o' per elezione di liber- 
tà ; altri volendo: effe re anzi-nario affetto di fui. fi 
independenza , la q.ua le non bejv s’ accorda, coi do^ 
veri del viver fociale Ma, fi fon nondjigeno tro- 
vati tutti conformi nel dire x .che il- l?garÌi icam- 
bievolmente molti uomini in certa e regolata com- 
pagnia fu. necefiacio al loroo^antenimenfo .e.Mta lo- 
ro felicità : perciocché nudimi is' infrmum focietas 
munii x dice Seneca ( 2 -TulIioiQ } ) \ Quod- 
que nemo in folit udine vii am agire ve/ìt ne cuqtfnfL 
nita quidem voluptatum abundantia , facile intejligr- 
tur , nos ad c.onjunftioHem congregai ionimque . ìiomìnuin , 
iy ad na\uraìem communìtatfflfc 4(Ì$..ndtos . «h. ... ; 
Quemadmodum igìtur membru utìmur prius , quatn djf 
dicimui cujjij eq utilitatjs cftjfa, bqberemus ■ fic i/iter. 
nos natura ad civilem communitàtem conjuncli i?» con- 
fidati Jumus . . Quad ni .ita. fa . baierei. x nec. jafìtìte 
ullus ejjet „ nec bonitati ' Iqcus,^ Nihno a. fe ala .fe 
Tomo Xlt. P può 



C 1 ) Stnec. <p 9. l’ufcnd. I>:toìis de 1 ’ homme dee- I. a. c. u 
t » ) Sente, bcrcfl- i. 4. tip 1». ^ - e - t j < I.t (, * 

\ } ) Cic. de Fin.b ), . c. »o. 


Digitized by Google 



ili Del Libro di Toiia 
può ballare: ciafcuno ha mefliere dell' altrui foccor- 
fó ; c come non ha l’uomo più nocevol cola che I’ 
uom medefimo , cosi non La la più utile . Quelle 
adunanze , che Stati s’ appellano , fi formano fo- 
fianzialmente ( i ) per unità di leggi , per difiri- 
buzione d* uficj , per fuggezione ad un capo o rea- 
le o morale , onde proveggafi più acconciamente 
alla comune utilità e ficurezza . Pari neceflìtà è 
fiata , che a confeguire più agevolmente il fine fo- 
prannafuraJe , per cui fon fatti , follerò gli uomini 
uniti in focietà facra , la quale e Aie proprie leggi 
aveffe-, e uficj , e c^po . Di quella , che con ri- 
firetto comun vocabolo Chìefa é nominata , I’ autor 
fu il medefimo Iddio . Quanti vantaggi per colile - 
gtiente è da dire , ch> eli’ abbia fopra qualunque 
corpo civile ! Quelli varj fono e molti j- quella una 
e irdivifa : quelli fottopolli ad errori ; quella fama 
Tempre e perfetta :• quelli mutabili , e a vicende 
di tempo fcggetti ; quella ferma , e , mentre il 
mondo farà , durevole . Ma il profetico cantico di 
Tobia affai più chiaro ne fpiegherà le rare eccel- 
lenze della fantiflìma Chiefa oltre ad ogni altra a- 
dunanza , che mai abbiali potuto o pcfiàno fagge u- 
tnane menti formare . 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

‘Cap. ’XIII. *Aperient auttm Tobias fenitr os 
fuum Ì3rc. ' t ■ 

. \ ' ' ■; ' ' 

* /^Orn* uom , che pieno abbia I’ animo di vedute 
Vl> co fe maravigliofiifime , né immaginate , e che 
voglia farne parlando altrui partecipe >' nè fappia 
come ; tal dalla rua : Tùhga orazione levatoli Tobia 
il vecchio fi ritornò agli afpettanti Ifdraeliti , che 
affeiilìmi nella caia di lui. fi eran raccolti a far più 
■ -i»nde là folla del guarito padre > del ,/itornato fi- 

gliuo- 


» *. •• r. i! 'I *1 I ... •% 

i > fattoi. J. *. t a. «. y, % • 
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Dissertazione XlV. 227 
■gliuolo della venuta fpofa » Ma qui gli occhi fur 
tutti fopra del padre, che a maniera eftatica e gra- 
ve d' alti penfieri ne veniva in mezzo alla turba ; 
dove fermatoti per alquanto fpazio , e tanto più ac- 
cendendoti , quanto più nel penfar fi ftendeà > final- 
mente , fecondochè gli avea 1 ’ Angiolo nel partir 
comandato motte la voce ad altamente celebrare le 
divine grandezze, e con più che mortai tuono pro- 
nunziò un mirabil cantico in due parti divifo » i 1 
una che eforta , P altra che profetizza . Grande 
tei , o Signor del Cielo , eternamente grande , né 
da veruna mifura di tempo e di luogo è limitata 
la tua lignoria . Regnarti fin da principio , e avan- 
ti^ ogni principio ; regni , e regnerai lenza fine: 
né più e flato tuo *egno Samaria » non più é la 
Giudea , che 1 ’ infedele Afliria ; e dapertutto fi 2 
ftende egualmente la portanza del tuo braccio , te 
percuote o difende , fe piaga o tana : in tua mano 
è la tóta e la morte , e quella mandi , e quella 
doni , quando t' è in grada . Altri é pien di vita ? 
fol che tu vogli , é morto : è altri morto ? fol 
che tu vogli , è pien di vita . Chi è sì difefo e si 
franco > o così negli eflremi termini della terra ri- 
porto e nafcofo , che fottrar fi porta da te , e felli - 
fare i meritati effetti della tua ira ? O figliuoli del 
fanto Ifdraele , e miei fratelli , a quello alto Si- 3 
gnore s poiché la fua buona mercè conofciuto 1* a 
vete , inchinate le voftre fronti , e il tuo nome 
magnificate » Nè già vi rimanete per vano timor 
delle genti , che Ini non conofcono , e a voi daa 
legge : dar non vi poflòno legge mai contra Dio , 
che quantunque da loro non conofciuto è lor Signó- 
re . Voi anzi , quanto meno erti il conofcono , tan- 
to più le lodi di lui eiàltando » quanto per voi fi 
può > fate che i prefenti voftri dominatori traile * 
mifere ombre > nelle quali fi giacciono , Io fcuo- 
prano , lo ravvifino , I' adorino : miglior fervigio 
ad elfi , maggior merito a voi , a Dio più grato of- 
fequio far non potrete . Perciocché non è foto fta- 4 
to , come forfè credete , per gaftigarne , che Iddio 
ci ha fatti fchiavi venir nell’ Artìria , e più oltre 
ancora partar nella Media : ha egl’ intefo ancora , 

P » che 
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22$ Dkl L;b;io di Tobia 
che per opera nofira fi diffonda nell’ oriente infe- 
dele la falutar notìzia di lui . Genti infelici ! por- 
gono onori a Dei , che non fono ; a quell’ unico 
Dio , che è, , gli niegano : hanno in pregio le fat- 
ture delle lor proprie mani $ il fattore di lor me- 
defimi hanno a vile . Voi da buon zelo modi fa- 
te lor comprendere con modi chiari , che un fa- 
lò è il vero Dio , un falò il conditor delle cole , 
•in folo 1’ onnipotente ; e che quelli è il voftro . 
Recate loro in mezzo indubitabili fatti , folenni 
efempli , evidenti miracoli : affai ne avete in voi 
da poter inoltrare , affai ne’ veltri padri . Che fie 
^ inficine è fiata pena quella ferviti! , in che fiamo , 
non 1* han furie meritata i nefiri falli ? Era giufti- 
zia del Signor nofiro , che così fede ; farà fna mi- 
L fericordia il trarcene , come farà . Ponete mente 
alla psternal provvidenza , eh’ egli quando feve- 
ro j quando benigno , fempre pietefio ha ufiata con 
efiovoi : fare per 1' innanzi illulìre la voftra fe- 
de , quanto per l’ addietro con viltà la macchia- 
fie . Temetelo , quanto già nói corsile , e per te- 
merlo quant’ è richiefio , tremate : colla fattiti 
dell’ opere date certa prova della vofira fuggezio- 
r.e alla iua fignoria fempiterna . Quanto è a me , 

7 io 'loderò fempre il Signore nella terra della mia 
cattività per ciò medefimo , eh' egli ha fatto fen- 
tire Ja grandezza del fuo potere ad un popolo feo- 
S no feerie e delle fue grazie . Ma fatevene una vol- 
ta , o miei fratelli , grati conofcitori ; a lui tor- 
nate ccn umil cuore e pentito , e abbiate per fer- 
odo , che cadutagli 1’ ira , egli vi aprirà tutti i 
D tefari della fiua mifericordia . lo ben 1' ho prova- 
to largamente in me fteffo : di che mentre la vi- 
ta reggerà quelle membra , fempre mi ftudierò di 
• fapernegli grado , ogni mio penderò in Ini ripo- 
io rendo , ogni fperanza , ogni allegrezza-. Unitevi 
meco a benedirlo voi tutti eletti fuoi : facciam fe- 
lla , ed fluitiamo , ma in lui fempre , e per lui . 
Cerufalemme , Gerufalemme , città un tempo a 
ri Dio cara , io ti veggo fiotto 1’ .alto flagello : ma 
tu di te tj .duoli ; piangi te fteflà , .che col mancar 
sì iovente di fede 1’ hai chiamato fopra di re a 
„ . Ccn 
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DtSSERTAfctONE X I V. 929 
Cori altrettanta fede pon riparo oggimai agli oltrag- ii 
. gi al tuo Signor fatti, e alJatua ftrema rovina: egli, . 
coni' è di clemenza pieno, fi placherà: a lui, che ha 
i fecoli in mano, rivolgi il cuore afflitto e infuppli- 
ehevoli priephi , acciocché in alcun tempo e il più 
prelto egli ritorni a far fua dimora nel tuo feno , 
Tiflori alzando il magnifico tempio /uo, vi richiami 
ad onorarlo i primieri adoratori tuoi figli condotti in 
mifera fervitù, e tu divenga qùal folli già, e viep- 
più lieta, gloriofa, e bella, donna di ricche provin- 
cie, perpetua regnatrice di popoli numerofi. Verrà, 
verrà quel tempo, la cui dolce immagine mi diletta 
già, e rapifce : io al futuro goder penfando già in- 
comincio a godere: e te un’altra volta, città faftta, 
rilplender veggo per nuova maravigliofaluce, la qua- n 
le invita e sforza dolcemente non pur le difperfe tri- 
bù a concorrere ai tuoi onori, ma eziandio le pi, ù lon- 
tane genti e ftraniere a riconofcere con larghi doni 
quel gran Signore, che dentro le tue mura fermerà x* 
il fuo foggiorno. Quelle ancora ti chiameranno terra 
veramente faina, e il nome del tuo Dio appo loro fa- 
rà grande, riverito, e invocato. Se fia chi gabbia a 15 
vile, maledetto faràj fe chi oltraggi il tuo nome , 
avrà debita punizione e morte. Ma per Io contrarlo i* 
pace , profperità , benedizione a tutti i fedeli , che 1’ 
opera lor porranno in accrefcerti e abbellirti. Oh qua ' 17 
piacere a te ne proverrà, e qual gloria, quando tut- 
te infieme riunite vedrai fotto il tuo regno le do- 
dici tribù fenza la malaugurata diftinzione d’ Isdraelij 
e di Giuda ! Qual mercè altresì e ventura è appa- j# 
recchiata a chi t’ ama , e della tua felicità fi ralle- 
gra ! Anima mia , volgiti con tenero affetto a rin- 
graziare il Signore , che alla tua veduta moftra co- 
me prefente la fua città tutta vaga , e dai gravifl:- 
mi mali, onde fu afflitta, maravigliofamente campa- 2Q 
ta. Me beato, fe alcun de’ miei tardi nipoti fi trove- 
rà ne’ di felici a mirar la grandezza della trionfante Ge- 
rufàlemme ! Che bel vederne le porte rilucenti e 2 i 
ricche di zaffiri e di fmeraldi , e tutto il cerchio 

P ? del- 
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Dissertatone XIV. 2 , i 
Per I’ifteflò fine quegl'interpreti, i quali con Giro- 
lamo e Gregorio ( i ) tengono, che il principe della 
Perfia nominato in Daniele (2) folte un Angiolo . dicono, 
che contrattò con Gabriele opponendoli alla liberazione 
del popolo Ebreo dalla cattività di Babilonia ; cioéper- 
chèvedea, che molti Perfiani col trattar cogli Ebrei ve- 
nivano alla cognizione del vero Dio . Doveano in fe- 
condo luogo gl’ Isdraeliti convincere nell* Afiìria gl’ 
infedeli col grand’argomento de' miracoli, che fono 
fiati d' ogni tempo come un riferbato figlilo per ren- 
dere autentica una verità. Come l’uomo perattefia- 
re il vero fi ferve delle parole, così Iddio de’ miraco- 
li!» dice Agottino ( $ ) : Sicut bumana confuetudo ver- 
bis , ita Deus nùrabìlibus faflis loquitur . Il folo vec- 
chi» Tobia quanto forre colla prova de’ miracoli po- 
tea difputar cogli Attiri ! Voi non adorate il Dio d’ 
Ifdraele? Or Pentite fe merita d’efiere adorato . Ec- 
co il mio figliuolo: dovendo egli andar nella Media, 
il Dio d’Ifdraele gli ha mandato un Angiolo per com- 
pagno. Ecco la mia nuora : efiendo infettata da un 
rio demonio, 1 ' AngioI d’iddio l’ha liberata. Eccome 
fletto: efiendo io rimalo cieco , l’Angiol d’iddio mi 
ha ritornata la luce . $e noi credete a me credetelo 
a tanti e tanti tcttinionj di veduta . Or lo. ftuolo 
immenfo de’ voftri Numi tutto unito ha fatto mai 
tanto» ha fatta una fola cofa, che trafcenda le forze 
umane? I miracoli ne’ primi tempi confermarono la 
credenza degli Ebrei , e non altra.: dopo la venuta 
di Critto han confermata la nottra , e non altra . 
Celebre è il gran dilemma d’ Agottino : O fi crede 
ai miracoli , e quelli manifeftamente dimoftrano la 
verità della cattolica fede; o ai miracoli non lì cre- 
de, e il maggior miracolo confermativo della cattoli- 
ca fede farà la propagazione della medefima fedefen- 
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D l } S*‘K T A ! I O M rXlV. 2 a 
Vegganfi oltracciò le diligenti ricerche fatte dalCud- 
vvorch fopra pii ed’ articolo (i), e i raziocini de’ Pa- 
dri raccolti dal eh. P. Moniglia (2). 

Tobia dalla qualità di efortatoré’ pafla a quella di 
profeta nella feconda parte del cantico. Tutti gl’in- 
terpreti s'accordanó nel Pentimento, che quede pre- 
dizioni non fi deono in tutto prendere della fola 
terrena Cerufalemme , ma letteralmente di -queda * 
allegoricamente della Chiefa militante da Crido fon- 
data in Gerufalemme , e anagogicamente , o fia nel 
fenfo più fublime della Chiefa trionfante, della qua- 
le Gerusalemme fu tipo e figura . Riguardili prima 
il lenfo letterale e la terrena Gerufalemme. Di que- 
da due punti dorici fon toccati da Tobia: la rovina, 
e la riparazione. Grande e celebratifiìma preffo tutte 
le genti era Gerufalemme , come può vederli non 
pure in Giufeppe ( 3 ) , ma ancora in Tacito (4) , 
capo delle dodici tribù, fede del famofifiimo tempio, 
al quale tre volte l’anno tutte le tribù doveano an^ 
dare a far le loro adorazioni ed offerte. Morto Sa- 
lomone , Gerobcamo figliuo! di Nebat della tribù d’ 
Efraim a fe tra de dieci tribù , e fe ne fece un re- 
gno , che fi chiamò d’ Ifdraele, rimade a Roboamo 
figliuolo di Salomone le fole due tribù di Giuda e di 
Benjamino col nome di regno di Giuda. E acciocché 
le dieci tribù non penfafiero più ad andare al gran 
tempio di Gerufalemme , Geroboamo fece e confe- 
crò due vitelli d’oro, 1 ’ uno in Betel, l’altro in 
Dan, condituendogli per Dei d’ Ifdraele (5) . I più 
fedeli a Dio nondimeno, come Tobia, furtivamente 
e con lodevole contrabbando Seguitarono, finché con- 
dotti Surono Schiavi neil’Aflìria, a portarli in Geru- 
falemme ad adorare Iddio nel tempio. Quefto Smem- 
bramento delle dieci tribù meritamente fi conta per 
primo gadigo e in parte rovina di Gerufalemme, la 

qual 
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t|4 Del Libro di ToirÀ 
qual reftata col dominio fopra due loie tribù fu afta I 
men potente,' men temuta , e men ricca . Ciò av- 
venne fecondo 1* UlTerio 1 * anno del mondo 3&30. 
Nel 30J3. fotto ?1 regno di Roboamo Sefac Re del- 
l’Egitto venne fop/a Gerufalemme , fe ne impadro- 
nì , e ne portò via tutto il teloro facro del tem- 
pio , e quello del reai palagio , e tutti gli feudi d'- 
oro fatti da Salomone , ai quali poi Roboamo folli- 
tuì altri di bronzo (i): Nel 3 . 65. Azaele Re di Si- 
ria minacciò d’alfèdio Gerufalemme; il Re Gioas lo 
placò col mandargli i tefori del tempio e del regio 
erario : ma 1 ' anno feguente ritornò Azaele coll’ 
elercito ; vinfe i Giudei , e molti de’ magnati fatti 
febiavi ne uccife (i). Nel 3178. lo ftelfo Gioas Re 
di Giuda fu vinto, e fatto fchiavo da Amafia Re u' 
Ifdraeie, il quale entrato in Gerufalemme fpogliò il 
tempio, e rovinò 400. cubiti di muraglia dalla por- 
ta d’Efraim fino alla porta angolare (?)• Qpefte pu- 
nizioni e difgrazie venute erano fopra Gerufalemme 
avanti l'età di Tobia ; poiché correva 1 ’ anno $32-» 
fecondo 1 * Uflerio , quando Tobia pronunziò quello 
cantico. I gaftighi , che dopo quello tempo di To- 
bia furpno da Dio mandati a Gerufalemme , inco- 
minciarono nel 3328. quando Manaflé Re di Giuda 
dall* efercito Aifiro fu feon fitto , e condotto fchiavo 
in Babilonia ( ^ ) . Nel 3is>4* quando Faraon Necao 
Re d’ Egitto entrò armato in Gerufalemme , fece 
Jchiavo il Re Joachaz (5), e lo trafportò in Egit- 
to , dove morì : e oltre a quello impofe ai Giudei 
una contribuzione di cento talenti d’argento e di 
dieci d'oro. Nel 3 358. fotto il regno di Gioachimo 
Nabucdonoforre Re di Babilonia aìfediò Gerufalem- 
me, la prefe, e la rendè tributaria al regno Caldeo 
(O. Dopo^ tre anni Gioachimo volle fcuotere il gio- 
go: ritornò, l’ elercito Caldeo, e vittoriofo ricondurle 

3023. 
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D | S, & E R T A Z I O N E XIV. 

$01 j. Giudei Schiavi in Babilonia ( i ) . Dopo altri; 
quattr’anni vennero di nuovo i Caldei, a Gerufalem- 
me, ucciderò il Re, e ne pittarono il' cadavere alle 
fiere ( J.) . Succeflbre di Gioachimo fu Jeconia , e 
dopo tre anni ritornarono i Caldei all’ attedio di Ge- 
rusalemme , la predarono trafportandone le miglior 
ricchezze a Babilonia ( 3 ). Finalmente l’ anno 341 6. 
nel regno di Sedecia Nabucdonoforre per la quarti 
volta efpugnò Gerusalemme, bruciò il tempio, e il 
regio palazzo,, atterrò le mura, e ne cohduffe 11 po- 
pol Giudaico Schiavo in Babilonia (4) . Non appar- • 
tengono in niun modo alla profezia di quello cantico 
le Sciagure , che a Gerusalemme Sopravvennero ne’ 
tempi più batti, e quando cadde sotto la dominazio- 
ne de' Re d’Egitto, cioè de’ToIomei, Lagide, Ever- 
gete, e filopatore; e quando. Seleuco, Antioco Epi- 
fane, Apollonio, Eupatqre, e Antioco Sidete la Sac- 
cheggiarono con orride Stragi; e quando Su attediata 
da Areta Re degli Arabi , ed eSpugnata da Pompeo 
Magno , che la Smantellò , e coll’ ajuto de’ Romani 
ricuperata da Erode; e ultimamente quando Tito la 
diftrutte , e rialzata poi da Adriano venne infine a 
cadere Sotto il profano imperio de’ Turchi . I gafti- 
ghj , de’ quali parla Tobia, fi ftendono fino alla cat- 
tività di Babilonia. Ma fi dubita. Se con quelle pri- 
me parole, Jerufalem c*ftigavit te Dominus , 

egli la faccia da profeta , .cioè Se parli Soltanto de’ 
gaftighi mandati a Gerusalemme dopo l’età di Tobia 
medefimo , o Se Soltanto de’ mandati, innanzi . Chi 
crede l’uno, chi crede l’altro; a me pare piùverifi- 
mile, che parli degli uni, e degli altri. Di quegl*- 
innanzi, che ben noti erano a Tobia» ettendone fre- 
Schiflìma la memoria: or dovendo egli come in un fa- 
lcio raccorre i gaftighi venuti Sopra Gerusalemme , 
per qual ragione farebbe!! limitato alla fola futura. 

catti- 
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Del Libro di Tobia 
■cattività di Babilonia? Altri per la contraria Opinio- 
ne fi fonda nella maniera di tempo preterito adope- 
rata da Tobia , cajligavit . Ma chi non fa elfer co- 
fiume de’ profeti , per inoltrarne la certezza , di 
parlar delle cofe avvenire, come fe foflfero prefenti 
o paffete , come di cofe future è detto nel cantico 
di Mosè ( i ) : Conturbati Juat prìncipe t VAom', robu- 
ftoj Mtab obtimùt tremor ; obrìguerunt omnet babita « 
toret Cbanaan ? Molto più che nel greco fi parla in 
futuro , fiagellabit . Così il -Neuville (2) , ed altri 
Interpreti affai . Che poi il profeta Tobia intenda 
ancora e principalmente i gaftighi venirti appreffo , 
iè fuor di dubbio ; perciocché nel feguente verfetto 
fi fa menzione del tempio diftr utto : Ut re<edificet in 
le tabernacuìum fuum ; e il tempio fu dilirutto la 
prima volta da Nabucdonoforre pofteriore d’ età a 
Tobia,. 

Vengali ora al profetato rifiabilimento della gran 
•città. Durò la cattività Babilonefe 70. anni, finché 
fattoli fignore di Babilonia Ciro Re della Perfia ren- 
dè la libertà a’ Giudei. Ritornarono quelli in Geni- 
falemme, fabbricarono nuove abitazioni, e gittarono 
le fondamenta per rialzare il tempio . Ma calunnia- 
ti prelfo il Re di Perfia furon coftretti a tralafciarl’ 
opera, finche con nuovo decreto del Re Dario figliuol 
d’ Iltafpe 1’ anno 548*. ottennero la facoltà di com- 
piere l’intermeffo lavoro .. Senonchè nel tempio non 
fi vide ritornata l’antica maefià e ricchezza, fenon 
quando Efdra 1’ anno 3537. riportò dal Re Artaferfe 
Longimano amplilfiml privilegi, e la Veftituzione de’ 
facri vali e delle preziofe fuppellettili , che da Nabuc- 
donoforre erano fiate predate. La città poi ricoverò 
la primiera magnificenza e grandezza , allorché nel 
3550. Neemia con nuove grazie del medefimo Arta- 
ferfe da Babilonia venne in Gerufalemme, e fececi- 
gnere la città di nuove mura, e fortificarla con ro- 

bufte 
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D i * sr e n t a 2- r o k b X I V. 237 
buffe porte ed alte torri . Quindi andò Tempre cre^ 
Jcendo , e racquiffando l’antica fama . Quindi l’av- 
veramento di quel Luce Jpìendìda fulgebis , iy* omnes 
fines terree adorabunt te iyc. Imperciocché grandi£ 
lìmi Principi di tutta la terra comcflequj, e con do- 
ni onorarono il tempio di Gerufalemme , e Ciro , 
e Dario > e Artaferfe , e il grand' Aleflandro , e al- 
cuni Re dell’ Egitto e della Siria , ed ancora qual-* 
che Jmperadore Romano. E il Macedone particolar- 
mente , ficcomc racconta Giufeppe'C 1 ) > adorò in 
Gerufalemme il vero Dio , gli fece fzcrifizio , cnò- 
rò con foinma venerazione Jaddo fommo facerdote* 
e al medefimo e a. tutti i facendoti .e al tempio fe- 
ce ampliffimi doni, e a tutta la nazione Ebrea con- 
cedè grandiffimi privilegi . Delle quali cofe tptte 
veggafi la pompoia predizione d’ Ifaia C 2 ) : Surge ^ 
illuminare , Jerufalem }> quia venie lumen tuum , Ì 9 * 
gloria Domini fuper te orta eft iyc- S* avverò pari- 
mente l’ effe re fiata Gerufalemmé riputata terra Tan- 
ta , e abitazione lanta : Terram tuam in JanBificatio- 
nem- babebunt ;- co’ quali nomi gir fletti Gentili orien- 
tali la chiamavano. Agoftino ragiona- ( 3 ) della fti^ 
ma, che d’ogni tempo fi c fatta della terra fanta 
Dice , che un nobil uomo per nome Efperio tenea 
appefo nella Tua ftanza un Tacchetto di terra porta- 
ta da Gerufalemme per tenere a freno i demoni , 
che infettavano la Tua cafa ; e che poi trafportata 
quella terra in altro luogo vi fabbricò una chiefa , 
dove Iddio operò molti miracoli . Aagiugne , che E 
Donatitti medefimi 1’ sveano in fomma venerazione 
( 4 ) : Terra ( di Gerufalemme- ) fi afferatur , ado- , 
rane . La Tanta Imperadrice Eiena ne fepè da Geru- 
falemme portare in Roma una buona quantità , e 
metterla nel tempio di S. Croce dettò in Gerufalem- 
me , come nei fuo Italico viaggio ha regiflrato il 
eh. Mabillon ( 5 ) . Maledigli erunt qui comemferint- 

te 
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ij3 Dei Libro di Tobia 
*te &>c. I gafiighi riportati da’ persecutori di Gerufa- 
lemme affai fi leggono ne’ libri de’ Maccabei ( i ) » 
Tedimonio Antioco Epifane , che morì odiofo a Se 
e ai Tuoi ; e pieno d’ ulceri puzzolenti ( a ) . Te- 
dimonio Eliodoro , che mentre penfava a Spogliare 
il tempio d’iddio , con terribile apparizione fu fpa- 
ventato e percoffo ( j ). Tu ruteni Utaberis in filiti 
tuis isrc. Ben ebbe la rinnovata Gerusalemme che 
rallegrarli de’ Suoi figliuoli per due ragioni . i. Per- 
chè gli vide ritornare a maniera di . trionfanti Sot- 
to la ficurtà del Re di Perfia . Decrivefi quedo ri- 
torno da iSaia e da Efdra ( >4 ), e viviffimamente da 
Baruch ( 5 ) : Exurge , JeruJdem > isr fia in excel/o J 
circumfpice ad oriente m , {30 vide colle flos fi/ioi tuoi 
ab oriente Sole ufque ad occi dentei» , in verbo fanti i 
gauientes Dei memoria . Exierunt enim abt te pe dibus 
dutli ab inimicis : adducet autem illos Dominiti ad ti 
portato s in bonore ficut filios regni : e deScritto è aU 
tresì pompoSamente da Giufeppe w La feconda ra- 
gione e più giuda fu -, perchè non vide più idola- 
trar come prima i Suoi figliuoli , i quali dopo la 
cattività non fi rimoffero punto dal culto d’iddio 
neppure per la fieriffinia perfecuzione, che lor fece 
Antioco Epifane. Tanto è vero, che la tribolazione 
fa l’Uomo Saggio ^ Ma come letteralmente fi pofSo- 
no intendere della terrena Gerusalemme quelle por- 
te di zaffiri e di Smeraldi, e le mura di pietre prezio- 
se? Non in altro modo che figuratamente e per tropo 
a lignificar la bellezza e la magnificenza delle nuo- 
ve porte e muraglie . Chiama Tobia beati i Suoi 
poderi, che vedranno la grandezza della novella Ge- 
rusalemme ^perché Secondo .il computo dell’UfSerio 
dal tempo ,’ in cui quede cole predirt'e Tobia , fi- 
no all* adempimento partirono da no. anni . Que- 
do luogo è così latinamente efiprefSo dal eh. Rol- 
li ( O: 

. 0 ‘go 

< 1 ) 1 . Mach. 5 . 

C a > lb;d. t. 

( I ) II. Macb. ?. 

( * ) ff«Ì 66. J. Efd. ». 

( I ; Bar 5. 

I « ) Doridi» connina Set p Arre tii. 171». 


Dissertazione XIV. ij* 

O ego ter felix , illa fi retate fuperfint 
Reliquia generis noflri , videantque Sitnis 
Egre gì um decus , ac fi or ente m laudìhus Vrbemf 

Ter chiarezza di tutti i trattati punti fiorici noti 
refla aftro che un dubbio . Tobia dice > Revocet ad 
te omn:s captivos .. . . Omnes benedicentur , {y con- 
gre^abuntur ad Dcminum . Si dovrà adunque dire , 
che tutti i Giudei andati fchiavi in Babilonia facef- 
fiero poi ritorno in Gerufalemme e nelle loro terre 
natie? No certamente : quanti ne morirono nel de- 
corfo de’ 70. anni della cattività! Ma quegli che Vi- 
veano , ritornarono tutti ? A tutti generalmente fu 
data la libertà , ma come avviene*, alcuni per par- 
ticolari motivi 0 intereffi , o trattenuti dal Re di 
Perfìa al fuo Servizio * come per alcuftì anni fu 
Neemia , fi fermarono in Babilonia . Quell’ oiHnet 
non fi ha da prendere in tutta la larghezza * ma 
come parlano i logici, prò fingulis generum , non prò 
generìbus fingulorum , cioè ne tornarono di tutte le 
dodici tribù, non tutti di tutte le dodici tribùi Ne- 
gali da molti Interpreti il ritorno degl* Isdraeliti , 
cioè delle dieci tribù > le quali fi comprendevano 
(otto il nome di regno d' Ifdraele -, e già più di 
150. ahni avanti la cattività Babilonica erano fiate 
condotte da Salmanafarre fchiave nell* Affina • Con- 
cedei! il ritorno delle due tribù di Giuda e di Be- 
niamino , che fole fi comprendevano fotto il nome 
del regno di Giuda . Imperciocché, dicono , a quel- 
le tribù fu reflituita la libertà da Ciro , alle quali 
Nabucdonoforre l’avea tolta; Nabucdonoforre J’avea 
tolta- alle fole tribù del regno di Giuda : adunque 
da Ciro a quelle fole fu reflituita . Le dieci tribù 
rimafero fcordate e confufe tragli Affirj , né ad ef- 
fe fi Refe l’indulto di Ciro. Giufeppe fcrive ( I ) , 
che le dieci tribù crebbero in numero immenfo tra 

, • , i po- 
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i popoli oltre 1 * Eufrate. Girolamo ( i j! Decem tri - 
bus ufque badie Terfarum regibus ferviunt , Ò** nun- 
quam efl eorum fo/uta captività s : e ’1 dice appunto 
comentando quel d’Ofea (2) : 'hjo» addam ultra mi- 
fereri dcmui lfrael , Jed oblivione oblivìfcar eorum . 
Egli è quello un nodo , che richiederebbe un lungo 
ragionamento . Se fe ne vupl vedere ftefamente lo 
fcioglimento , leggali la particolar Dilfertazione > 
che l’erudito Calmet ha fatta fu quello punto (?)• 
Io brevemente rifronderò ai fondamenti recati in 
contrario - . Ciro liberò dalla cattività la nazione 
Ebrea, non i foli Giudei a diftin«ione degl’ Isdraeli- 
ti ; che anzf Ciro da Ifaia è chiamato Deut Ijrael 
(4): Ebrei non meno erano gl' Isdraeliti che i Giu- 
dei, adunque egli non meno gl’ Ifdraeliti libero che 
i Giudei . .Quello è il fentimbnto di Teodoreto , di 
Cirillo Alelfandrino , e di Teofilatto ( 5 ) > e 
cuni comentatori , A Girolamo ,rifpondo -, che in 
quello fenfo non furono liberate le dieci tribù degl. 
Ifdraeliti , cioè che per la lunga dimora fatta nell' 
AHIria aveano perduti gli antichi nomi e la divi- 
fione delle tribù , e quei che ritornarono , ritornai 
rono col nome di Giudèi, non, d’ Ildraeliti . Molti , 
che fi erano accomodati nell’ Aflìria colle lor cafe e 
famiglie , vi rimafero , e di quelli è vero , che ufm 
que badie Terfarum regibus ferviunt . Giufeppe dice , 
che gl’ Ifdraeliti fi moltiplicarono affai ne’ paell Tran- 
feufratei ; ma quello non efclude punto, che molti 
ancora con Zorobabele non ritórnaflero alla loro anti- 
ca patria , e molto meno che, a tutti non folfe data 
la licenza. Ofea dice, chè Iddio non ebbe mi feri co r- 
dia d’Ifdraèle , e lo lafciò dimenticato , perche nel 
ritorno gl’ Ifdraeliti non racquillarono il loro regno 
• ' di 
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Dissertazioni* XIV, 241 
di Samaria ieparato, come prima era , da quello di 
Giuda 4 ma ritornarono col nome di Giudei, fi uni- 
rono con quelli in una fola nazione, e reftaron log- 
getti al regno- di Giuda . Quefte fono le rifpofte : i 
fondamenti politivi poi della fentenza , che io ten- 
go , fon molti e forti . Ne accennerò alcuni . Ofea 
medefimo parlando della tribù d’ Efraim , che era 
una delle dieci , dice ( 1 ) : Collocabo eos in domi, 
bus fuis . Alla fteffa maniera parla Amos ( 2 ) . I- 
i’aia ( $ ) : Congreganti profugo s ] frasi .... Ephra- 
im non xmulabitur f adatti , Ì 3 P Judas non pugnabit 
centra Ephraim , cioè fi uniranno in un fido corpo 
di repubblica , ficcome avvenne . Lo fielTò profeta 
altrove più chiaro ( 4 ) : Venìent ìjtti perditi fue- 
rant de terra ^iflyrorum . . . , . adorabwit Domì- 
num in monte JanSo in Je+ulafonf . -Coò in più luo- 
ghi Ezechiele , Geremiade Zaccaria! ( *5 ) . Afidi a- 
pertamente il udirò Tobia r.e! 'ecpitdo ficguènte 
( 6 ) : Fratret ntjìri , cioè- gl ! Ifdraeliti , qui dijper/i' 
funi a terra ìfrael , riverì e «tur ad eam . Efdra ne fa 
iànere ( 7 ) , eh’ egli con fudi legati invitò al ri- 
torno gli Ebrei fparfi ne’ monti 'Cafpj ; ed è cér-' 
to , che in que‘ paefi furon mandati fo r to Salmana- 
fiarre gl’ Ifdraeliti , neh i Gfb'ctei letto Nabucdono- 1 
fidrre . Nella prima pafqua dopò il riterrò furono’ 
fiagrificati dodici capretti , uno per ciaficuna tribù 
( S ) . Or fie le dieci tribù fibffer rrmafte ne’ paefi' 
Tranfieufratei , fi farebbe fatto fiacri firio fidamente 
per le due tribù ritornate .‘Nella numerazione fatta-- 
fi del popolo dopo la cattività pelarono in rafferma 
tutte le tribù . Nell’ evangelio ( 5) ) fon nominate' 
le tribù di Zàbulon , di Neftali . Bensì dico , che 
Tomo XII. • Q, • in 1 
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( 5 ) ritrt. } 7 . n, & , 7< 55; Jcum. ji, 7. Se j. il. & !«• & 
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242 Del Libro di Tobia 
in una volta tutte , nè tutte fotto Ciro ritornaronò 
le^ dieci tribù , ma parte fotto Ciro con Zorobabe^ 
le’, parte fotto Dario figliuol d’ Iftafpe , parte fot- 
to Artaferfe prima con Efdra , e poi con Neemia , 
e parte ancora fotto Aleffandro Macedone ; Principi 
favoreggiatori degli Ebrei-. 

Dicali qualche cofa dell’ allelui i : Ter vìcoi ejus 
alleluia cantabitur . Letteralmente lignifica Laudate 
Dtmìnum , dalla ebraica voce ballelu , lodate , e dal- 
1* altra ja , che è una delle diverfe infleflioni del 
nome ineffabile d’ Iddio , ficcome ben prova il crii, 
tico D. Martin ( 1 ) . La Chiefa ha confervata la 
parola alleluia nella fua lingua originale » e 1* ado- 
pera fovente nelle fue preghiere . In altri tempi 
ufavafi tutto 1* anno , anche nell’ Ufficio e nella 
Melfa de’ morti , come anche oggidì li ufa nel ri- 
to Mozarabo . Ma la Chiefa Romana 1’ interdilli 
poi per tutti i tempi di triftezza colla ragione * 
che cotal voce è di fua natura una acclamazione è 
un grido di gioia , che porta feco idee d’ allegrez- 
za , ed ha una certa forza nella lingua ebraica > 
che in altro idioma non faprebbe bene efprimerfi : 
quindi la Chiefa I’ ha ritenuta nel fuo originale 
lenza tradurla . E certo prelfo gli Ebrei 1’ alleluia 
trovafi confecrato ordinariamente ai giorni di fd- 
Jennità e agii avvenimenti più lieti , ficcome può 
malfimamente olfervarfì in que’ fallili , ne’ quali più 
frequentemente è ulato . Ma deefi al Martin ia nuo- 
va fcoperta: che i Pagani medefimi hanno prefodagl’ 
Ebrei 1’ alleluia , con alquanta alterazione nel pro- 
nunziarlo procedente dalla fuccefficne de’ tempi * 
dalia differenza de’ dialetti , e dalla difficoltà del- 
la pronunzia . Imperocché i Greci avvezzi alla dol- 
cezza della lor lingua non poteailo efprimere nè ar- 
ticolare le lettere afpirate e gutturali componen- 
ti quella voce , come neppur noi il polliamo » I 
Pagani adunque nell’ andare alla battaglia pronun- 
ziavano altamente 1’ alleluia a lor modo , e diceano 
" ~ ..." Eie - 
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Digitized by Google 



Dissertazione ^CIV. . 24? 
5 ?/«/ea, o ancora Ele/eleu , come fi ha inAriftófane è 
in Snida ( 1 ) • Plutarco ( 1 ) fcnza ben Paper 1 * 
origine e la lignificazione di quella voce , riferi- 
fce , che Tefeo nel ritorno dal Tuo viaggio di Cre- 
ta , dove avea uccifo il Minotauro , offerfe un fa- 
orifizio fuìlà riva del mare , alla fine nel quale tut- 
ti gli alianti gridarono fecondo il cofiume , Eleleu , 
lou , lou ..La prima parola , egli aggiugne , è il 
grido di coloro » che nel prepararfi alia battaglia fi 
animano l'un l’altro , e cantano gl’inni detti Vean^ 
là feconda è 1* efclamazione di chi trovali nell’ an- 
guftia e nell’ afflizione . Si fa bene , che il nomi- 
nare Iddio efclamando è fiato ed è pretto tutti i po- 
poli uiV efpreffione delie perfone afflitte , come da 
noi fi dice oh Dio ! Ma la vera etimologia di lou * 
come ben moftra il noftro critico , è la o Ria no- 
me ebraico d’ Iddio contratto da lao , o più vera- 
mente da Jebova , nome ineffabile d’ Iddio , detto 
ìetragrammato » E lo fteifo npme accorciato, era fcol- 
pito fui la fronte del tempio Delfico colle lette- 
re , Ei , le quali avendo origine ebraica dovea- 
no leggerli dalla finiftra alla delira , e dirli le de- 
rivato parimente da lao ; il che generalmente era 
ignorato da’ Greci e da’ Romani , e confeguente- 
mente non è maraviglia» che Macrobio (?) tutt’al- 
tra origine e favolofa affegnaffe dell’elclaoiàzione li 
Tean. Del rimanente che i Pagani li fervilfero del- 
1’ alleluja pronunziato alla loto maniera anche ne* 
tempi d’ afflizione » ne, abbiamo un manifefio docu- 
mento da Efchilo (4) , il quai fa Così dire ad Ino : 
Eleleleleleu (più allungato ) j le morte carni » che a 
pezzi cadono dal mio corpo , e la turbazrone del mio 
Jpirito fanno » che io non refpiro altro che furore . 
Deeli parimente riguardare la voce alleluia per primi- 
tiva delle greche vociE'xix.'^», ax«XB<>,«X3Xit , «’x*- 
XaXat , «' wx«^/<aè , che fi ufavano per ac- 

Q 1 cla- 

C l ) Ariftoph. io Avibos , p. $jj. & Sihaliaft. ibi » Snid. V0«< 
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{ * ) Plot, io Thefto . 

C I ) Maer. Sa torà. 1. i. c< 17 » 

< 4 ) Atich. io fidati. 
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£)el Librò ni Tobia 
clamazìonì di gioja , o nell’ andare al combattimen- 
to. Di quella feconda acclamazione abbiamo un ili u- 
flre efempio trai Criftiani in S. Germano vefcovo 
d’ Auxerre ( i ) il quale nel condurre 1’ esercito 
CriHiano contro i Sàfoni e i Pitti diede' il fegnale 
della battaglia col replicare altamente tre volte Al- 
htuja in un coi vefcovi , che 1’ accompagnavano • 
Tre volte ripetè tutto 1' efercìto Alleluia ad altif- 
fma voce ; onde atterriti i ninnici -fi voffero in* f 'li- 
sta , e furono interamente disfatti . Da S. Girolamo 
lappiamo , che nel funerale di S. Fabiola avanti la 
nuova proibizione ecclefiafiica. J onnbant pfn'mi , Ì 3 * 
aurata tetta templorumreboxns in Jublime quatiebat ^Al- 
leluia . I falmi che hanno in Fronte quella voce , 
chiamanfi Alleluiatici . Altre ricerche affai erudite 


iopra 1’ Alleluia fi poffono vedere nella Memoria 
(campata dall’ Ab. Bellet canonico di Cadillac dottif- 
fimo nella lingua ebraica . N 

Dal fenfo letterale della feconda parte del canti- 

a! TVl>io f-arriamn ormo* n' • _n. _n • 


che alla terrena Gerufalemme letteralmente . To- 
bia adunque fcorto da lume profetico , e fopra di 
ie levato della grandezza della militante Chiefa en- 
tra a dire : Luce jp.endidn j~zc/gebis , Ì3n tmnes fines 
terree fictorabunt ts • Nelle quali rr*role due delle 
P* 1 ' 4 prerogative della Ohìefa fono" indicate , 

ia vifibi.ita , dico , e a cattolicità , o fia univer- 
ialita . La Chieia , o .a adunanza d’ uomini uniti 
nella profefhone d’ ima medefima fede Criftiana , 
e ne la partici Razione degli fteffi Tiramenti, lot- 
to il reggimento di legittimi pallori , e principal- 
mente del Romano Pontefice a ( che ’ c J ^ fi 

aefimfce, ma grado di o che vanamente oppongali 
Launojo , e gli antichi eretici e nucyi ) è lem _ 


pre 



( i ) SuiÌhs t*- Julii . 1* >•_ r. jo -v, . 

A<lun ih Ch ionico, foliiior. VirgiJ. 1 -,'''#4 A 'SP c ’ a# * 

* ì- <Écric. .Vitti. J. «i. 
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^Dissertazione XIV. 24* 
? r , e5 . ts . , ara cospicua e vifibile per modo, che non 
010 1 iuoi ngliuolie domeftici, maancora gliefterni 
c componenti altre non buone focietà nehan potuto 
vedere la fingolare ed eminente chiarezza. Potea IPaia 
dirlo più aperto (1)? Omnes qui vìderìnt eos coano. 
Icen: tllos , quia ijii funi femsn , cui benedixit Domi- 
««/. Che altro lignificar volle lo fiefib Ifaia coll’al- 
egoria ut quel monte (2): Eric in novijfimis diebus 
preparatiti mons domus Domini in vertice montium & 
e evabitur Juper colles , ftuent ad eum omnes gsn- 

Z:S he ?J mele , COn 9 ue,1 ' altro *ft mons 

magnus (?> tmpievit umverjam ter rum ? Che Crifto 

5!“* p° fta puI monte C4): 7 ^on potefi ci. 

5 abjcondt fupra monttm pofita? I quali luoghi co 
?“ e **PWri, ed in ifpezieltà da Gioiamo • 
fonobar 0 */?? d ’ 3 tra ° he Chiefa vifibile 
ifnnl rf - fi * 1 ^ ad [' P01 c ? me Fompofamente ne par- 
t?»r* 2 ng f ne ( f ): Eccle f'*P ! '”* 'fi fulgore ab orien. 

ri lS\ f°r a ntem - °> iano (7): Ecclefia Domi- 
ni ilice per f ufa efi : per orbem totum radios fuos porri- 

gj . Il Gn fatiamo (8) : Facilini efi Sohm extingui , 

?o) 7 fon fr n r X • A? n oftino contro 1 ^natifìi 

Ci»; s\ n efits ( voiDonatifti ) in civitate fuper mon - 
tem confi t tuta, qu<e certum fi z num hoc habet , quo A ab- 

M ‘ d f l,a *“i Perciocché io 
non debbo qui fare una difputa polemica, la quale in 
11 controverlifii fi può vedere. Omnes fines terra 

C.lZÌ“Vr -n. 0 6 qUa , li paro,e fi Aprirne l’eflerela 
Chieia di Cri fio cattolica, cioè universale; il che a 

■ 10 a conviene. Tratta ampiamente quefia preroga- 

. Q. 3 tiva 


( 1 ) lfai. or. 9 , 

( » > li. i. j. . .• I . 

< } ) Dan. a. 

( 4 )' Matf. 5 . 1 ^. 

aA’ae aìVf. eJi’’ *’ & Daa * a * Aug * T,aft< ** in Man. 

< * > Olig. H«m. jo, in M«tt. 

; 7 > c yP‘- de umt. Ecclef. 

18) Clwyf. Hora. * in if.j. t. 

4 9 ) Auj. csat. licei . Perii. 1 . ». t, 104. 
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Pel Li 9 Uq ni Tobia 
tiva della Chielà Agallino contro i Donatifti ( i ) 
lei eiTèr cioè difl'ui'a per tutti i luoghi , per tutti i 
tempi, ‘per tutti i generi d’uomini, e per, tutte le na- 
zioni . Trae for.tiffimi argomenti da tutte le Scrittu- 
re. Balli quel palio degli Atti (2): Eritit.mibi tefles 
in ferii [alerti , iyin anni J udita , (y Samaria , iy ufqu» 
ad ultimum terra. Che quella fia prerogativa certa e 
vera e (ingoiare della Chiefa di Crilìo, putti i Padri 
p.pertiffmamente PafFeripano ($): balli Agoft ino (4): 
Felint isolit , ipft quoque baretici iy fchifmatum aiu- 
timi , quando non cum fuis, fed cum extranei t loquun- 
tur , catbolifatn (Ecclefiam), nih.il aìiud quarti catbo/i - 
cam vocant . Egli è tuttavia daoffervare, che perchè 
la Chiefa fia cattolica non è neceffarìo, eh’ eli# occu- 
pi tutto il mondo jnfiemee nell’ ifleffo tempo : balla, 
che in alfailfime parti fiadiffufia, e più diffufa di qua- 
lunque altra non vera Chiefa: balla che non efcluda 
alcun paefie : balla che fia. fiata in tempo fucceffìvo in 
tutto il mondo. Così per opera de'-Padri di S. Fran- 
cefo e della Compagnia di Gesù ha fiorito affai nel 
Giappone; ora per opera degli Olandefi non vi è più. 
Gli avverfarj oppongono i’Arianil'mo regnante già da- 
pert Vitto : ma tutti i Padri dillruggono quell’ oppolìzio- 
. Odafi il folo grand’ Atanafio , il quale annovera 
le provincie, che tenevano la fedeNicena ( 5 ) : ,/tJ - 
jentìuntur omnes ubique Ecc/e/ìa in Hi/pania , Bri fan- 
nia , G alita , Italia tota , Campania , Dalmatia , Mj- 
fa , Macedonia , urtìverja Grada , omnes in africa , 
Sardinia , Cypro , Creta , Tampblia , Lfcìa , IJauria , 
j£*ypto tota , Libya y Tonto , Cappadocia. ac vicinis in 


< I ) Id. I. de unir. E«el, * «. «. ad 17. 

( a ) Art. 1. |. 

C i ) Aup. tp. «8. 8c 80. «d Htfyrh. Iien. T. I. c. j. Cypi‘ I. *, 
Ttxt. cpnt. Juaac. 1 . I. t > Attuti. ], àc human. Verbi . Chrtf. in 
Matt, 14. Hlero*. ibid Thtndorct I. de ìcgibua . Piolp. 1 . de in. 
f rat, leo M> Serro- 1. de SS peu, 6 c Paul. 

C ♦ 3 Aug. ne veia Rclig. t. 7. „ 

< « ) Aihan. Epift. Sjrnnd. ad Jo, in, Impcr. apud TheedOr, Hift, 
1 - V. «• J. 
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D'ISSERTAZIONfc X I V.' 247. 

tfcìs ; necnon ornnes orientales Eccfefi £ , preeterquampau - 
c<£ facientes cum ^Ario . L* ifietfo attefta Lucifero Ca- 
laritano ( i ); 1’ iftcflò i’ Epifiola finodica ai Dainafo 
Ca ), ed altri vel'covi occidentali ai. veicovi dell* III i- 
rio. Fu ella mai tanto difiefa l' e refra Ariana > Veg-, 
gafi infine la Diflertazione delTommafini fopra il Con- 
cilio di Rimini ( 3 ) . 

Nella /piegata diffufione della Chiefa. cattolica ben 
chiaro fi vede, che le genti ftraniere da lontani paefi 
fon venute nel feno di lei, e co’ doni del cuore e del- 
ia mano hanno riconofciuti e adorati idue capi jnvi- 
fibile, evifibile dellaChiefa: l 'iationes ex longinquo ad 
te venìent; iy munera deferentes adorabunt in te Do- 
minum . Quello anche più letteralmente fi avverò ne’ 
faggi Arabi chiamati Magi , che vennero ad aferiverfi 
nella Chiefa nafeente in Betlemme, e portarono ric- 
chi prefenti , fecondcchè avea profetato ancora Ifaia 
(4): Omnes de Saba venient aurum iy tbus deferentes , 
iy laudem Domino anwntiantes . Che dirò poi degli 
onori fatti, e della rtverenza avuta ai Capi vifibili 
della Chiefa, ai Romani Pontefici dico, da' maggior 
Principi della terra ? Celebri fono nella ftoria ecciefia- 
ftica gli atti di venerazione prefitti daGiuftino I. Im- 
peradore a Giovanni I» Papa., da Giufiiniano li. ' a 
Papa Coftantino , da Carlo Magno a Leone III. , d< 
Ludovico Pio a Stefano III. da Federigo I. ad Adria- 
no IV.Nè mancano fomiglianti chiaritimi efempjne’ 
tempi eziandio più recenti. Ma al contrario coloro, 
epe odiata hanno , e difprezzat-a , e perfeguitata la 
Cliiefa, che infelice fine hanno fatta e come fevera- 
rnente fono fiati puniti! MalediBt- erunt , feguita To- 
bia , qui contempferint te ; iy tonde meati erunt omnes , 
qui blafpbemaverint te. Non parliamo de’ perfecutori 
dell’ antica Chiefa figura ctella noftra, di Faraone fom- 

Q. 4 mer-. t 




( 1 ) I.ucìf. Citar. 1. Qcod moiiendam fit prò Fili© Ori. 
( a ) Ap Theodor. Hiit. i. a. c. a*. 

( ] ) Tlictr.ai. Lillcif. j. oc S/aoflo Al aia«a. 
i ♦ j l ai <>ò. ». 
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;_jS Del Libro di Tobia 

merlo (i)> di Gezzabella divorata da' cani ( 2 ), d’ 
Antioco morto di trifìezza (3). De’foli nimici della 
nuova Chiefa parliamo. Erode con morte arrabbiata 
dal mondo fu tolto , tormentato da infaziabil fame , 
ulcerato nelle vifcere, marcirò in tutto il corpo, c 
confumato da’ vermi C^)*’ Nerone da le cercò la mor- 
te : Domiziano fu uccilò neliTmperiai palagio: Dio- 
cleziano per dolore di non aver potuto efìerminsre 5 
Criftar.i rinunziò l’Imperio: Muffimmo fu forprefo da 
cosi fi rani dolori in tutte le membra, che morendo 
confefsò d’ eflere dal cielo in quella guila punito per 
la perfccuz’one fatta ai Crifliani (5): Giuliano apo- 
ftata fu c. 'rito da mano invifibile, e dalla terra da fe 
apertali affcrbito (6). Non finirei poi mai , fe riferir 
roleffi tutte le infelici morti degli erefiarchi e de’ pro- 
tettori dell’erefie. Manetecapo de’ Manichei fu fatto 
fcorticar vivo dal Re di Perfia (7) . Unnerico Re 
Ariano (3 ) , e poi Calvino ( 9 ) furon divorati da’ 
vermi. I vermi a Neflorio mangiarono la lingua, e 
morì dilperato (io). Montano con laccioli llrangolò 
(11) . Valente Imperadore Ariano fu bruciato vivo 
da’Gotti (12). Anaftafio protettore degli Eutichiani 
morì di fulmine (i$). In Coftantinopoli dopo il bru- 
ciamento delle fiacre immagini fatto nella pubblica piaz- 
za per ordine di Leone Iconomaco venne sì fiera pe- 
lìilenza, che in quella fola città elìinfe trecentomila 
uomini (14). Lutero dopo avere la fera tutto fanoa 
lauta cena mangiato ben bene , e co’ fuoi motti tenu- 
ta allegra tutta labrigata, la notte miferamente mo- 

* ri 


< J ) Fxod. 14/ 
f j ) IV. R-g. ». 

( } ) li Mach. ». 

< » j jof. Antiq I. 17. c. ». tc de Bello 1 . la c. ai. 
t I ) Eafeb. Hift. la ». *• 8. 

5 ( e ) Nazianz. Orar, de Athanas. 

( 7 ) Epiphan. Harref. «j. 
t » ) Viftor. I. {• 
t » ) Hier. Bolf- Vir. Ca'vin. 

( io ) Evagr. Hift. 1 . i r. 7 * 
tu) Optar. L a. con». EanntBa 
( *a ) Buf. Hift. 1 . fi. c. Ila 
( 13 ) Fa»!. Di'con. Ccdien. Stonar. Vtt Aaaftaf. 

t 1» > ChroEic. Matr. Palmeiii , a». 7$ 1. 
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Dissertazione XIV. 249 
rt (1). Io non voglio già dir per quello, che Ila ufi 
carattere certo e infallibile della verità della Chiefa 
cattolica la difgraziata morte de’ fuoi nemici . So, che 
Iddio tien varie maniere nel gaftigare, e a chi dà 
tutto il gaftigo di là , a chi e di qua e di là. Di- 
co fclo, che poiché è certo, che Iddio anche in que- 
lla vita punijce i peccati , come poco fopra Tobia 
parimente ha detto , quonìam tu flagellai , le morti 
llraordinariamente infelici e tragiche fatte da’ fo- 
prarnominati empj fenza dubbio riguardar fi debbo- 
no come temporali gaflighi dell'empietà loro e per- 
fezione contro la fantiflima Chiefa. 

, Carattere bensì certo e (ingoiate della noflra Chiefa 
e quello, che da Tobia fi comprende in quelle paro- 
le.’ Terramtuam fanSìficatìonem babebunt , nomea entm 
magn'um inxocabunt in te: cicc la fantità che in elfa 
rifpler.de. Edi quella medefima fantità intender fi vo- 
gliano quelle altre metaforiche parole: Torta ]erufa- 
iem ex Jappbiro lyc. per le quali pietre preziofefono 
lignificate le vere e pregiate virtù , che adornano e ab- 
bejufcono la fola vera Chiefa. Et per vicos ejus alle- 
luia cantabìtur : dove fi efprimono le divine lodi, che 
arduamente nella vera Chiefa rifuonano , e il lineerò 
e incontaminato culto, che a Dio vi fi prella* Que- 
lla fantità in vai; capi confile : e primieramente nel- 
la fantità della dottrina, tale, qual dovea procedere 
dal fantiflimo autore e legislatore Gefucrillo. 0,11 ri- 
guardino le verità, che nella Chiefa s' ingegnano: o 
le leggi, cheli prelcrivono, niente di falfo vi fi ritro- 
va, niente d’ ingiulto j tutto fanto, tutto comprovato 
e confermato dall’ irrefragabile autorità delleScritture 
e de’ Concili, e dalla predicazione degli apolidi e de” 
fanti Padri, fecondochè nel falmo è detto (2): l#x 
Domìni immaculata .... teflimoniumfidele . . . prace- 
ptum Domini lucidum . Producano ora gl’infedeli e i 
fettarj tutti la fantità delle loro dottrine. Fa orrore 
,• il 


( 1 ? Cochl. Vit. Lu.hcr, 
( J ) Vfa !• !(■ 8. ftq. 
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2 <jtx Del Libro di Tobia. 
il fol fentirJe . Della repubblica di Piatone ditte il» 
Grifoflomo, che rempublicam commentiti eli , in quale-, 
gescondidit omni turpitudine refertas . Ariftotile appro- 
vò l’aborto. Seneca loda il fuicidio* Delle leggi de’ 
Perfiani ci fa fa pere Teodosio ( i .), che permetteva- 
no ogni forra d’ incerto e d’adulterio; che quelle de’ 
Tibareni ordinavano , che i vecchj follerò da alte torri 
precipitati; quelle degl’Ircani , cheli gittalfero i ca- 
daveri deglp, uomini ai Cani; quelle degli Sciti , chei, 
vivi amati da quei , che morivano , foflero con lcr 
feppelliti . Vegganfi di fomiglianti leggi , de’ Pagani ; 
Agoftino, Arnobio, e Minuzio Felice (a). Che dirò 
dell’Alcorano, il qual dal predellino Averroe maeftro 
in quella Setta fi chiama lex porcorum i In elfo dicefi 
'(?), che Iddio prega per Maometto. Il Talmud de- 
gli Ebrei è ripieno di fogni e di fole, che fanno ri- 
dere, o piuttofto piangere : che Iddio quando penfa 
alle calamità de’ Giudei verfa due lagrime, e le, fa ca- 
dere nell’oceano, e pel dolore fi picchia ilpettocon, 
ambedue le mani (4) : che ordinò agli Ebrei il fare, 
ogni novilunio facrificiod’efpiazione pel. gran peccato 
da fe commetto, quando tolfe ingiuftamente. la luce 
alla Luna, e Jq diede al Sole ( 5 ): che Iddio ogni 
giorno ginocchione fa lunga orazione ec. Ma chi po- 
trebbe folamente accennare i principali errori delle tan- 
te Sette d’eretici antichi e nuovi? Chi non fa le or- 
ribili laidezze prefcritte dalle leggi degli Gnortici (ó) ? 
Chi i facrificj di fangue umano fatti da’ Montanini 
(7)ì Chi le pazzie de’Donatifii, che per farfi mar- 
tiri fi precipitavano da alte balze, o fi annegavano , 
o. fi gittavano nel fuoco (8J? 1 Manichei diceano ef- 
iere ugual peccato lo fpiccare una fronda da un albe- 


t fi 




< V) Thtodor. I. de Irgibui . 
f * ) Aug, Civ. roto 1. 7 . Arnob. 1. 4. (eqq. Mio. F«l. in Oft». 
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< 4 ) TMm.'iuà. 1 . d:ft. 

( 1 y ib. n. «. dìa. <. 

G ) Epipk. Hzief. 17. 
i 7 ) Ang. Hzref. i|. 

C* ; rheod. dtHzif*. fab 1. 4. 
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e'J* ammazzare un uomo ( i ) ; gli Annabatt j-, 
iti , effer lecito ad un fratello lo fpofiare una lorel- 
la carnale . Lutero fcrivea al Melantone ( 2 ): Cre- 
de firmi ter , iS'.pecca fortittr . I Calvinìfti dicono , 
che tutto fi fa per fatale neceffità » e fenza libero 
arbitrio , e che Iddio è cagion de’ peccati . banta 
oltracciò c la Chiefa cattolica per 1 ’ altilfi.mo fine , 
che fi propone., e pe’ mezzi , che a quello condu- 
cono , come fono i fagramenti , la predicazione , e 
1* univerfal culto d’iddio ; il che tutto mirabjlmen- . 
te indirizza alla fantità de’ coftumi , e ai conlegui- 
mento dell’ eterna falute -ve tutti quegli infatti , 
che a tal fine mirando di tal’ mezzi fi fon forviti, 
e fi' fervono » fono fiati e lono dì interi coftumi , 
ed hanno ottenuta ed ottengono la lai ute eterna 
Qiò evidentemente provali e. dalla prefente fperien- 
za , e dalle ftorie de' tempi pattati,. Quanti fi poi- 
fpno moftrar tra’ cattolici., che vivono e muojon 
bene ! Quanti ricordare , che vivuti fono e mor- , 
ti fantilfimamente ! ■ Moftrino gl’ infedeli e gli ere- 
tici i loro buoni , i loro fanti . Non vi è-fiato ior- . 
fe alcuno de’ filofofi gentili , dì cui non fi conti, . 
qualche. vizio folcane . Leggali: ciocche delle ìrnpu- 
dicizie de’ fette famofi Savj della Grecia riporta Ate- 
neo ( 3 ). Si può accertatamente pronunziare , che 
la difoneftà e. la fuperbia fono fiate gli antichi e-, 
giratori e poi agli erefiarchi la regola del credere 
q del vivere . Non è però, che gli eretici non op- 
pongano a noi cattolici la corr httela de’ coftumi , 
é che noi non diamo loro grand’ occafione di lar- 
lp„ . Ma contuttociònon ottengono l’ intendimento. 

Molti, cattolici fon malvagi , é vero : adunque la 
Chiefa cattolica non è fanta . Falfa confeguenza . 

Non è fanta in. tutti I, fuoi membri 3 verittimo , v 
e noi non efcludiamo i peccatori, dal grembo, deH. 
la ChJeia ..Ma non è per quello meli faatta ne pr*^ 
certi , ne’ configli , negl’ infegnamertti:tth6 da del 
mollume . Confondono gli avverfarj la legge cogl*. 


Del Libro di Tobia 
■olfervatori della legge medefima . La Jeege è fa»- 
ta , dice Agemino ( i ) : 7 '{ibi/ turpe ac ~fla?itiofum 
Jpeliandum imitandumque proponitur , ubi viri Dei 
pr<ecepta in/muantur . Molti non 1’ o/Tervano : fan 
male , è peggio per loro . L’ arte della pittura è 
beli’ e buona : colpa del pittore , fe non ne offer- 
va le leggi . Ma non potranno il fomigliante dire 
gli eretici ? La nortra legge è fanta : colpa di colo- 
ro , che non l’offervano. No, non poflon dirlo con 
verità . Non ho io qui avanti ricordati i dogmi 
fallì ed erronei , e le perniciofe regole di vivere 
che preferivono ? onde fi deduce , che i legislato- 
ri , le leggi , e gli olfervatori di tali leggi non fo- 
no buoni . La gran differenza adunque 'e difparità 
recata da Àgortino fia qui : E* un medefimo effere 
ofTervante della legge cattolica , che 1’ effer buono . 
Non è un medefimo 1’ effere offervante de*II’ Alco- 
rano , del Talmud , e delle Sette eretiche, e 1’ ef- 
fer buono . Anzi affai volte avviene , che i più ze- 
lanti olfervatori di tali Sette fieno i più cattivi 
e. il non offervarle poffa effer difpofizione a dive- 
nir buono . Ha duntjue Tobia tutta la ragione di 
rallegrarli colla nortra Chiefa , e di feguitare di- 
cendo : Tu autem Utaberis in filiis tuis , ~ quoniam e. 
mnes benedicemur . Parlali quivi de’ fanti figliuoli 
che alla Chiefa lor fantifTima madre han fatto ono- 
re , e ne han comprovata la verità . Tutti i fanti 
a portoli , dottori , confellbri , e vergini fommini- 
ftrano forti argomenti a provare la verità della Chie- 
fa cattolica , ma fortiffimi ne danno i martiri . Le 
circortanze , che accompagnarono i martiri cattoli- 
ci , fanno la maggior forza deli’ argomento e chie- 
dono affatto la bocca agli eretici, che invano fi ftu- 
diano di contrapporre i lor martiri ai noftri. 11 nu- 
mero : quanti milioni noi ne contiamo ! Que’ foli , 
che furono martirizzati in Roma; que’ ioli, che fo- 
no flati negli ultimi tempi o in Inghilterra , o nel 
Giappone, fuperano di gran lunga il numero degli uc- 
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DiìseBiazIoke X" I V. 257 
cifì in grazia di tutte le Sette, in tutti i fecoli , ire 
tutte le parti del mondo . 11 modo di patire de' 
martiri cattolici : con che allegrezza , con che va- 
lore , con che coftanza ! 28- anni di martirio ebbe 
un Clemente d’ Andrà, 1-4. un Agatangelo , e nien- 
te meno un Gregorio d’Armenia . La qualità de' 
noftri martiri : vecch; deboli , delicate donne , pic- 
cioli fanciulli , che con voci di giubbilo e cantando' 
andavano alla morte , anzi fpontaneamente fi palefa- 
vano, e fi offerivano al martirio-. Quanto tenere co- 
fie in quello genere ci porge la primitiva Chiefa y 
quante la nuova Chiefa del Giappone! 1 motivi : i 
noftri martiri fon morti per confermare ardui mi- 
llerj y per offervar precetti malagevoli , per acqui- 
flar premj , che tutti fon nel futuro e invifibili , 
per amor della virginità , per zelo della giuftizia , 
per non adulare i Cefari e i peccati del mondo - 
Il patire de’ noftri martiri accompagnato da infiniti 
prodigj: il fuoco non bruciava , le mannajc non ta- 
gliavano , le fiere facean carezze; laceri in tutto il 
corpo fi vedeano fubitamente del tutto fani ; il lor 
Jàngue era una femenza di nuovi Criftiani : Singulti 
grana q;<(£ in terram cadebant , dice S. Leone ( 1 ) , 
multip/icata enajcebantur . Finalmente dopo la morte 
quanti miracoli fono accaduti alle tombe de’ noftri 
martiri ! Vegganfi di tutto quello 1 ’ apologetico di 
Tertulliano, Àgollino, e Niceforo (2). Ninna delle 
accennate circoftanze fi troverà ne’ feudomarciri . 
Santiffima e veraciffima Chiefa noftra , tu fola , Tu 
iataberis in filiis tuis . 

Per dar compimento alla dichiarazione allegorica 
del cantico di Tobia refta quel Cóngregabuntur ad 
Dominum , dove fi efprime 1’ unione delle membra 
al Capo della Chiefa, e delie membra tra di fé; per * 
difetto del qual carattere fono dalla Chiefa divifi gli 
fcifmatici, che lungo difcorfo richiederebbero . Di- 
co 


( 1 ) Leo Scrm. i. de SS. Petr. & Piu!. 

< » ) Te*', ApoJ. A»g. Civ. 1 . 18. c. jo. Niceph. h j c* »e. & 
1. 4. c a?. 
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•a, 54 Del Libro di Tobia 

'co finamente , che per quella unione la Chiefa daU 
la Scrittura fi chiama unum corpus , una fponja, unum 
tv ile , una ecclefta . Dell’ unità della Chiefa hanno 
fcritto exprofeffo Cipriano e Agoltino ( i ) . Della 
'concordia del credere che fi 'trova ne’ membri 
della Chiefa dille I’ Apoltolo ( a ) s 'H™ enìm eli 
1 diffenfionìs Deus , Jed pacis . Al contrario c fcrit- 
to ( } ) : Omne regnum cantra fé divifum defolabi- 
tur : e quella difunione fi è veduta eli vede chiara- 
mente nelle Sette degli eretici . I Luterani appena 
nati fi divifero in Anabattifii , Confetfìonifti , e Sa- 
cramentarj : quelle diramate fi divifero in altre fu- 
balterne , e la divifione è drefciuta fino a contarli 
quafi cento diverfe Sette nate dal folo Lutero (4). 
1{ cantico fi conchiude colle parole : Sit regnunt 
'tjus in fedita Jeculorum fuper eam : dove fi accenna 
la perpetuità della Chiefa , della quale da noi ra- 
gionando della vifibilità alcuna cola fi è detta . Si 
ricordino que’due telli : Ecce ego vobìfcum fum ufque 
‘ad confummationem fecali ( 5 ) . Deus fundavìt eatn 
in aternum ( 6 ) 4 E noi terminando con Tobia il 
profetico cantico fopra la tanto riverita , faina, ve- 
ra , una", perpetua Chiefa di Crifto , con lui dicia- 
mo <Amen , ^4men . , - ' 

Reità il dichiarare il fenfo anagogico , cioè il piu 
fublime , che riguarda la celelte Gerufalemme -, o 
fia la Chiefa trionfante • Luce fplendida fulgcbis Ì9*c. 
Se quella rifplenda maravigliofamente, fe fia fanta , 
fe da tutte le nazioni cercata , follia farebbe a muo- 
verne dubbio mentre è il proprio regno della lu- 
'ce , e della fantità e mentre da quella non fono 
‘efclufi fuorché coloro , che non fono flati nella Chie- 
da militante , e fi è già da noi inoltrato che là 

Chie- 


( 1 j Cypt. 1. de uoit> EctI. Aug« 1» de unit« Eec!» Se Cir, il il. 

f. c 1. 


«• 4»- 
f » ) I. Cer. 14. ?1 


( ) ) M»tr. il. 11. .. .... .. , 

( 4 ) Boffatt. Hift del Vaiiition» . End. Sriphyl. r. de Concai» 
dii ditcipul. Lutheri, 

( % ì **«;,• >.«• »» 

{ « ) Ff. 47* *• 
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Chiefa militante è fiata difFuTa per tutti i paefi e per 
tutte le nazioni: laonde ben difle S. Giovanni (1): 
Vidi turbam magnani , quarti dinumgrare iremo poterat 
ex omnibus gentibut x & tribubus , iy populis , ìy> liti- 
guìs . Paffa poi Tobia a produrre la ragione , per 
la quale beati fono i membri che compongono, la 
Chiefa trionfante . Quella è l’aver preferite e lo- 
dare il fommo Dio , Home* enim magnum ittvoca- 
bunt in te : e più fotto dà poi l'intera idea della 
beatitudine. Beati omnes , qui diligunt te , & qui gau - 
dent fuper pace tua . Val dire , il principale ed ef- 
fenziale efercizio della trionfante Chiefa effere il 
vedere , amare , godere Dio ; ficcome quel della 
Chiefa militante è l’ impiegar tutti i mezzi per ot- 
tenére queft’ altifiìmo fine. Intendali prima, come fi 
può , che voglia dire poffedere eternamente Iddio f, 
e fi ponderi poi, a che nobil termine c' invii la re- 
ligion Crifliana , che profiliamo. Ella fola ha potu- 
to levar tant’ alto la mira: ella fola ritrovare la tan- 
to cercata tragli uomini verace beatitudine fempi- 
terna. Per quanto fludiafiéro gli antichi Savj, quan- 
to da un tal fine andaron lontani ne'lor fittemi ! Co- 
munemente differo , che que’medefimi diletti e di- 
vertimenti , ai quali ciafcuno vivendo avuta averi 
inclinazione , fi farebbero avuti anche dopo la tem- 
pora! morte , e avrebber formata l’eterna beatitu- 
dine. Così Omero e Plutarco ( 2 ) , e gentilmente 
Virgilio ( ì ) ; 

-, •. J Quei gratin currunt , 

lArmorumque fui* vivis , qua cura attente t 
l' afe ere equos, eadem fequitur tellure repofloi '. 

Che bel paradifo! trattar cocchi , armi e cavalli. È 
Domiziano , che fi prendea dilettò di far caccia di 
niofche , per fuo paradifo adunque dovea affettarli 
d’ effere trafportato in luoghi pienilfimi di si nobU 

li 

. — 

t i ) Apoe. .7. 9 . 

( » ) Hom. Qdyff. *». Plut. I. Ljtcntcì «fife rivendali». 

< j ) Aneid. 4 , ir, «>j, Uqq. 


116 Del L:iro m Tobia 
li animali , dove potere con ricche prede fazlar i* 
Imperiai genio. Ma peggio Ariftippo autor de’ Cire- 
naici, che a’ Tuoi difcepoli pofe per ultimo fine ogni 
genere di Tozzi piaceri 'del corpo ; e fi può ben di- 
re che il più fede! difcepolo d’ ArifMppo fia fiato 
Maometto , il quale non altro premio eterno pro- 
mette ai Tuoi nell’Alcorano . Quella lorda dottrina 
è attribuita altresì ad Epicuro, quantunque Torqua- 
to prellò Tullio , e Seneca , e Laerzio ( i ), ed an- 
che eruditi moderni ( 2 ) Io ditendano , e fofienga- 
no , ch’egli ripofe la beatitudine nel piacere dell’ 
animo , che vien da virtù , ovvero nell* indolen- 
za , o fia privazion di dolore . Ma comunque fia , 
molti de’ sì fatti filofofi , che non conobbero 1’ im- 
mortalità dell’anima , parlarono foltanto della vana 
felicità di quella vita, e noi cerchiamo quella dell' 
altra . Quindi i più tollerabili tra loro , e Senocra- 
te , e Arifiotile, e gli Stoici ( 3 ) infognarono , la 
beatitudine efler porta nella virtù e neila fapienza , 
benché nella maniera di ciòfpiegare non s’accordaf- 
lero: ma elfi confufero la via co! termine , i mez- 
zi col fine ; perciocché la virtù non c la beatitudi- 
ne fletta , è la via e il mezzo per confeguirla ; nè 
parimente quella virtù , ch’etti intendevano , pura- 
mente naturale, malafuperna e procedente da’ prin- 
cipi della divina grazia. Perlaqualcofa bene ai Plato- 
nici dicea Agoftino ( 4 ) : yidetis u tcumque , etfi de 
ìongmquo , etfi arie caligante , non patriam , in qua 
manendum efi , fed viam , qua eundum eli ; perciocché 
attagliavano un premio foprannaturale a meriti pura- 
mente naturali e improporzionati 5 mentre è necettària 
una fuperna elevazione delle potenze create e deboli, 
acciocché pattano alzarli iopra le loro forze, e vedere 
Iddio, la qual elevazione da'teologi li fuol chiamare 
, Iu- 


te 


st*. 




( 1 ) Cic. I- t. de Finii» Sente. 1. de »i » beau c. ij. Liert. I* n. 
< I ) Gaffer.d. de v r. Lj’.iuii 1. 7 E<alm. Colloca. Ef.c «rw« i 
fi) Ay- Cl. AÌ..S 1.0 u. 1 ,, A<i& Llk. 1. >• C- 6. 

( * » Ang. Ci», I. t. c. t. 
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Dissertazione XIV. 257 
/urne ài gloria . Nel quale errore de’ Padani furono 
ancora ì Beguardi e le Beguine , e Bafilide j e gli 
Anomei ( 1 ) , che li vantavano dì potere colla per- 
spicacia del loro naturale intelletto vedere e com- 
prendere la divina- natura • 

Ma per lo contrario, ripiglia Tobia , efclufi eter- 
namente dalia beatifica vifione d’ Iddio , e male- 
detti e dannati faran coloro , che battendo le vie 
del vizio faranno ufciti dal cammino , che guida al 
eielo : Maledilli erunt ly>c. E quanto nell’ inferno fa- 
rà dolore e dii’perazione , tanto in paradilo farà 
giubbilo e allegrezza : Tu autem lataberis Ì9*c, per 
vìcoj e'tus cantabitur alleluja , come 1’ ha efpreffo il 
Tofcano poeta ( 2 )-ì 

j. Al Padre , ai Figlio , allo Spirito Santo* 

„ Cominciò gloria tutto il paradifo, 

„ Sicché m’ innebriava il dolce canto. 

Bette dì Sto , (9* charitat , & fapientia , ls* gratiarum 
aBio y bonor , iy> vntus , (s* fortitudo Deo noftro i» 
fecula feculorum ( $ ) . Quella é la ricompenfa eter- 
na , dice Tobia , preparata ai giudi per la lor 
pazienza e fortezza nel foffrire i .travagli e le per- 
fecuzioni in quella breve vita : "Liberavit Jerufalem 
civitatem Juam a cunBis trìbulationibus ejus . AppreJ - 
fo efprime il Aio fervente defiderio d’elfere infieme co’ 
fuoi dificendenti ammeffo nella beata patria ; della 
quale accomodandoli al corto e materiale immagi- 
nar noflro defcrive la materiale, ma metaforica bel- 
lezza : Torta Jerufalem , ex fappbiro (y Jmarctgdo ^ 
come parimente la defcrive San Giovanni (4), cioè 
qual Regina ricchiflìma , maellofa , rifplendente , 
Tomo XII. R in- 


— C.J > Cleraen. 1 . 5. tic. 3 . de Kxrer. Cl. Al. Strom 1 . 5. Epi- 
phi*. Hx-, 7... Naziinz. Oiat, 54, Nyflcn. con. Eueom L »*. 
Chryf- Onr. 5 eoo. Anom. 

C a ) Oaot. Pstad. carr. *7. 
i 3 ) Apoe. 7. 1,. 

<4 > ^poc. ai. 
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i 58 Del Libro di Tobia ... 

incomparabile . Conchiude finalmente Tobia coli’ 
accennare la perpetuità della celelìial beatitudine 
Sit regnum ejus in fecula lyc. La qual perpetuità è 
così effenziale e neceffarìa , che lenza quella non 
farebbe in 'ni un modo beatitudine , dice Agoftinò 
( 1 ) : 'Unito modo effe 'poterti vita veraciier beata', 
nifi fuetti fempiterna . Cercano Girolamo e Agcftino 
( a ) qual differenza fia tra fecuium, e fecuium fecte- 
li , o fecufa feculorum . Il primo riporta il lenti- 
mento d* alcuni , che dicono ferula feculorum ligni- 
ficare 1’ eternità feguitante alla fine del mondo . 
Così par che 1 ’ intenda il fecóndo : Seculum , quod 
poff bujus finem futurum promittitur . Dóve fecuium 
fidamente credono lignificare il tempo prefente fi- 
no alla fine del mondo . A me fembra , che efia- 
minando varj luoghi della Scrittura nón vi fia tal 
differenza , e che fecuium fidamente fi adoperi an- 
che a lignificare tutta 1’ eternità avvenire , anzi 
anche la paffata come vuol Cicerone ( 1 ) ; onde 
che quel raddoppiamento fecuium fecali , fecula.fe- 
culorum fi ufi folcanto a maggior efipreffjcne. 


■M O R jt L £•> 

R Efla , che noi fin d* ora prendiamo il drriftò 
cammino da potere un dì pervenire alfa sì 
gloriola celefle Gerufalemme . Ah per vedere una 
sì bella cola fi può ben tollerare la fatica del viag- 
gio: Quii non omnibus viri bui elaboret , ut cum Chrì- 
fio fiatim gaudeat * ne dice S. Cipriano ( 4 ) : al 
qual fembra lìrana cola il trovarla chi non vada 
lieto e giojofo ad incontrare le fipade , i martiri -, 
le morti in veduta del bel paradiso , che 1’ allet- 
ta . 



( 1 ) Ang. de Tiinir. I. 15. e. t. 
f * ) Hi», in e. 1. ep. ad Gaia». Aug. in fili. 7 *< 

< 1 ì eie. de Nat. Dcor. I. >. 

Ili Cypr. de cxhoitat. Maityt. 
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t)I$SIRTÀZIONB XIV. t%9 
ta . Stranilfima non farà a vedere , che non fi vo- 
glia avere yu poco di pazienza a camminare per 
juna via > che ha qualche bronco , ha qualche fpi- 
ha » ma mette poi in paradifo i Quanti vedete voi , 
che imprendono fatìcofiffimi viaggi di terra e di 
mare per giugneìe a veder che > le città di Vien- 
na , di Parigi , di Londra . Or io , dirà forfè al- 
cuno , non fono di quelli , nè ho tanta curiofità . 
11 non averla per qoefte terrene grandezze , poco 
Importa ; ma il non averla pgr le celefti , importa 
tutto , anzi niente fuori di quhfto importa . Se non 
fi perviene alla città fupema > dove fi abiterà eter- 
namente ? Se non fi arriva a veder Dio , chi fi ve- 
drà per tutti ì fecoli ì Eh moviamei ; e fe fiam 
molli > guardiana per dove , efaminiamo fe fon di- 
ritte le noftre vie .. Se fon torte , rientrìam fubito 
in buon Cammino * Se no * verrà la fera , e fi 
chiuderanno le porte della bella città $ e a muo- 
verli foltanto verfo la fera * non e arriva. 



C IS- 
TI a 
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DISSERTAZIONE XV. 

' . . *' ' « ' -- 

A L fuo lieto fine c oggimal pervenuta la floria 
de’ due fanti Ifdraeiiri padre e figlio , i quali 
mentre viifero nell’ Imperio Afliro , ne furono i-1 
precipuo onore e fi più bell’ ornamento . Noi quali 
prendendo commiato ad efli rivolti diciamo : Gio- 
riofi mille volte e beati , godete , che di farlo a- 
vete giufliflima cagione, di voi medefimi e del fingo- 
1 re favor celefle , che con infoliti prodigi vi ha 
licccmpagnati . Quella è di non tifati meriti rara 
mercede , d’ eccelfa- virtù aitifiimo guiderdone . 
Voi fempremai onorati vivrete .nelle divine memo- 
rie :-vci tra’ fammi eroi della nazione ebrea in c- 
*ni età ricordati farete , e mentre farà in pregio 
il vero valore -, « chiari faranno ievoftri nomi , e 
nella laudevol fama perpetuati . Caduta è 1’ alta 
Niniv* , che già fchiavi fotto le fue fuperbe leg- 
gi vi tenne: 

„ Nè più appar, neppur le fue 

,, Velligia: nè dir pucffi. Ella qui fue ( i ). 

La voftra privata virtù fopra le valle membra de- 
gli atterrati regni ed Imperj infedeli fempre più vi- 
vace rifplende e trionfa . Gli amatori delle morbidez- 
ze e degli agi , lucerne i Nini viti furono , hanno 
per termine della lorvita l’inonorata ofeurità. Muo- 
iono , e come mai vivuti non ci foffero , di loro 
più non fi parla . Spiriti vili, non mai tocchi da bel de- 
fio di vera gloria , e nati all’ eterna dimenticanza. 
Per duri fentieri o d’ incontrate tribulazioni , o di 
volontarie afprezze altri cammina ; per fuoco an- 
cora e per contralìanti morti fi fa la ftrada ; fi fa- 
tica. 


< iTr»Co , cant, k. 

t , 7 
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tica, fi macera: :ma fi trova infine con fuo gran cort- 
tento d’edere a quelle altezze venuto, che alia tur- 
ba volgare il fanno fopraftare a grande fpazio ; ma 
è celebrato; ma è da tutte le lingue levato al cielo 
con fomme lodi; e allora a vivere miglior vita in- 
comincia, quando lerobra dalla morte rapito, divida 
eli pericoli virtuj , & quo tenda , non quid paffuta fit , 
cogirr.t : quonitim is< quod paffuta e fi , gloria pars ejl ; 
lo l'cri fife ancor Seneca ( i ) . Delle fue pene la glo- 
ria è il frutto: nè quella Soltanto , che fieli* opinio- 
ne degli uomini, ma quella foftanziale, che in Dio 
poffeduto, che in una felice eternità acquiftata con- 
fitte . A termine si gloriofo per qualunque fatica e 
gravezza fi vuole andare. 

. . ; • ■ ■ . 1 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

e « • > • 

Cap. XV. Et confum metti funt ferntones To- 
bia èyc . 

A Vea Tobia dato fine al fuo cantico, ma non 1 
al fuo profetare, ficcome appiedò fi farà chia- 1 
ro . A* cinquantafei anni egli perdè il vedere , e * 
■quattro fi ^rimale cieco; quindi altri quarantadue ne 
fopravvifiò , e compiutine due fopra i cento venne 
a fua fine in Ninive , e per maniera affai onorevo- 
le, quale a tanta virtù anche in terra ftraniera era 
richieda, in Ninive fu fepolto. Ebbe anzi la morte 
quell* oneflo contento, che vien da natura, di veder 
corredare la fua famiglia di numerofa prole e bel- 
la, e di cari nipoti, e di figliuoli ancor de’ nipoti : 
egli ne prefe ; a reggere amorofamente i primi paf- 
fi, a formarne i teneri animi, a condurgli a virtù : 
ne olftrvò i fembianti , i genj, i modi, e ne traile 

R 3 cer- 

— --- --- — 


( i ) Sente. 1. de Previdènti» c. 
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26 2 Del Libro di Tobia 
certa fperanza , che nella l'uà cafa ave/Te leinprfr 

4 a fiorire la fede , il timore » la pietà verfo Dio . 
I rimanenti fuoi giorni egli pafsò lietamente ; nè 
mai alcun nuovo difaftro venne a turbargli la fin- 
cera pace.,dell’ animo , la qual da falutevol timor d* 
■Iddio in lui procedeva . Niuna cofa gli era cara , 
fé non quanto vedevala a Dio piacere , e a farli 
più di meriti che d' anni pieno tutto attendeva . 
ben fapendo che Iddio, il nofìro vivere mifura dall* 
opere e non da' giorni, e che altri , benché in vita 
dimori per lunga, età, vive poco, altri affai vive , 
benché pochi giorni fi viva .. Non 1’ antico crine » 
l'otto di cui affai volte fi fcuoprono poco mature e 
troppo giovani voglie , ma la. fua carità e dirittura 
e pazienza e le maraviglie in lui moftrate il fàcea- 
no riguardare dagl’ Ifdraeliti come un oracolo, dagli 

5 Affirj come un prodigio . In quello modo il buon 
vecchio pervenne all’ ora eftrema del fuo paffàre , 
che da lui attefa era con quella ficurtà d’ anima % 
che fuole effere in morte compagna di chi ben vif- 
fe, e con quel vil'o aperto, e lieto, che tanto fi am- 

' mirò nel morire degli antichi patriarchi : anzi co- 
me niente di fe , tutto de’ fuoi foffe follecito, fat- 
toli davanti venire il figli udì fuo Tobia, e da lui e 
da’ fette giovani figliuoli- di lui fuoi nipoti fare in- 
torno al letto corona * gli ultimi ricordi prefe a dar 
loro così . 

6 Non è guari lontano I’ eccidio dì Ninive . Iddio 
non parla mai invano: egli ebbe già di lei peniteli- 
re pietà , ma di nuova pietà fi è immeritevol ren- 
duta col farli di nuovo ingratiflìma peccatrice. I no- 
liri fratelli , che fchiavi già da gran tempo difperfi 
fono per le infedeli contrade delPAlfiria, alle anti- 

7 che lor patrie faran ritorno. 11 defolato regno d’ If- 
Jraele fi riunirà a quello di Giuda x e del fuo po- 
polo I’ uno P altro farà ripieno non altramente 
che avanti le due cattività . In quel di Giuda -il 
gran tempio , dopo arfo da facrileghe fiamme fi ri- 
vedrà fabbricato un’altrg volta a ei fedeli Ifdraeliti 

giu- 
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giutta la legge vi concorreranno ai debiti tempi . 
Ottetti avvenimenti comecché per fe grandi, faran- !> 
no d’ altri affai, maggiori figura ; e a più Tanta Ge- 
rusalemme > fafeiato il profano culto de’ fimulacri , le 
gpnti in, grandìffimo numero avran. ricorfo; e in ef- 
fg non purè: I popoli, ma e i loro Re, fermeranno 
lietamente il lor foggiòrno, e potte giù le gemmare 
corone vi' adoreranno il vero, il fovrano, l’onnipo- 
tente Re d’Ifdraele. Or tu, Tobia, e voi dolci ni- :o 
poti, che ho in luogo di miei figliuoli, afrolrate iL 
voftro padre, il qual morendo i più cari pegni del- 
l’àmor luo vi lafcia in quefte parole cttre me . Ser- 
vite Iddio con 'tutta la dirittura delle vottr’ anime , 
e de’ Tuoi voleri fate i voftri in ogni cofa. Voi ave- n 
te figliuoli; quello medefimo, che io a voi dico, ri- 
cordate lOr tuttodì . Sien buoni e giufti dinanzi a 
Dio , larghi nelle limoline , guardatoti fedeli, delle 
divine leggi : benedicano cori lea! csore e divoto il 
lor Signore quando, e doveccheflìa , fe felici o tri- 
bolati, fe liberi , ò fchiavi . Seguite infine il mio 
avvifo, quanto avete cara la vita - Qui noti è bel- lì, 

10 ftar più per voi, : come prima pietoiàmente ripo- 
fta avrete prettfodi me in uno ftelfo fepolcro Anna 
mia moglie e madre vottra , che è, come vedete , 
cadente ; cosi tolto di mezzo oèn* indugio partite 
dà quella città dannata , alla quale , fe il mio ve- 
der non m'inganna, è foprattanre 1’ ultimo eccidio . 

Già rimanete, miei cari, col noffro Dio . E velati ij 
gli occhi , e ogni fenfo perduto il Tanto vecchio fi 
tacque, e qual nuovo Abramo, od Ifacco, o Giacob- 
be; lì riposò . 

Anna la moglie lo feguitò poco apprettò . Tobia 

11 figliuolo la comandata fepoltura fecondo 1’ Placo 
rito le diede in Ninive : e fenza interpofizione di 
tempo sé e la numerofa famiglia, e tutte le fuefo- 
ftanze traportò in Ecbatana : dove trovò i fuoceri 
Raguele ed Anna aliai vecchi, ma , r ,fperi e rifer- it 
bati a morire infra le bracci a dell’ amato genero , 

R 4 • dell’ 
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2<S^ Del Libro ni Tobia 
J dl“ unica lor figliuola defideratìlfima Sara , e de’ già 
grandi nipoti • Tobia prele il governo delia comun 
caia: pon pio uficio ai vecchi fuoceri chiuie gli oc- 
chi ; venne all’ intera eredità di Raguele, e avanti 

16 il morire vide nella Tua cafa la quinta generazione. 
Ultimamente compiuti novantanov’ anni Tempre giu- 
ilo e Tanto e degno d’avere Tobia iJ vecchio per pa- 
dre avuto, per conforte la virtuofa Sara, per guida 
l’Angiolo, fi morì, e in Ecbatana con lagrime anzi 
di religiofo contento che di dolore , ficcome alla 

17 morte de’gir.fti uomini è più dicevole, fu fepolto . 
A lui fomiglianti furono nelle virtù e nell’offervan- 
za della legge i figliuoli, i difcendenti, e i congiun- 
ti fuoi, mentre ven’ebbe. Di che graziofa a Dio fu 
d’ ogni tempo e cara agli uomini la ben coturnata 
famiglia, ficcome fuole avvenire, che le cafe, dove 
abita vera virtù, fieno ancor da’viziofi le più com- 
mendate e avute in pregio. 

jg V E S T 1^0 1. 

C Osì ha fine quello capitolo e tutto il libro del 
noftro caro Tobia , il quale Sin morte di nuo- 
vo profetò la liberazione degl’ Israeliti e de’ Giu- 
dei dalle due cattività d' Allìria e di Babilonia , la 
riparazione del tempio d’iddio, che dovea efier bru- 
ciato da Nabucdoroforre , la convezione di molte 
genti dall’ idolatria, e la diffufione della Chiela di 
Crifto : de’ quali grandi avvenimenti affai ragionato 
abbiamo nella dichiarazione del cantico . Ma nuova 
è la profezia riguardante la rovina di Ninive , e di 
quella oggi parlar dobbiamo . E può tuttavia non 
fenza qualche fondamento cercarli , per qual virtù 
egli profetale poco aranti il morire x Platone ( 1 ) 

por- 


( 1 > Flit. Sia], ic Datar, 
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Dissertazione XV. Z 6 <, 
’J'ortò opinione, che in vicinanza della morte 1’ ani- 
ma venga naturalmente elevata quafi fuor del cor- 
po alle cofe divine 7 e che per una certa participa- 
zione della divinità conofca e annunzj 1* avvenire » 
della quale opinione egli cita Socrate per autore 
( i ) . Simile è flato il credere d’ Ariftotile e di Ci- 
cerone (2), il qual dice: Appropinquante morte muU 
to eft animus divinior: e ne porta 1’ efempio riferito 
da Pcflidonio d’un tal Rodiotto moribondo, che no- 
minò lei perfone coetanee, e feppe dire qual di lo- 
ro la prima farebbe morta, qual la feconda , e così 
dell’ alt re. E ne dà oltracciò quella ragione, perchè 
quanto lil corpo , mentre fi dorme o fi muore , è 
meno attivo , tanto l’animo « più fvegliato e ope- 
rante : Viget autem isn vivit animus . A niobio ( 5 ) 
reca e approva la fentenza Platonica . San Gregorio 
( 4 ) direbbefi , che aderifea al penfare di Tullio : 
AUquando ( animae ) dum juxta fit ut corpus defe- 
rant , divinitus affiata in fecreta caìeftia incorporeum 
mentis oculum mittunt . Secondo ciò potrebbe alcun 
dire, che Tobia moribondo profetafle per virtù na- 
turale . Senonchè da noi deefi tal fentenza rifiutarti 
del tutto . E infatti di quanti moribondi ho io ve- 
duti, niuno ne ho Pentito fare il profeta , ma Pen- 
titi ne ho ben di quegli , che forte deliravano . 
Que* moribondi , che dalla facra fioria Pappiamo ave- 
re non delirato , ma conofciuto e predetto 1* avve- 
nire , ciò fecero per virtù folamente foprannatura- 
le, e divina: perciocché , come ben dice Tertullia- 
no (5) : Teftimonktm divinìtatis eft veritas dìvinatio - 
nis . Quindi ordinariamente i profeti non parlavano 
a nome proprio, ma d’iddio: \Ferbum Domini . Hac 
dicit Dominus . E la ragion ‘filofofica fi è , perchè l* 

ani- 


< » } ld. Apoi. prò Socnt. 

( : ) Arili, in Probi, fcft. jo Probi, i. Ci*, de Divina, 1. i. 

< J ) Arnob. con», gent. j. i , 

( 4 i t><eg. Dici. 1. 4 . c. a$, 

( 5 ) Ter», ApoI»g, e, m . j 
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anima umana per fe fletta quantohvogna P^r 1 .:, .. 
defta, anzi neppur l'Angiolo, non può con infalhbil 
certezza prevedere e predite le cole, future _ 

genti e libere ad un. altro agente libero . 
che ella non può avere alc.una chiara., idea preien . 
di ciò , che non. è di prefonte neinje » . 

lue cagioni: molto più -che l’anima non . jj_ 

rata dal corpo nel fuo conofoere neceffariam enti e d 
pende da’fenli, e le cole future fon. : nm°te da og 
lenfo . La. ragione adunque di Piatone, e d _• 

può iolamente provare, che. l’anima vicina a 

dal corpo conolce e opera piu lotti me ^ 

vivamente , perchè ha. già minor, d *P^ de f . 
fenfi. Dico così , perche cosi S. Tommafo ( O fp 
ga il fòpraccitato tefto di S. Gregorio . , . 

nente la filofofia infogna , che effondo pei la ma- 
lattia il corpo in molte parti divenuto T’f” ]n 
ganico , l'anima non. ancor fopàrata.. ^ ,■ 

ad operaree conofcere ; onde nefegue > v . , - 

in vicinanza della morte non . acquiifo» ma i 
attività . Laonde io rifiutate le 9P j}} 0 ”* .. \ 

dotti gentili, i quali forfè non ben filimi ero i de- 
lirare dal profetare , fpiego piu pianamente £ te- 
tto di Gregorio, cioè che 1' anima vicina a l parti- 
re dal. corpo ha pentimento , del nuovo ftato , _ 
•cui dee- in breve pattare , più P« ro -. e » *feve 
ogni materia , e fi leva col. penfiero al e , 
rituali : In fecreta c<elefiia incorpercum ■ mntts ocuJum 
ihittit . Si può ancora intendere quella propofi*»one 
in fonfo morale , cioè che 1’ anima allort, 
la vanità delle brevi cofo terrene a contronta » de 
le ceiefti ed eterne , e cogli occhi delia mente ve- 
de ^chiaro il difinganno . iLjaccontOj di quel, w- 
diotto o dee averfi per una favola , ( P 0I 5 h V . a - 
abb|amo fondamento di ricorrere a divina rivelaz " 


„ • • * * ' * 

(f t > S # Th, 9. a. I7*e * * 
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fSr- I S S E' R TA Z i O.N E X;Vv 2 . 67 - 
&e ) o dirli , che non profetò , ma a, cafo indovinò- 
ia^ fuccefliva morte di que‘fei uomini: come i.dilet- 
tanti del Lotto raccontano tanti cali , e non fapfei- 
djr, quanti ( 1 ) , tra’ouali quello d’avere indovina- 
ti.! i cinquenumeri.r un dopo l'altro per or.dinefuc- 
ceflìvo e per eftratto.. Favole o cafiljl che peraltro.. 

un volere non profetare , ma delirare . La fola di- 
vina rivelazione può. con certezza, feoprir l’avveni- 
re, e fare i profeti. Quella fece profetaci moribon- ,■ 
do Tobia, come lo chiama. S. Ambrogio (2); e gli 
fe’prenunziare il vicino eflerminio di Ninive : TV*., 
pt tri : intentiti frinire . 

Ninive la famola metropoli dell’ Artìfia chi avef-, 
fe per primo fondatore , c in che tempo forte fon-, 
data , non fi può con certezza definire ; quantunque 
il Cumberland (3) ne abbia Urtata la, fondazione all* 
anno del mondo 1955. tre, fecpli dopo IL diluvio . 
Peefi a quello luogo richiamare quello , che. da noi- 
in altro è (lato, ragionato in quello celebre punto di 
critica ( 4 ) , laddove dichiarammo il più vero fen- 
lo di quelle parole del Genefi ( 5 ') : De terra iUet 
tgrtffus efi ^Ajfur , iy> (edificavi t 'blinivfn ..Noi per 
più probabil fentenza abbiam tenuto, che.nonNem- 
rod , come han pretefo molti critici , ma Affur. fi- 
gliuolo ri Sem, e non l’Aflur difendente da Àbra- 
mo per Cetura fecondo la {ingoiare opinione dello 
Schroeer e dell' Offe'rhaus ( 6 ) , fia flato il primo 
autore di Ninive., Gli fcrittori profani legu itati dai 
Tetavio ( 7 ) e da altri attribuifeono quello vanto 
a Nino figliuol di Belo , dal quale anche noi con- 

-fef- 


< 1 > Aiìoa. 

< » > Ambi. 1 d* Tot. e. »• 8r, 

( J ) Cumb. Oli”- antiq. 4. Se ?• 

( 4 ) D.llttr. lui Genciì • t. V. Lcz. LVIII. 

< j > Gen. io 1 1. • . 

C <* ) Sthr. Imper. B>bylon. Se Hjfti. feft. », J. i-Spìtileg- HiftW* 

)• a. c. a. 

( 7 ì Pet»y. Radon. Temp, pa:t. «• 1. i. «• ». - ' 
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ìdS 'Del -Libro d-i To»ia 
feffato abbiamo (i), che dee prenderli la prima epo- 
ca della monarchia Adira . Ma eflendo dato Nino 
differeiltiflìmo dal detto A(fur, pofteriore di tempo, 
■fi può folamente accordare, che Nino abbellire ibi- 
tanto , e affai ampliade -q i»el la città , onde cambia- 
tole l'antico nome -a noi reftato ignoto, la denomi - 
nafte dal fuo Ninive . Nè per quello ne fiegue la 
maliziofa confeguenza de’ teologi d'Olanda, o fiadel 
,^lerc ( 2 ), che Mosè non da lo fcrittore del Pen- 
tateuco , perchè eflendo flato avanti Nino non po- 
tè nell' addotto luogo del Genefi dare a quella città 
il nome di Ninive , che efla non avea ancora rice- 
vuto. Se prevalere il fiftema, che fa Nino preceden- 
te di tempo a Mosè , verrebbe a cadere il loro ra- 

S onamento . Ma fenza quello noi concederemo , 
e o Esdra o altro revifore de’ fanti libri , e con- 
feguentemente del Genefi -foft-ituifle nel citato tefto 
al primo nome di quella città reftato foppreflò il 
nuovo di Hìnive: e non per quello ne feguirà , che 
Mosè non fia, e non debbafi aver per autore di tut- ' 
to il libro Diodoro Siciliano ( { ) dopo Ctefia ha 
pofta Ninive.fulle rive dell' Eufrate ma certamen- 
te ha prefo abbaglio , e da Erodoto , da Strabone , 
da Tolomeo , da Arriano , e da Plinio ( 4 ) è col- 
locata fai Tigri ; ma Plinio la vuole alla riva oc- 
cidentale di quel fiume , gli altri all’orientale , e i 
moderni viaggiatori atteftano , che full’ orientale fi 
Veggono tuttora le rovine dell'antica Ninive , e che 
fui la riva oppofta è la fritta di Molul unicamente 
confiderabile per effer la fede del patriarca de’Ne- 
floriarw . Senonchè i viaggiatori polfono aver credute 
rovine di Ninive quelle di qualche altra città, men- 



1 

t 

t r ' * 

< l ) Tob. Di (Ter. II. 

( 1 ) Sentimenti de queiq. Theol. d» Holhnd. Lette, t. 

I I ) Diod. I. i. . 

< * > Hetod. 1. 1. e.ii jj, Stiab. 1. il, PtoIera,G:o-% Arjia*. $. 
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D I' s 9 E R r A Z V O N E XV. Z69 L 
tre pure molti moderni geografi ripongono quell* 
gran capitale fopra la riva occidentale non molto 
fungi e a fettent rione di Moful . Strabone afferma 
( i ) , che Ninive era molto più grande di Babilo- 
nia , e che Nino fi propofe di ridurla ad eflere la 
maggior città , che allor foffe , o forfè che potef- 
ie mai eflere in avvenire . L’ Hafio ( 2 ) con più 
efattezza d’ ogni altro dagli antichi fcrittori ne ha 
ricavate le mifure , cioè la lunghezza di 150. fta- 
dj , e la larghezza di pò. ( 3 ) , altri fcrivono Se. 
adunque fecondo Diodoro il circuito era di 480. Ila- 
dj , cioè uguale appunto a quello di Babilonia . Ma 
ficcome l’ Hafio non poteva fapere le nuove fcoper- 
te degli eruditiflìmi Freret e de la Barre circa la 
quantità e diverfità degli ftadj antichi, noi fecondo 
quelle dobbiamo determinare la grandezza di Nini- 
ve, rimettendoci a quello, che in Daniele (4) det- 
to abbiamo di Babilonia. L’altezza delle mura ( 5 ) 
di Ninive era di 100. piedi vaghi , che fé s’inten- 
dano greci , fono 87. e mezzo di Babilonia , e s>5t 
e mezzo di Parigi : e tale era la larghezza delle 
medefime , che fopra vi fi poteano condurre tre 
cocchi di fronte. Vi fi contavano 150©. torri ( fcor- 
rettamente ha fcritro il Guvon 50®®. ) (é)» di aco, 
piedi d’elevazione ciafcuna , che fervivano di ba- 
llioni e di fortezze alla città ad uguali diftanze L* 
una dall’altra . L’ Hafio con ragione fa qualche dif- 
ficoltà per la porporzione fopra tanta altezza di tor- 
ri . Il profeta- Giona ( 7 ) per efprimere la gran- 
dezza di Ninive dice , che a Scorrerla in giro vi 
voleano tre giornate: Civitas magna itinere trium dìe- 
rum . L’ Hallo ne’ tre giorni di cammino vi vuol 

com- 


C 1 ) Stnb- 1. r. 

C * ) Hat. de Mjnnitad. Uibium. p. ai, feq«. Noilmbet. *7!>» 

< I ) Diod. 1. j, c. 1 . 

( 4 ) Dan. Dillei. IX. ' 

( I J Diod. J. c. 

< < 1 ) G “y- Hift. de* Empiiet. t. 1. P. ij« 

( 7 ) Jon. j. 
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27© Del Libro di Toiia 
comprendere i fobborghi . Il Goguet ( i ) intendi 
iT facro teflo non del tempo richieflo a fare il gi- 
ro della città , ma accorrerne l’interno'. E infar- 
ti vi fi dice poi ( 2 ) , che Giona offendo entrato 
in Ninive vi camminò per lo fipazio. d’ una gior- 
nata , e Vi fece feritire la fua voce . Euflazio feri- 
vo ( 3 ) , che il lavóro di Ninive , cioè l’ amplia- 
mone fattane da Nino occupò 140. mila opera) per 
©tt’anni'.’ Quando Giona fu colà mandato , dicefi , 
che più di 120000. uomini vi fi contavano ( 4 )', 
qui nejcìunt quid, fit in ter déxtram ftnijìram fuam , 
cioè di fanciulli non pervenuti ancora all* ufo della 
ragione •> e per 1’ ordinario formando i fanciulli la 
quinta parte degli abitanti d’una città, ricavali che 
in 'Ninive foffero 'circa 700000. anime . Tobia il 
vecchio profetando in quello luogo , ‘che dichiaria- 
mo , la rovina di Ninive dice : Non enii n excidìt 
verbum Dòmini : dove certamente allude a qualche 
profezia ’più antica . Or non può alludere a quelle 
di Sofonia e di Nàhum , che prediffero Io fléffo ec- 
cidio ; perciocché Sofonia fiorì fotto il Re Giofia •> 
e Nahum più probabilmente fiotto Ezechia , e con- 
seguentemente o in tempi pofleriori all’età di To- 
bia - , o in tempo che Tobia fichiavo nell’ Affina non 
potea effere informato delle lor profezie pronunzia- 
te/ nella Giudea . Alla qual cofa non attendendo il 
Calmet ( 5 ) ha fcritto ,che quelle parole poflòno 
riguardare anche le predizioni di que’due profeti 
'Alla fola profezia adunque di Giona , ^he riffe {or- 
to Geroboamo li. Re d’Ifdraele e fiotto Ozia Re di 
Giuda, ebbe la mente Tobia: e infatti il t elio gre- 
co in quello luogo efpriane il nome di Giona: Ok<>- 
niam omnino erunt qud locutus efl propbeta Jonas . \Ia 
fi dirà : Come Tobia può alludere a Giona', fe i Ni- 
— ni- .. 


( , > Geog. Orig. delle Leggi &e. t. j. i. t. c. li 
< t > fon. L c. v. 4. 
t | ) Euftu. in Dionyf* fciieg, f. xife 
(4 ) Joao. 4. *1. 

( ; > C*lm. hi«« 
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Dissertazione XV. 271 
fiiviti fpaventati dalla fua profezia fecero peniten- 
za , e Iddio ad effi condonò la minacciata rovina 
( i ) : Mifsrtus eft Deus fuper malitiam ( cioè ma. 
ìum o ruìrtam ) , quam locutus fuerat ut faceret eh , 
Ì3* non fecit ? Buon dubbio : ma fi rifponde , che 
come la minaccia della rovina ( 2 ) : *Adbuc qua - 
dragtnta dies , (y 'Hinive fubvertetur , fu condizio- 
nata , cioè fe. i Niniviti non facelfero penitenza , 
come 1* efìto Io comprovò : così condizionato fu 
e per un certo tempo il perdono , cioè fe non fof- 
fero ricaduti, nelle antiche fcelleratezze , conte 
parimente 1' efìto dimoftrò , , perchè vi ricaddero 1 ; 
e venne il flagello . La cagione adunque di tal ro- 
vina furono i peccati de’ Niniviti : lo dice poco 
appretto Tobia : Video , quìa iniquittts ejus finem 
‘ dabit et . Eppure non fi vuol credere , e fi vuol 
‘dare la colpa delle pubbliche calamità ad ogni al- 
tra cofa , e non ai peccati , contuttoché ne abbia- 
mo indubitabili efempj ; contuttoché Salomone ne 
Taccia fanere ( 5 ) , che mi/eres . . facit popuiós 

peccatum . , , . , 

Giona, prediffe non meno la prima efpugnazione 
di Ninive fatta da Arbace e da Belefì , della quale 
fi è già da noi ragionato ( 4 ) , avanti la cattivi- 
tà di Tobia , che la feconda , della quale or fi dee 
favellare. A quefta. feguì il total diftruggimento del- 
la gran città, ed effa è fiata da inciti fcrittori con- 
fufa colla prima , come parimente fi è già da noi 
fatto 6tTervare ( 5 ) . Regnava nell’ Affina Sardapa- 
paio II. per altro nome detto Sarac e nella fola Af- 
fina regnava , perciocché fotto il regno d’Attarhad- 
don , come io più probabilmente ho fermato ( 6 ), 
i Medi e i Babilcnefi lì erano fnttratti dal dominio 
■degli Affirj, e aveano formati due Stati particolari i 

Nel- 



( 1 } Ton }« 10. 
f * ) Id. }■ 4. 

I J ) PlOV. 1 4 . J*. 

( ♦ ) Tob. Citici. Hi 
f 5 ) Ivi. 
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ara Del Libro di Tobia 
Nella Media propriamente detta regnava Ciafiar re , 
nel tefto greco di Tobia chiamato Affilerò , figliuo- 
lo di Fraorte j e nella Caldea o Babilonia regnava 
Nabppolafiar , che nel tefto greco di Tobia è det- 
to Nabucdonofor . CLaffarre diftratto dall’intraprefa 
guerra contro gli Affirj per 1* invafione fatta dagli 
Sciti nella Media , poiché da coftoro vittoriofamen- 
te fi fu fpedito , fi collegò con Nabopdlaffar ; e in- 
fieme uniti pofero 1* attedio alla gran Ninive . Sa- 
rac vi oppofe tutta la refiftenza j ma infine ( ne 
fi fa bene dopo quanto tempo ) veggendo di dover 
Cadere nelle mani de’ vincitori , fcannò prima la 
Reina e i fuoi figliuoli , e poi fopra una pira al- 
zata nel fuo palagio in un con tutti i fuoi tefori 
fi bruciò da fefteffò , per evitare 1’ ignominia del 
trionfo , e la vendetta , che di lui avrebbe prefa 
Ciaflarre irritato per la morte di Fraorte fuo pa- 
dre uccifo dagli Affirj , e per le devaftazioni fatte 
dagli Sciti nella Media , nelle quali il Re di Nini- 
ve avea avuta gran parte. La ftoria non ha mai ri- 
ferito alcun attedio , in cui la deflazione fia (lata 
maggiore . A noi deon ballare l' efprelfioni piene d' 
energia , che leggiamo ne’ profeti Ezechiele, Na- 
hum , e Soionia ( i ) : Ecce ^Affur quajt cedrus Li - 
baai, dice il primo: era come gran felva tutta pie- 
na di fomiglianti preziofi alberi , in mezzo ai qua- 
li uno fe ire alzava lopra degli altri coll’ elevatif- 
fima cima e coi frondofi rami , ( cioè 1’ alta Nini- 
ve ). Le pioggie l’aveano nutrito; e l’ abbondantil- 
fimo umore , che lo bagnava , l’ avea fatto crefcere fuor 
dimilura; i fiumi fcorreano attorno le l'ue radici , ed 
egli avea tramandati i fuoi rulcelli a tutti gli alberi 
della campagna. Quindi egli avea tutti lorpaffati in al- 
tezza: e ficcome avea ampliffìmamente Itela la fua om- 
bra, tutte le fpecie d’uccelli aveano podi i loro nidi 
fopra i fuoi rami , tutte le beftie delle forefte aveano 
partorito fotto le lue frondi , e un gran numero dina- 

zio- 
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Dissertasi tr j» $ XV. 27* 
zloni abitava fotte I’ ombra de’ vaftiflìmi rami . . *. 

Mei giardino d‘ Iddio non eran cedfi più alti di 
quello : gli abeti non agguagliavano la fua altez- 
za ,■ nè i platani 1’ ampiezza de’ rami' fuoi , Era 
elfo 1’ invidia di tutti gli altri alberi . Ma ecco 
quel che dice il Signore ; Poiché quello cedro 6 è 
tanto elevato 3 e tanto fi è infurerbito , io 1' ho» 
abbandonato nelle mani del pi forte tra tutti 4 
popoli , e dalla mia grazia 1* ho cacciato , come 
la fua empietà meritava . Uomini flrànierj e pivi 
crudeli ihfra tutti io taglieranno fino dalle radici , 
e abbattuto lo gitteranno fu 1 monti . I fuoi r'imf 
cadranno da tutte le parti nelle valli ,• e fa ratino 
difperfi fopra tutte le rupi della terra , e tutti i 
popoli fi ritireranno dalla fua ombra , e n’ andran- 
no lontani i Gii uccelli porranno la lor dimora nel- 
le fue rovine , e le bellie negli ammaffati rami . 

Me gii alberi piantati fopra le fue acque fi eleve- 
ranno più coftie avanti , e i loro rami non avran-, 
no più nè la grandezza, nè la detterà ufata in mez- 
zo ai gran bol'chi malgrado delle acque, , -onde fa- 
ranno’ irrigati ; perciocché tutti fon condannati alla 
morte , e deono efler gittati nel più fondo' della 
terra .tragli uomini, che abitano i più baffi luoghi. 

Ecco quel che aggiugne il Signore : Nel giorno , 
che queflo grand’ albero è flato atterrato , io ha' 
mandata una terribile deflazione , ed effo è fiata 
coperto dall’ abiffo . Il Libano fi è rattriilato nella 
fua caduta , e tutti gli, alberi della campagna han- 
no tremato per lo fpavento . Tutte le nazioni fi, 
fono commoffe allo firepito della fua rovina, quan- 
do io ho giitato nel profondo il malvagio albera, 
con tutti coloro , che fon caduti nella fua gran 
foffa : e tutte t elette piante del giardino di deli- 
zia fi fono della fua caduta rallegrate . Nahum con, 
colori ancor più vivi deferire la defezione di Ni- 
nive . Ecco , dice , colui , che dee , o AfTuj , at- 
tediarvi da ogni lato , e rovefciaTe le voflre mu- 
ra i Mettete fentinelle alle firade , prendete l’ar- 
mi , riunite le voflre forze . Il Signore è preflo \ 

4 punire 1’ ingiufto orgoglio de’ nimici di Giacob-' 
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274 Del Ltero nr Tob t a 
fce e d* Ifdtaele , quando eli hanno diiperfi in con- 
trade firsnieré , ed hanno guadati- i rampoiJi d' una 
vignai sì fertile ; Gii feudi de’ vofìri ninnici irn- 
• piegati da Dio pittano terribili fiamme ; i lor fol- 
dati fon tutti selliti di reflb ; i loro cocchi man- 
dali fuoco nell* andare alla battaglia , e i lor con- 
dottieri hanno ne* lor feinbiar.ti il furore. Le flra- 
de fin piene di tumulto; i carri nelle piazze d’ar- 
me fi urtano 1* un contro 1* altro ; gli occhi.de* 
combattenti fem brano accefe facelle , e i loro vol- 
ti vibrano lampi e faette . Verranno i più valore^ 
fi tra’ vofìri nimici : correranno con precipitofo 
corfo all’ attacco ; s’ affretteranno a fcalare le mu- 
ra , e prepareranno delle macchine per coprirfi . 
Le porte della città faranno aperte dall’ inondazio- 
ne del fiume , il fuo tempio dilìrutto fino da’ fon- 
damenti ; tutte le lue genti d* arme fatte prigio- 
niere , le donne fchiave e gementi come colom- 
be, e opprefie da profonda trilìezza. Ninive è tut- 
ta coperta dall’ acque come uno (lagno , e i fuoi 
cittadini fi volgono in fuga . Elia grida : Fermate 
e combattete : ma niuno ritorna addietro Sac- 
cheggiate , o vincitori , 1' argento , faccheggiate 
1’ oro : le fue ricchezze fono infinite , i fuoi va- 
fellamenti e i fuoi mobili fono immenfi . Ninive 
è lacerata , abbattuta , dillrurta . Gli uomini ri- 
manivi hanno ne’ volti Io fpavento , nelle ginoc- 
chia i! tremore , in tutti i cor"i lo sfinimento , 
neri divenuti e trasfigurati . Dov' è ora quella ca- 
verna di J ioni ? dove i pafcoli de’ leoncelli ? Dove» 
ripeto , quella caverna , nella quale il leone fi ri- 
tirava co' fuoi parti , lenza che alcuno gli reeafle 
moleflia, e in cui portava le fanguinofe prede per 
nutrimento delle leone^e e de’ leoncelli , e ripie- 
no era tutto 1’ antro delle fue rapine ì A te io 
vengo , o fuperba città ; dice il Dio degli eferci- 
ti , Io metterò a fuoco i tuoi carri , che fi ridur- 
ranno in cenere fumante. La fpada divorerà i tuoi 
giovani leoni : ti faranno Frappate di mano tutte 
le prede fatte fopra altri popoli , nè più fi afcolte- 
i* l’empia vote e facrilega de’ tuoi ambafeiadori . 
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Città di fangue , piena di fraudi e d’* inganni , e 
ciré ti pafci di continue rapine e ruberie , cadrai 
a terra . Io già Tento da lungi i fifchianti flagelli , 
e le ruote , che fi ipezzano con iuono orrendo , e 
i cavalli che fremono fieramente , e i cocchi che 
vanno precipitofamente, e la cavalleria che s’ avan- 
za a briglie friolte . Io veggo le .lampeggianti fpa- 
de e le folgoranti afte ; una moltitudine Terza nu- 
mero d’ uomini mortalmente feriti ; una disfatta 
fanguinofa e crudele ; una firage che non ha firie , 
e mucchi di cadaveri giacenti gli uni l'opra gli al- 
tri . Tutte quelle lciagure foprawerranno a Nini- 
ve , per efierfi tante volte proftkuita qual mere- 
trice infame „ par aver coi Tuoi incantefimi e col- 
le Tue fornicazioni venduti i popoli , e le razioni 
co’ Tuoi fortilegj . A te vengo , dice il Signore 
degli elèrciti, io tilpoglierò delle tue velli, efpor- 
rò la tua nudità alle nazioni , e Ja tua ignominia 
a tutti i regni . Io fato ricadere le tue abbomina- 
zioni fopra te ftefta ; ti coprirò d' infamia , e ti 
renderò efempio delie mie vendette . Tutti colo- 
ro , che ti vedranno , ritirandoli addietro diran- 
no: Ninive è diftrutta . Chi avrà comp.flione del- 
la tua rovina ? chi farà che ti cordoli? Sei tu più 
forte j che non era la gran città dell'Egitto sì pie-, 
na di popolo , fituata in mezzo ai fiumi , j! cui 
teforo era il mare , e che da tutta 1’ Affrica era 
difefa ? E nondimeno ella c fiata condotta ichiava 
in una terra ftraniera . I Tuoi pargoletti fono flati 
ichiacciati in mezzo alle urade ; i Tuoi più iliulri 
cittadini fono fiati pcfti a forte , e i principali fi- 
g.iori caricati di ferro . Tu altresì farai ubi riaca- 
ta col vino medefimo dell’ ira d’ Iddio . Cadrai 
nell’ .ignominia , e (arai ridotta a domandar focd 
corfo al tuo proprio nemico . Tutte, le tue forni- 
cazioni • faranno come i ' primi fichi , che cadono 
al primo fcuotere de’ rami . I tuoi cittad ni fa-, 
ranno come femmine imbelli: le tue porte e quel- 
le di tutto il paefe faranno aperte ai tuoi nemi- 
ci , e il fuoco ne divorerà le sbarre . Tu intanto 
fa 1* inutile provvilìone d' acqua per 1’ attedio ; 

S 2 accrc- 
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‘àccrefci le tue fortificazioni , fa de’ tefraplehi è 
dell»; trincee . Il fuoco ivi non meno ti confum$- 
rà , e le fpade ti ridurranno al mlente , e diver- 
rai come i teneri rampolli divorati dai bruchi l 
Invàno tu adunerai Ì tuoi foldati come una nuvo- 
la di ^uefti infetti : tutti i tuòi sforzi e apparec- 
chi fi diflìperanho , tome al nafcer del Sole fono 
dilfipati gli eferciti de’ bfuchi e delle locufte . O 
Re d’ Attìria ,,i tuoi pallori e le tue guardie ft 
fono àddorhnentate ; i tuoi miniftri foho fiati fe- 
polti. nel Tonno ; il tuo popolo fuggitivo fi è na- 
fcofio ne’ mónti , e non vi è chi lo rimetta in or- 
dinanza . La tua rovina è inevitabile e manifefti 
a tutto il mondò ; la tua piaga è mortale. Chiun- 
que udiià il tuo eccidio , applaudirà battendo le 
inani ; perciocché ni uno vi è, che provati iioh ab-^ 
bis i cohtinui effetti della tua malizia. Odàfi final-’ 
inénte il profèta Sofonia . Il Signore divenuto ter- 
ribile ftenderà la fua potente inano fopra 1’ aquilo- 
ne , e porterà 1’ eccìdio all’ Affina : ridurrà Ni- 
nive. ( i ) la bella a falvatica folitudiné. e a defer- 
to. In mezzo ad effa pafceranno gli armenti di po- 
poli ftranieri , e ogni fpecie di beftie della terra 
t dell’ aria dimorerà , dove già fiate faranno le 
fue cafe : fi udiranno le lugubri Voci de’ cervi e 
d'altri malaugurati uccelli Lugli avanzi delle diroc- 
cate abitazioni . Quefta è la fuperba città , ché 
tanto prefumeVa delle fue forze , e dentro di fe 
diceva : Io fono la glofiofa i la grande , e non è 
alcun’ altra città di me maggiore . Or eccola di-» 
venuta un' orrido covile di beftie : e chiunque la 
vedrà in pattando , le infulterà colle fifchìate , e 
Col battere fopra di etta le mani . In total guifar 
frediflero i profeti la tremenda caduta deli' Impe- 
rio Attiro il più grande già e il pi ù gforiofo dr 
tutti gli altri : ed efià avvenne vetfo gli anni del 
mondo f}90< e circa i 614. avanti I' età criftiafca ; 

Cor- 
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Cornelio Tacito ( i ) parla di NiftiVe , coire di 
tittà , che fteffe tuttavia in piedi , e non foffe 
diroccata : Sed capta in tronfiai urbs T^/aoj vetuftif- 
fima fedes lÀforia . Ma il Cellario (2) fciogiie là 
difficoltà dicendo , che colle rovine della difirut- 
ta Ninive i Perfiani fabbricarono una nuova città /-vjf 
e Ja nominarono Ninive , raa affai inferiore alla 
prima . Quella feconda Ninive poi , dice il Mir- 
iamo (3) > fu da’ Saracini rovinata nel fctolo Vii. 

Nel rimanente Luciano » che viffe all’ ttà d’ Adria- 
no , attefia (4) , che la prima famofa Ninive fra 
talmente diflrutta , che hon ne appariva alcun Ve-. 
ftigio , anzi neppur fi fapea il determinato luogo» 
doV’ era fiata . E vi ha nondimeno che fofl iene » 
che Ninive fu efpugnata da Ciaffarre ( o com' fel- 
tri pretende da Aftiage fuo figliuolo ) e da Nabo* - 
polaffar, ma noh abbattuta, e che poi da Nabucdo- 
hoforre il Grande dopo la guerra d’ Egitto foffe af- 
fatto difirutta. 

Negli anni di Tobia il vecchio è grand iffima va- 
rietà ne’ diverfi tefti di quello libro , la qual può 
Vederli nel Calmet ( 5 ) . Nei neh abhiamo alcuna 
ragione d’ allontanarci dalla Volgata , che determi- 
na tutta la Vita di lui a ioi. anni . La fola diffi- 
coltà , che vi s’incontra, è ch’egli parla del tem- 
pio di Gerufalehime come di già incendiato : Do- 
mus Dei, qua in ea ixcenfa efl : e fe egli viffe fino 
dopo quell’ incendio , farà neceffario dire , che Jà 
fua vita a molto più che a 102. anni fi fiendeffe » 

Tale ha riputata 11 Calmet quefia difficoltà , che 
crede effere errore degli amanuer, fi ne’ numeri del- 
la Volgata : tua cònfeffa dall’ altra parte , che noti 
può in alcuna maniera penfarfi ad allungare la vi- 

Tomo XiL S 3 ta 

- * • • - ' \ r. - i}{ . u‘l . 

■ HI ! l e i - . • » -r‘fj - - j. -r» . ti T U - | ■ i. n' 1 1 ' M tÉÉ— 

» - • \ « . ’ 

( 1 ) Ticic- Anni). ]. iA. 

C * 5 Celiti. Gcog ut» j. ;• c rr. 

~X } ) Mink. C*n. Éjyjr *fc«. rt-, 

( al Lue. ffa Epifc. p, j*«» 

( I ) Calia, hit» 


• »-i 1 . ' 


* 7 ® Dbi. Libro »t Trha 
ta a Tobia fin dopo la diftruzione dei tempio, per- 
ché fe ciò fi facefle , ne feguirebbe , oltre ad al- 
tri inconvenienti cronologici , che necertariamente. 
egli fi forte trovaco all’ eccidio di Ninive , il qual 
fu avanti la diftruzione dei tempio di Gerufalem- 
mt. Il che apertamente ripugna al facro tetto , net 
quale è detto , di’ egli morì avanti quelheccidio* 
e avvisò ii figliuolo , che partirti da Ninive, pri-, 
machè artèdiaca forte e diftrutta . Il Calmet invilup- 
pandoli in tante- difficoltà 1 ’ una contraria all* altra, 
viene a provare , che I’ unico partita di fpediffe- 
ne è appunto quello, eh 1 egli rifiuta, e che da noi; 
nella paf&ta Diftertazione ( i< ) eia fu abbraccia- 
to , cioè che Tobia parlando della dirtruzione dei» 
tempia la faccia da profeta , e parli d* un. avveni- 
mento futuro come di già feguito , per raoftrare te 
certezza delle cofe predette dai profeti . Sicché ih 
fenfo di quelle parole , ?«<*- ito sa i nanfa sfi-, , ite- 
rar» rese di fica bitter , farà: Il tempio, cbt abbiati* gii* 
por bruciato , parchi fora, certamente bruciato. , fari* 
rialzato : come anche fiamo fofiti di parlare di quel- 
le cofe future- , che fàppiam certa dovere accade- 
re . Tanto più che quella fpofiaione è favorita- 
dalie lezioni- greca ed ebraica , le qua li qui hanno; 
nel futuro , Domar Dei in. sa comburetur . La ma- 
niera ufata da* profeti di rapprefentare le cofe av-; 
venire come già avvenute , evidentemente appa- 
re nelle qui avanti recate profezie d* Ezechiele, di* 
Nahum , e di Sofonia , nelle quali fi ■- predice la 
rovina di Ninive , e- fe ne parla con maniere di- 
tempo partito : Triniate e iiflrutta is*c. Maggiore e 
doppia difficoltà è negli anni del giovane.Tobia • La 
Volgata gli dà 99- anni di vita: il- tallo greco ( te-> 
feio gli altri ) glie ne dà 117. e nota che avanti 
la fua morte Tenti la rovina di Ninive: Et audivìt , 
pria) quarto ip/e moreretur , ptrditiomm ■ Tornivo , quarto, 
captivavit J^abucdonofor Ì3* ^Affuerus . Quello no- 
do ’ 
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do * B ropofto ancora dall* eretico Vignoles valente?* 
cronologo (i) ; ed egli fe ne libera dicendo , che 
lo fcioglierlp s? appartiene a coloro , che amine*-; 
tono per canonico il libro di Tobig . Si appartie- 
ne adunque a noi i quali diciamo j erterfi già da 
noi notata r nella pirima DJffertaziorie (a) la prefe-'* 
senza , che merita la Volgata l'opra il tefto greco 
ina (Tun a niente in quello libro , fenza che abbiamo 
^i fogno dii ricorrere alla conciliazione d’ alcuni In-' 
^erpreti, i quali prendono i 99 . anni non per IMns* 
tero della vira, di Tobia il figliuolo^ ma pel tem- 
po ebe egli fopravv irte alla reorte-,del padre . Quin- 
di noi in quell* articolo -fegù'itando il fiftema ero*- 
nologico del Freret-O* ) diciamo , che anche vo^‘ 
lendofi ammettere colla lezion greca , che Tobia 
il giovane ayàòti la fua morte fentifle I* eccidio di? 
l^Jiniv? j bene Ila dh’ egli in tutto viverte 99. ah£ 
ni . Imperocché ih tale ipotefi la rovina di Ninti 

3 e verrebbe a cadere nell’ anno 9 8* dopo il quin- 
icefimo anno del segno «d* Achaz^, ciò® net quat-i 
tordiccfimo anno di Giofia Rè di Giuda , cioè . ^cir- 
ca dieci anni pri<ma del circa j*9d. del mondo , in 
cui c (lata da noi. collocata j la qual differenza è 
poco nppabile neH’ofcurirtìma cronologia antica V^Ni- 
nive adunque farebbe (lata diflrutta circa giù anni 
delinoiido j*8o. un anno avanti -la morte del kio» 
vane .Tobia ; alla qual Data' facilmente fi poflòno» 
accomodare gli anni di Ciartarre - e. di Nabopolaflar 
4Hlruggitori di quella gran c*tt,à . La ftoonda diffi- 
coltà confitte nell* affermare dei «efto , 'che il gio- 
yane Tobia avanti la morte vide la quinta genera- 
aione : yiditqite quintini generatientm , fliot filìttum 
(forum. Nel tetto greco 4 qhe. cpme abbiam detto , 
gl» dà 1*7. anni di vita , . non cade queft’ incomo- 
V> : noi feguitjamo la Volgata, e 99. anni fòli non 
par che Miino a vedere la quinta generazione , tan- 
to 


“4 

fi ) Dei Vignali. CktanoJ. l«cr. t. ». 1, j. r. ». S. 

C $ ì Urger. ■ , : A. : i 

f | } flit. 1. «, 1 •„ » I 


Digitized by Google 



afe Dpi Libro bì TokiÀ * 
to più clie con fondamenti certi fi é da ime ltohìll* 
to , che Tobia non prefe moglie prima de* 30. ó' 
35. anni- . MoJefto è il dubbio J nè io trovo poter-' 
fi dare altro che due rifpofte s le quali confettò 
thè non m’ appagano pienamente . La prima è ± 
che non s* intendono i foli màfchj ; poiché fatto 
nome di figliuoli vengono aheor le femmine : onde 
potrà dirfi che delle cinque generazioni due e, an- 
che tre Foffero femminine e farà allora agevole il 
conto j non ettertdo nuovo che una donna partorii 
fca di tredici anni * La feconda è , che in doppio 
fenfo qui può intenderli la quinta generatone : o 
che Vi fi comprenda Tobia medefinio * o fi efclu- 
da, * Se vi fi comprende , non vi è gfan dureeèa a 
dire, ch’egli vedeffe la quinta generatone , poiché 
poterono i figli e nipoti di lui alP età di if. ò di 
i 8 . anni avere incominciato a generare figliuoli : e 
cosìvil conto potrà venir bene. • 

, Nora il noftro tefto , che Tobia ehiufe gli occhi 
ài vecchi fuocèri : Ipft claufit tettiti eorum . Noli 
Vi ha , per quel eh* lo abbia veduto , nella Scrit- 
tura altro luogo che quello , ih cui fi faccia men» 
alone della funerei cerimonia di chiudere gli occhi 
ai morti : ma quello luogo balla per convincere al- 
cuni eruditi i che uh tal rito non ebbe principio 
da’ Romani j e che era ih ufo anche pretto gli 
Ebrei j e che anche ih ufo fotte prelTo de’ Greci 
chiaramente fi vede nell’ Odiffea , e in Euripide * 
• ih Sofocle ( 1 ) * Certo i Romahi al dire d! 
Pliàio lo ftihiavanóvun rito di fomma religione 
( » ) : Mtmntibus 0 cult* tptrìri , rttrfufqut in rogò 
pttefàetrt Quiritium thagnt ritti f aerar* e fi ; e sì del 
chiuder gli occhi nel ietto , si del riaprirgli fui 
rogo foggiugne quelle ragioni : Ita more condito 4 
àt tttoue at borni ut fupremum fpeBari fit , is* ceclè 
in» efttndi nefas .* o piuttollo vollero con tale ufi* 

ciò 
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do provvedere alla paura de’ circoftanti , eflendò 
cofa che ha non fo che di fpaventevole 1* effe* da 
un morto cogli occhi aperti in certa maniera guar- 
dato ; o vollero lignificare , che la motte è fimU 
le al fonno , che ordinariamente fi fa ad occhi 
chiufi . Altre ragioni veder fi poflono nel Kire- 
manno ( i )= » Toccava quell’ uficio ai più congiun- 
ti: onde inconfolabile fi rapprefenta la madre d’Eui 
rialo per non avergliel potuto ufare ( 2 ) : 

k . . . ; . k t» tua funera ritater 
Troduxi b prtffive oculos , aut vulnera lavi. 

<? ■' *• * » t * . • 

E quell’ altra dolevafi parimente (3): 

. , • . ’ . # / . * t . y . 

Ergo ego nec matris lacrjmas moritura videiò , 
Hec mea , qui digitis lumina condat , erit. 

Vi è chi ha creduto i che dalla legge Mevia folle 
Vietato ai figliuoli il rendere quell’ uficio ai padri : 
ma dalla legge citata da Varronè (4) chiaro appa- 
re, ch’era loltanto vietato il renderlo a luce aper- 
ta ; e credelì che il faceflero o bendati , 0 a fine- 
ftre chiufe. Quindi prefiò il poeta la madre dice a! 
figlio ( 5): ; 

41. » * » ... Tu mea condat 
Lumina . 

propri o uficio poi di Mercurio efier credevano i 
Romani il riaprire ai morti gli occhi fecondo quel- 
lo (*): 

Dat 


( I J Rirfhm. de fufier. 1. X. «• 6 . 
( * ) ^ncid. I. j>. v. 4 »$. fcQ. 

CI) Oiid. epifl. Ariadn. Thdeo» 
14) Vsr i ap. Noni uni MaiC. 

< j ) Albirov. ad Liviana. 
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Dat Jomnos , aAìmitque , (y lumina morte regnati- 

dove rejtgnare e male e tutto a! contrario interpre- 
tato da Servio per chiuder^ ( i ) * Tobia dopo 
chiufi gli occhi a’ vecchi fuoceri diede lor fepo?- 
tura fecondo i piti * e ultimamente alla ftefla gui- 
fa fu anch’egli fepolto.* Cum gaudio fepelièrunt eum i 
Là vita e la morte de’ due^ fanti padre e figliuolo 
ben ci dimoftrano una verità decifiva contro g l’ in- 
creduli e gli empj ( io conchiuderò coi concetti 
del dotto P. Marin Religiofo Minimo «ella Aia mo- 
derna belliflìma opera ( i ) intitolata Le B/tron Vari 
Hefden , ou La Rgpublique des Incredti/es ) . Nori ci 
fliano più coloro a dire , che i giufti fono ugual- 
mente afflitti che i malvagi , e fpeflò con più gra- 
vi tribolazioni , onde fi provi , che Iddio non fi 
mefcola ■ punto nelle cofe umane . V tieni malva- 
gio é fovente punito in quella vita pe’ Puoi mis- 
fatti , e molto più nell’ eternità . L’ uom giullo 
è qui fnen punito che provato . Iddio con lui fa , 
come il vignaiuolo colla Vite : taglia , perchè prò-, 
duca i Iddio I* affligge per farlo più crefcere in 
merito colla collante pazienza e col fanto timore , 
e poi lo ricompenfa tifll’ eternità col godimento 
della fua gloria . ‘ 

\ • * * * 


ili 0. 
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C * ) Serv. in hunc loe. 
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morale. 

* . , * « 

Ol’ i meritamente cum gaudio J epelierunt eunt , 
Ennio fteffo nel da Te fattoli epitaffio non voie* 
pianti ( i ) ; 

"iberno me lacrymis decoret , nec funere fletti 

Faxit ; curi volito vivu’ per ora hominum . 

’ 1 ; '• 

E al volar non dico folamente per le bocche degli 
uomini , ma agli eterni ripofi , che fe’ Tobia ap- 
preso la morte , era da piangere ? Ma del corpo 
fteffo fi parli . Dove alcun difmetta una vii roba 
e logon} per riveftirne una affai più nobile e ric- 
ca e nuova; è di piacere , non di dolore cagione . 

Or non è egli , dice il Grifoftomo ( 2 ) , velia 
dell* anima il corpo , che dopo alcun intervallo 
dee tornarle!! oltre ogni comparazione più adorna 
e più bella ? Tanquam veflimentum corpus an ime 
circwndatum ed , Ò' hoc ad breve tempus depofitum • 
clnnus iterum refumemus . Disfacciali , che impor- 
ta ? in umida foffa quella volgare fpoglia , fe ri- 
fatta ne farà in miglior forma, e leggiera , e lot- 
tile , e lucida , e non foggetta a nuovo disfaci- 
mento . Ma farà così nel ver com’ io dico ? Sa- 
rà , fe a guardar quella , che or ne ricopre , me- 
no intenti faremo * Parlili più aperto . Chi men 
cura il fuo corpo , più il cura . Non farà , fe a 
far di prefente ogni agio e piacer de! corpo s’ at- 
tenda . Allora aliar fi pianga pur fenza modo, quan- 
do alla tomba portato fi vegga chi viffe al corpo . 
Quel delicato , quel molle , quel sì vago di com- 
parir bene in affetto oh come travifato ( Iddio noi 
voglia ) davanti vi tornerà ! Che abito avrà indof- 
fo ! vile , fparuto , fordido , orribile , Chi più 

cu- 


< 1 ) Ap. Cic, Tafr. 1. j. 

( > ) Chijrf. Hoin. j. ad pop. 
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i$4 DeiLirro di Tobia Dt*SER. XV. 
cura il Ajo corpo , meno il cura . I sì fatti. , di- 
co , s’ accompagnino pure al fepolcro con lagrime 
amariflìme , non Tobia , e chi a lui fomiglia , al- 
le cui el'equie feda fi conviene , non pianto ; Cui 
' gaudio fvpilietunt tum , • : ' - ■ 



FINISCE IL LIBRO DI TOMj\- 

I . \ ’ 1 N. • 
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